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MAR AVI G LIE DI DIO 

NE’ SUOI SANTI.' 

U E ^ T V li I V R l M <A. 

MARAVIGLIA I. 

Una bora fecerunt , & pares nobis fectflis y 
qui port/vvimus pentuu Mei , & *ejlus . 
Mafth. 20. ax. 

Un atto Eroico di -virtù balìa a fare un 
gran Santo . 

S iccome una fola Moneta ci’ Oro contiene il 
valore di molte Monete d’ inferior Metallo , 
così un fol atto generofo di perfezione equi- 
vale a molte azioni di minor virtù » Ben Jo co- 
nobbe S. Teodulo Stilita, o Colonnario . Que- 
lli , effendo Prefetto di Coftantinopcli lotto P 
Imperio del gran Teodofio , per un vivo pende- 
rò della morte vicina -, fi rifolvè d’abbandonar 
le dignità della vita prefente. Ottenne con gran- 
de lìento dall’Imperadore licenza di rinunziarla 
Prefettura , e di ritirarli a vita privata .‘Non 
così la potè impetrare dalla Moglie Proda , Da- 
ma principalilfima . Ma il Salvatore comparito- 
gli una -mattina nell’Orazione gli revelò , che 
nel giorno feguente con una felice morte la 
chiamerebbe al Cielo. Allora, diftribnite leric- 
chiflìme fue facoltà in opere pie , ufcì di Co- 
lìantinopoli verfo EdelTa di Soria , rifqluto d* 
eleggerli un eremo , ove attendere unicamente 
a Dio. Arrivato preflo àlja detta Città vide una 
gran Colonna, fopra citi ‘fu ifpirato da Dio ad 
afeendere per menare ivi fua vita j la qual co- 
minciò in grande aulìerità , e continue orazio- 
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■"„iTo n /o 0 ii tentar M sóto^tem . un 

PerfonaggiO nodritto n Nemico , che 

che vittori riportale dal c b fa f olo quel 

atti di generofe virtu efera h Serv i per 

Dio, che numera ipentieri aei 

rimunerarli. fantiflìmo divi- 

Avev r rr a "xtr ,««*. ,»*»»• 

ta per lo ip* 210 ai 4 mi dica cunofita , o 

al cuore una non fo , e g ra do di grazia fof- 

ifpirazione di fa P^J e ^ w dovette effer pan nel- 
fe appretto Dio , ed ri f 0 l V è a f ap phcare la 

]a gloria beata. Di „ tl -icbe indizio * Ap- 

Divina Pietà a dargliene ^ he guardarlo 
iena finita a pregne a , “*& ^ grande at- 
dalla vanagloria, o pe ^ ^ì orecchi una vo- 

to di Virtù , gh fer, fonare agl. ere ^ , 

ce , che ditte * €*nf ft » pariter cum 
Vatta enim m'tbi placujft ; particeps fi es Re ~ 
Cornelio C’ubar fido ^ |t0 da 

<rni ‘ C fi le fi S . Animo , e coraggio. e R de - 
me gradito : Avrai tanta patterei 

Cieli , quanta Cornetto f; e Saltambam 

Era coftui un dire , come re- 

co . A quelle parole no P , } E'poffibiie, 
«atte attonito, tooMo't ^ abbia virtù da ri- 
gioca , thè un Co ^ a 1!a d’ una Ana- 

jnunerarfi nel Cie l* u vive folo di digiuni, ed 

coreta , e ' } rinunzia delle mie ncchez- 

orazioni f Dunque . -a gloria, che lime- 
», ,e dignra non menta P' u gior a fe|id 

jAses®?. e- 

•vi fi ejus : H\om. 1 1 - 31 un n f.j pra re , che in quel 

IndTfattoC meglto adonto da pr( ,. 

Comediante faranno for co „fi & ììo di feen- 

ir.iarfi con alta mercede , prete co b de- 
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dere dalla Colonna , e portàrfi a Damafco in 
cerca d’uomo sì commendato dal Cielo. Eccolo 
in viaggio , tutto defiderio di riconofcerlo . Giun- 
to alla Città va prima ad orare nel l'acro Tem- 
pio , e poi a chiedere contezza d ? un tal Cor- 
nelio Comediante . Fugli fubito da non fo chi 
rifpoflo, che Cornelio era più conofciuto che la 
mal erba; AndalTe nel Teatro, che rollo Io tro- 
verebbe . Soggiunte il Santo , vieppiù fofpiranr 
do , che per grazia 1’ accompagnalTe lino a ino- 
ltrarglielo a dito . Ben volentieri fu compiaciu- 
to dal Cittadino , mollo a riverenza del Vene- 
rabil Anacoreta. Nel giungere verfo la porta del 
Teatro, veggono ufcire Cornelio colla fua Ce- 
tera al fianco, e con una Comediante per màno 
immodellamente velista . Allora Teodulo , inten- 
dendo ch’era dello quegli cercava , rimale più 
che mai attonito , ma pure le gli fe’ incontro 
tutto cortefe , e pregollo , che fi contentali di 
ritirarli foco in luogo appartato , perchè brama- 
va di parrlar Ceco in tegreta confidenza . Riti- 
ratili dunque in difparte , il Santo p dlofi ginoc- - 
chione colle lagrime agli occhj dille : Amico io 
vorrei da voi fapere il tenore di voftra vita, la 
qual fò elfer molto gradita a Dio. A quella in- 
terrogazione irridendo rifpofe quegli ; Che ri- 
ftliiefia è mai cotefta che voi fate, 0 Padre San- 
to, ad un povero peccatore ? Non avete ofl'er- 
vato da che luogo io ufciva? Cheperfona io te- 
neva per mano / Che ftrumehto mi pendei al 
fianco#* Vi fembranò quelli argomenti di buona 
vita? Sonare nelle Scene , trattenermi coIIeCor- 
ti, raccontar favole le più ridicole del mondo, 
è flato il mio efetózio . Nè fo in mia vita d* 
aver fatto altro di bene , che dare qualche quat- 
trino ai poveri , e chiedere talora , ma ben di 
rado , perdono a Dio delle mi graviffìme ini- 
quità.^ Nò nò, replicò Teodulo piangendo , voi 
non mi raccontate tutto . Io vi fcongiuro pe 
amor di quei Dio $ che vede i fegreti del cuo- 
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6 Maraviglie di Dio 

re, e che ha da giudicare voi , e me, che mi 
riveliate a gloria di Dio le altre opere virtno- 
fe ch’avete efeguite. 

Allora il buon Comediante mefiòfi ginocchio- 
ni foggiunfe : Poiché cosi mi comandate nel Di- 
via nome, vi dirò in confidenza un’azione, che 
fin ora non ho mai confidata a perfona del mon- 
dò . Ritornando io un dì dalla Chlefa a miuCa- 
fà , m’abbattei in una Donna d’ eccellente bel- 
lezza , cui mi mifi a rimirare con occhio immo- 
dello , e lufwghevole . Ella con volto dolente , 
interrotti gemiti cominciò a fofpirare , e pian- 
gere . Richieda da me a grand’ i danza a dirmi 
la cagione di quei fofpiri, e lagrime, e fe for- 
fè avelie patito qualche oltraggio , in fine con 
voce gemente prefe a dire: Io. fono Gentildon- 
na , nata di Nobili , e ricchi Padri .. Fui mari- 
ta a Pcrfonaggio mio pari , a cui recai d'ovizio- 
la dote. Egli a poco a poco venne a fallire, e 
per troppo gravi fpefe diè fondo al Patrimonio - 
Indi per non difcreditarfi prelè jn preftito grati 
fornirla di denari da varj Mercatanti t i quali ac- I 
cortifidel fallimento , ricorlèro ai Tribunal della 
G milizia , e fecero metter mio marito Prigione - 
Ove fon [già otto meli ,-che vi_. Ha- in eltreme 
miferie,. e mezzo dHlrutto dalla fame . Io per 
foccorrerlo melTomi in fronte un Velo nero per 
coprir la mia verecondia, mi fon fin gettata ad 
accattar limofine con quella mano, con cui pri- 
ma le dillribuiva ad alcri . Ma troppo fcarfe 
mi fon lèrapre rrufcite - Onde , non fapencfo piu 
come fovvenirio, fon- tentata ( m’ innoridifco a 
dirlo ) fino a vender la mia onellà,. per trovar- 
gli fovvenimento . E qui un profluvio di lagri- 
me le fbflfbcò le parole- in bocca . 

A quello dolorofo racconto inolio ancor io a t 
compalììone , accompagnai le mie colle fue la- 
grime. E dopo aver in telo, che il debito , per 
cui il fuo Confòrte flava prigione, era di. 400. 
t ' - * Scu- 
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Scudi d’ora, foggiani! all* addolorata Donna.' 
Ritornate a voftra Cafa , e allettatemi in bre- 
ve , che io vo’fare il polfibile per conlòlarvi. 
Cosi andai ai miei forzieri , e vi trovai 330. 
Scudi, e perché non giungevano al denaro ri- 
cercato, vendei una Collana con altra luppel- 
iettile preziofa , e di piu una lòpravelte da Tea- 
tro fregiata d’oro, e di molto valore. Conche 
venni a compire la fomma necefiària per lo fo- 
pradetto rifcatto . Allora tutto contento andai 
dalla dolente Donna , dicendogli . Rafciugate le 
lagrime. Prendete il danaro da pagare ’I debito 
di voftr o Marito ; Rimettetelo in libertà , e pre- 
gate Dio per me milerabil Peccatore , accioc- 
ché mi condoni i miei gravi/TImi peccati . Ecco- 
vi, o Santo Padre, quel poco di bene, che mi 
par d’aver fatto, per cui Ipero d'ottener gran 
Contrizióne dei miei delitti , e gran milèricor- 
dia di Dio • 

Ciò udito Teodulo fi gittò ai piedi di quel 
Comediante di Paradifo , 1 ’ abbracciò caramen- 
te , lo baciò più volte in fronte , e lo fupplicò 
a tener memoria di lui , quando farebbe nel 
Cielo a godere il premio di quell’ eroica azio- 
ne . Indi tutto confufo , e ammirato d’ aver tro- 
vata tanta virtù nel Teatro delle Comedie, ri- 
tornò a vivere fopra la fua Colonna. Ove dopo 
alcuni anni infermatofi lenti una voce dal Cie- 
lo», che dille : Vini , Tbeodule , ac de in reps 
quìefct .* Tibì jam paratum efl Regnum Calo- 
rum y Te expettat Cornelius ■ Citbaradus , qui 
uno ante anno fupremurn jam diem felici ter 
claujtt . Vieni, o Teodulo, a risolarti : Già ti 
Ita apparrecchiato il Regno dei Cieli : Ecco 
che ti Ila afpettando il Citarilta Cornelio già' 
defonto , farà un Anno . A quello dolciflimo in. 
vito, egli follevati gli occhi, e le mani al Cie- 
lo ; con un placidiflìmo refpiro tra 1’ aflìllen- 
za degli Angioli rendè la degniflìma anima 
al Creatore , e fu feppellito con gran venera- 
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ziono cfai Vefeovi , e dai Monaci co ncorfi di tutv 
ta la Soria al fuo Funerale, illoftrato anco da' 
Dio con miracoli . Or ditemi, o caro mio Let- 
tore: qual di quefte due morti eleggerefte voi pia 
volentieri, quella dell’Anacoreta Tuodulo ,,dopo 
Je penitenze della Colonna , oppur l’altra del 
Gomediante Cornelio ,; dopa i piaceri- del Tea— i 
tro ? Se quella del Comico più vi- aggradile, 
procurate altresì voi di fare qualche atto eroico 
di virtù ,. per cui- meritare un sì raro eccello 
della Divina Milèricordia , che vi conceda, una 
tal contrizione , ed amore di Dio r che vi fac- 
cia morir da Santo . 

P. Daniel Tapebrocckius S.J.est Laurent iana Bi- 
b hotheca %S.Maji,P / jta S.TheoduliStyll itrfpag .756. 

MARAVIGLIA IT. 

"In vincu/is non dire li qui t illuni , ^nmendaces of- 
fendi? , qui macuiaverunt illuni-. Sàp. ro. 14* 
Liberazione miracolofa da una enorme Calunnia*.- 

A Nch0 nella Legge Vangelica. fi fon trovasi 
J . "V dei caltillìmi Giufeppi ,- che han data, gene- 
rofa ripulfa ad impudiche tentatrici , volendo 
più tolfo mettere a repentaglio la vita , che per- 
dere T onelìà : E Iddio gli ha liberati non fofo- 
dalie carceri , ma anche dai patiboli con grazie 
miracolofè . Uno di quelli fu quell’ ammirabile- 
Gióvane, di cui fi legge nella; Storia di S. Do- 
menico- cella Calzada . Due nobili Normanni , Ma- 
rito, e Moglie pellegrinavano dalla lor Patria ver*. 
fo Galizia a riverire il Sepolcro dell’ Appoftolo 
S. Giacomo. Conduceano- feco ivn lor Figliuolo ,, 
giovane di 18. anni in circa , adorno di ftraordi- 
naria bellezza,- ma accompagnato da tanta mo*- 
dellia , che pareva un Angiolo in carne ! Innol- 
trafili nel viaggio, giunfero prelfo alla Città di 
S. Domenico della' Calzada , così nominata dai : 
medefimo Santo, che vi laftricò la flrada-, che 
conduce al Sepolcro dell’Appoftoio v Ivi Tutelerò 
molte grazie, che faceva i-1 facro Depofito di 

S. Do- 
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S» Domenico, e fi configliarono d’entrare nella- 
Chiefa, eh’ era dedicata alla Madre di Diò,per 
riverire con divoti olfequj il Santo, e racco- 
mandarfi alia Protezione diluì. Compiute le lor 
orazioni, efl’endo l’ora tarda fi rifoivettero di 
ricerc'.r ivi albergo per quella notte. E rie ven. * 
ne loro trovato uno , quanto agiato perriftorare il 
corpo, tanto pericolol'o per travagliar l’ anima. 

Appena entrati , la Figliuola *d.eH’ Albergato- 
re mite gli occhj in faccia del vago Giova*» 
ne , e fortemente* invaghitali della rara beltà- 
di lui, cominciò con guardi, forrifi,. e Iufin- 
ghevoli parole ad allettarlo. Egli,, non eh* 
degnarla della corrifpodenza di un buon occhio y 
fece fembianza di neppur avvedertene . Ma ar- 
dimentofa eh’ ella era , venuto il Giovane fo- 

10 in una camera, fi fé animo di fcoprirgli il 
fuo lafcivo affetto. Allora egli, callo, e gene- 
rote al pari dell’antico Giufeppe, dille.' Qua- 
modo pojfunt hoc malum facere , (y peccare in: 
Deum meuml Gin , 39. 9. E con magnanimo ri- 
fiuto la riprefe. la minacciò, e la ributtò da 
fe . Onde 1 ’ impudica montò in tanta fmania , 
che, cambiato l’amore in odio , giurò di farlo 

11 mal arrivato con qualtche fegreta vendetta . Ec- 
co che malvagio configlio le fuggerì il Demonio.-. 
Dopocena fi ritirarono iforeftieri al ripofo , jier 
rimetterli poi in cammino per tempo. La mat- 
tina la fcaltrita Donzella, non prete già di 
furto la verta del Giovane , come quella di Giu- 
teppe,- ma diede furtivamente delluo a luijim- 
perocché tolta una Coppa d’ Argento, che ferviti 
aveva alla menfa , la ripofe nafeofamente nel far. 
dello del Giovane ,-fenza che niuno fe ne ne avve..- 
delle . Partiti che furono , la maliziofa fè moftra di 
riconoteere la fupellettile domellica , e fingendo dii 
elferfi- perduta la tazza corre a darne contezza af 
Padre : non trovarfi ì pellegrini , averla- fenzadob-; 

P bio 1 rubata temer forte di' quel giovinafi’ro : Ili 

^2 . 
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Padre va fubito dal Pretore della Città ad! ac- 
culare i pellegrini del furto acciocché fenza. di» 
mora fi fpcdifcano loro dietro, i foidati della, j 
Gi nifi zia ad arredarli , a rinvenire la Coppa x ed 
a punire il Ladro. Vanno i Sbirri con tutta fret- 
ta. Gli arrivano y gridando, in. lor linguaggio* 
Come già. fu detto contra i Fratelli di Qiufép-. 
pe in firn il accidente Oliare reddidijiis malum ! 
■prò bona ? Scyphum furati eftis pejfimam. rem 
fecrfiif . Gin.. 44> 4. 

A quello, dire attoniti i pellegrini , protedaro- 
no d.’edèr innocenti di tal furto t di non aver nep- 1 
par penlàto a tale fce lleratezza , troppo indegna ) 
di lor condizione,, e forfè anche dilìero. come i 
mentovati Fratelli.' ^ìpud qmmcumquefuer.it in . - 
vsntum quoA qa tritis , mor,'u\tur. Ibid. Ma. non 
emendo creduti , lì venne alla inquifizione . Quand*’ 
ecco, nell’ aprire, e cercare il fardellot del Gio.- 
vane , vi li trovò, nel bel mezzo la. Coppa, d’ Ar- 
gento . Allora che confù.fione * e raccapriccio, 
forprendeflè i poveri pellegrini , e dj quant’im- I 
properj , o villanie folisro caricati da quei Sbirri * I 
non. fi può fàcilmente efporre». Non vaifero ra- 
gioni per ifcufar l’ innocenza dei Figliuolo » Fu; 
medò in, catenes e condotto co’ fuoi Genitori 
prigioniero nella Città-. Prefqntato al Giudice; 
non ebbe modo di difenderli perchè er a dato, 
colto } per così, dire col; furto in mano . Nè lì 
trovò- Avvocato , che volefle proteggere la caufa: 
di foredierì , incolpati > e come convinti di la- 
droneccio così enorme * punito dalle Leggi con 
pena capitare». Onde rinfèjice. Giovane fu fen-- 
terziato fenza remidìone a morte di caped.ro .. . 
Nè. V elocuzione fu lungi dalla lèntenza . perchè 
niuno ebbe ardir di fiatare in difcolpa del creduto 
misfatto . Fu dunque efeguita la condannagione ed 
egli appefo alle Forche in luogo elevato fuori del- 
la Città, con incredibile rammarico de’ fuoi Geni- 
tori , c ebbero a fpafimare anch’edì di cordoglio - 

Con tuttofi® Tollero finire il lor pellegrinaggio a 
\ Si Già- 
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S. Giacomo. Ove giunti, offerirono i Ior divo- 
tifiìmi oflequj , e fupplicarono con più lagrime 
che parole il Santo a confolarli di tanta perdita . 
Terminate le lor divozioni , nel prelìo ritorno 
alla Patria, prefero lo fteflb cammino verfo li 
Città di S. Domenico, per ofìervare , fealmen 
fi folle data lepoltura al cadavere del Figliuolo. 
Ma, in palla n do , videro che flava ancor appefo .* 
onde fi rinnovarono i gemiti , e le lagrime . La 
Madre , che più teneramente 1’ amava , e più a- 
cerbamente fi doleva , fi accollò più d’ apprettò 
al patibolo .* quando udì una voce che chiara- 
mente la chiamava , Maire , Madre . Attonita , 
fi avvicina ancor più , e lente dirfi dal Figlio pen- 
dente : Madre mia non vogliate più con mìo "Pa- 
dre piagere , e lagnarvi per me , che fon vìvo , 
e godo perfetta f alate : La pietà della Regina del 
Cielo , e il patrocinio di S, Domenico mi hanno 
cuftodito dalla morte , e confervato in continuo 
fiato di vita . Andate dal Giudice della Città , 
e fattegli f afiere la mia innocenza tefiificata dalCie - 

10 con sì in/tgne miracolo ; affinché mi faccia depor . 
re da quefio patibolo . A quella inafpèttata novella 

11 cordoglio fi cambiò in giubbilo, e con ve loci palli 
entrati nella Città , corfero alla Cafa del Pretore. 

Quefio appunto fu quell’ora fi era metto a ta- 
vola per pranzare , e per voler di Diofi fu , 
che amtnife i due Pellegrini ali r udienza . Fece 
la- Donna grand’ ifianza la fua richiefia, fuppli- 
candolo , che fi compiacette di reftituire il fuo 
Figliuolo già lentenziato a morte , che ancor vi- 
vea per miracolo della Regina del Cielo, e diS. 
Domenico. Il Giudice, immaginandoli , che l’a- 
more, e il dolore avelie fatto traveder la Mad- 
dre , rifpofe.ridendo : Donna , così vive il vofiro 
Figlio , come vivono quefii due polli arrofiiti , che 
io tengo in tavola. Appena ebbe ciò dettto,che 
amendue que’ polli fi moflero , prefero vita ,miler 
le ali , e volarono fuori del piatto per la Sala . Sor- 
ptefo dallo ftupore il Giudice, fi fò legni di Grò* 
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ce a tanto miracolo, e fi, tolfe lubitoda tavoli,, 
ei'clamando: vadam , & videbo vifionem baite; 
magnam . Excd. 3. 3* Cor fé al luogo del fuppli- 
aoj e dietro a lui , per la. voce già fparfane,, 
buona parte del Clero ,, e del Popolo „ Giuntivi, 
trovarono il Giuvane non folajn/ente vivo , ma. 
eziandio l'ano , e allegro . Fu. tolto giu con fe-~ 
ftofe acclamazioni dalle forche,, e dichiarato d’ - 
immacolata innocenza... Indi; fu,, condotto procefi--. 
rionalmente con inni*, e cantici nella, Ghiefa di. 

Domenico a- render grazie a Dio ,.donator d‘’ 
ogni bene.. Finalmente fu refiituito a’ fuoi Ge-. 
nitori , che non capendo in fe ftefii, per. abbpn-.. 
danza di giubbilo ,. e fecero JietiUimo? ritornos 
alla Patria. Della, calunniatrice poi lafcia lo» 
Storico al Lettore T immaginarli in che con fu 
fio ne , e pena ella refiafi'e : Perché, ancor qui fu. ; 
adempiuta, la Provvidenza di Dio , Oiti Jalvos 
faciet fil io s paupsrum ,. & Itami liabit calammo* 
torem. Tf 7,1. 4.. 

Chi legge gli (ìrani'av-venimenti diqueftò inno-, 
centilfimo Giovane, non benedirai* tratti rnara-- 
■vigliofi della Divina provvidenza e non dirado!. 
Reale Salmifta : Innocentes-manibus yJs' mando- 
cprde , hi e -accipìet benedìblionem- a, Domino <&■., 
mijericor.dìam a- Deof aiutati fuo ? Tfa/m. 2.3. 4.. 

’P.Godsfridus Henjchsnius S.J.s xEcdov. de Vèr- , 
jia 1 2 > Maji F/ta ■ S. Dominici 'Calceatsnfis, p. 1 6 8 .* . 

M A R; A V I G L I A, III... ' 
■Sponfabfr. te miki in Jiiflitìa , . {$ Miferi cordia* ^ 
O'iee 2. 29. 

^ Spofalizio: Verginale efiingue la. Concupi-, 
fcenza del fenzo,, 

S iccome l’ odore del Giglio fuga , e abbatte le Se r-. 

pi ; così la fragranza -della Verginità fcaccia ,e> 
•vince l’ immondo Serpente della. Con cupifcenza ►. 
Vedaficiò nell’ Immacolata. Vergine S; Agnefe,, 
,-di cui non è- qui luogo di riferire i prodigj , co’ ' 
'quali eftringue il fuoco della fenfuaiità in, chi a. 
lÈÉ.fikdÌYot9 xicorfo nemmeno di accennare 3> 
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come ifpirito aCollanza. figliuola del gran-Gòftan 1 - 
tino,, ed a. Polche ria Sorella di Teodofio Aug-.if- 
t.o il votate , e mantenere perpetua Verginità» 
con un- Coro d’altre nobililfirae. Donzelle . Sol- 
tanto voi regiftrare un mirabile avvenimento-, ac- 
caduto nella.perfona di un Sacerdote nomato Pao- 
lino ,,folito. a celebrare nelle ,Chiefa della, medefi- 
ma S. Agnefe in R.oma. Quefti nel fiore più vigorofo- 
di fua età pativa gravifiìmi ftimoli di fenfo ,.e noni 
fapeva ornai più come porre freno alla ribelle co:ì=- 
cupifce.nza,:. perché da un canto come grande- 
mente timorato- di Dio-, non voleatrafg redire lai 
Divina Legge ; e dall’ altro bramava pur di liberarli.’' 
daquella importuna molellia-. Prefe dunque un par- 
tito che credette al cafo del rimedio , lenza riflet- 
tere più oltre Portelli a’ piedi del Sommo Ponte- 
fice a chiedere con gran.prieghi la.di (peniate licen- 
za di poter menar moglie con- legittimo matrimo- 
nio, onelhndo la richieda colla.necelìità.di fchivare- 
1! otféle di Dio . li Papa, forprefo- a. tal dimanda-, (il 
ftupì della femplicità-,. ed- imprudenza del buon uo- 
mo . Pure ,, o- così ifpirato da Dio,. che volea dare; 
un. impenfatO' rimedio, al Sacerdote ,, o per delu- 
dere la mal propella richieda., fé.moftra di voler- 
gli condifcondere-. Son contento', ripofe il PonttfL- 
ee che prendiate, Moglie ma voglio che ne: 
f pomate . una degna di voi . Andate nella>Cbier- 
jn di S.Mgnefe ,e dalla par tede II alitare di lei voi, 
trovarete una Vergine, di fingolar bellezza .M. quef-- 
t a direte nome micifi contenti.d’ejjere da voi fpofant < 
e, le porrete in dito quejto anello -per Jegno dello > 
fpofa/izio. Così dicendogli confegnò un preziofo: 
anello guarnito, d’ uno Smeraldo per. gemma-. 

Và il femplice Sacerdote con gran curiofità al- 
là- Chiefa., e rimirando attorno verfo. la. parte." 
lignificatagli non vede altra Donna., che una 
bella, effigie della. Vergine S... Agnefe,. Onde s*' 
accorge, finalmente » che il. Papa, aveva voluto* 
alluderete parlare di -quel là vaga. figura, dirilie-*- 
vo .. Contuttociù .predo. in buona, parte lo- fcherv- 
zo.± vaile. il: eojuìantUmeflto ricevuto ^ 
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Poffofi ginocchioni avanti la ftatua della S. Ver- 
gine, fe divota orazione, e le rapprefentò 1 or- 
dine del Vicario di Crifto . Allora 1 effigie ( mi- 
rabil cofa ) come capace di ragione , e d’ ubbi- 
dienza, ftefe la mano, fporfe il dito annulare > 
a ricevere il mentovato anello nuzziale : Indi nl- 
trinfe la mano, e lo ritenne sì fortemente , che 
anche oggidì le ftà&in dito a perpetua memoria del 
miracolo , Attonito a tanto prodigio il Sacerdo- 
te non Teppe aggiungere parola : Ma fperò certa- 
mente , che con quel maravigliofo fpofalizio do- 
ve ffe celiare in lui ogni ftimolo-di concupilcen- 
za . Nè andò fallita la fua fperanza : Imperoc- 
ché da quel punto rimafe Tempre fopito, ed effin- 
to in lui il fomite della fenfualità : come fe folle 
rivenuto nello flato dell’innocenza originale . An- 
zi Tenti con una foaviflìma operazione tramutarli 
il cuore, e cancellarfi dalla mente gl’ impuri pen- 
sieri, per modo che non ardirono mai più dirno- 
ieftarlo. Così quella gran Vergine che già ditte 
dell’ anello , con cui fu fpofata da Criflo : lAnnu- 
lo fidsi fua fubbarravit me Dominus Jefus klpfi 
fum defponfata , quem cum amavero , caflafum ; 
cum tttigero y munda Jum ; cum accelero , Virgo 
fum: Brev.fejl. S. <Agn* ha ottenuto dal Tuo 
celefte fpofo quefta grazia > di poter comunicare a 
fuoi divoti vittoria del fenfo,ed amore delia Purità. 

[P.Jo: Bollandus S.J: ex Claudio Piota Ord . 
Vrad.rr.Jan. v 48 a S. Mgnet'n pag. 361 
MARAVIGLIA IV. 

Multa tribulattones JuJìorum ; de omnibus 
bis liberabiteos Dominus. Pf. 23. 20. 
Naufragio fortunato, e perdita de’ Figliuoli fe- 
lice ai Padri. 

L E tribulazionì dei Giudi toflo 0 tardi ij con- 
vertono in giubbili , come promile loro il Sal- 
vatore.' Trìftitia vefira vertetur in gandiumjo: 
16. 20. Senofonte , e Maria nohiliflimi Congiunti , 
d’ ordine-Senatorìo > e di fanta vita , ebbero due 
figliuoli * Giovanni , ed Arcadio > degni dì tali 
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Genitori: allevati che li ebbero* aon f© Io Bella- 
pài* elimie virtù x ma anche nelle più nobili let- 
tere* li nudarono da Gofiantinopofi a Baruti Cit- 
tà della Fenicia ad apprendere la Scienza Lega*, 
de. Melli dunque in un ben corredata valcelia 
navigarono profperamente » lino, che inforca un” 
ìmprovyifà borafca mife la nave in gran perico- 
lo.. Crebbe, cosà violenta la furia dei tifoni »che 
Squarciò, le vele » ed infranfe gli alberi j ficchè • 
il vafcello li lafciò portare a difcrezione dei ven- 
ti . Tutti fi. tennero perduti. I due Fratelli fi 
rivollero alla divina. Milèricordia » lupplicando con 
lagrime» per le buone opere dello r Genitori > d v 
©lìè.r liberati dal naufragio. Ma non piacque ali 
Ciello di pienamente esaudirli che già la nave 
$! era infranta » ed aperta in un lato . Onde dis- 
perata la falute x s* abbracci arano ftre.ttamente in-, 
fieme ,. fi diedero, l’ultimo, addio e piangendo 
dioea.no i Adunque- non ci dovremo mai più ri- 
vedere? O che mortai cordoglio fèn tiranno, i nof- 
fcri Padri L Più non. ditterò : perchè la nave comin-, 
dava a. Commergerfi .. (Quando Giovanni perifpi- 
razione di Dio» data di piglia ad una tavola* 
l'opra di quella fi fidò all* onde. Altresì Arcadio 
all’efèmpio del Fratello fopra d’ un fimi! legna 
Gommile la fua vita. alTacque . Nè andò, fallita, 
la loro fperanza. Perchè la divina Provvidènza gui- 
dò sì- felicemente quelle, tavole traile procelle * 
che- arrivarono- alle Ipiagge di Tiro» ma molto, 
lungi l’uno dall’ altro j- ficchè non. tanto godevano- 
dèlia propria làlvezza» quanto cialcuna fi ramma- 
ricava. della creduta perdita del Frattello ., 
Giovanni vedendofi in quel lito deferto rivolle 
1” animo a penfàre T inftabi li tà d’elle cofe umane * 
e cominciò- a dilcorrer feco: Ecco ove vanno a. 
finire le felicità delMondo 1 Iddio fenza dubbio 
mi ha mandata, q-netta fciagura ». acciocché im- 
pa ratti a fpregiare i beni della terra., ... Avea- 
pur ragione mio Padre di dire , non efiér- 
vi una vita. pari, alla vita Monadica », in cui noa 
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vi fono nè fallaci fperanze, nè vani timori . r Per- 
chè dunque debbo ritornare a quei beni di for- 
tuna , che ora mi fono flati tolti , affinché ne 
Aaccafli P animo ! Quanto meglio farebbe, libe- 
ro d' ogni cura terrena , correre alla vita beata 
d’ un Monlftero! Così meditando piegò le ginoc- 
chia fu ’l lido, offerfe quelli fuoi voti al Cielo,, 
e fupplrcò Dio , che altri tali fentimentx ifpiraf- 
fc al cuore di fuó Fratello, fe pur folle giun- 
to in falvo . Indi s’ innoltrò nel paele : e ’l fuo- 
buon Angelo lo conduflè ad un facro- Chioflro r 
ove fu ricevuto con amorevoli accoglienze, epre- 
fentato all’Abbate, che lo interrogo: Chi fof- 
fe, onde venirtè, ed a che fine. Acuiconumi-, 
le modeflia rilpofe : Se e Aere un povero' pelle- 
grino girtato dalla tempefta a quelle {piagge: Ai- 
tro non defiierare, che d’ ellèrammeflb in qual- 
che Moniftero a fibrvir Dio : Che fe mai fòlle 
degno d’ effer ivi accettato y lo riputereabe una: 
gran grazia del Cielo. Alla modeflia del volto r 
che fpirava un non sò che di celefte , alle pìeto- 
fe lagrime che gii piovevan dagli occhj , e mol- 
to più per ifpecial motivo di Dio, s’arrendè I’ 
Abbate a confidarlo. Caramente l’abbracciò: di; 


fua mano gli recife la chioma: gli diè l’abito, 
e lo ammife nella Santa Congregazione .• 

Nè molto diverfa fu la» forte d’ Arcadio , ri 
quale gittato in un’altro lido fi mife torto- in' 
orazione a render gazie a Dio ,che i’ avelie cam- 
pato da tanto pericolo, e pregare^ per la falute- 
del Fratello, che temeva non forte rimaflo nel- 
naufragio. Dopo le preghiere fi portò nel Borgo vi- 
cino a mendicare un prezzo di pane con quella 
verecondia, che conveniva ad un animo {ignori- 
le. Riftoratofi alquanto fu forprefo da dolce fon- 
no , in cui gli parve di veder Giovanni che gli; 
di ce Ile :: HS[on t' affliggere , Fratello, per mia’ ca- 
gione ; che ancor io fon f alito x e ficuro . A que fo- 
ce parole delt-o HI Arcadio pieno- di fperanza „ e; 
d, comincia a. confi gjiar.lt feca fteflò* che partito) 
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d’ofve^Té prendere. Il ritornare alla patria gli pa*- 
reva tm recarvi più cordoglio , che confolazioue r 
colla nuova dei naufragio. Il rimanere in quei 
paefi ftranieri,. era un menare una vita tapina» 
Quanto meglio dunque farebbe -elegger la vita 
monaftica , tanto lodata già da Senofonte fuo Pa- * 
dre, come la più tranquilla, e dritta al Cielo?' 
A quella fi rifolvè. d’ appigliarli , ma di vifitar 
prima i fanti luoghi di Paleftiua. Ove,dopo aver 
adorato il Sacro- Sepolcro s’incontrò in Venera- 
hil Vecchio di quei Santi Anacoreti , e lo richie. 
fe delle fue orazioni per rimedio r.’ un’ affanno che 
’l tormentava. Quegli come uomo pieno di Dio,, 
•e di Spirito profetico, gli annunzio: Statp puT 
di buon animo - y perché vi fodire che vojìro ¥ ra- 
teilo , e gli altri con voi naufragati , fono , merci 
della Divina miferi cor dia , in falvo i <Anzì egli Ìmc 
prefo P abito relighfo per fervire a Dio . Di più 
v^ajficura , elee prima della morte rivederete non 
folo il Fratello, ma eziandio ì vojlri Genitori . Arca- 
dio a quella nuova giubilando' l’allegrezza foggiun- 
fe ? Pregavi, Padre, fecosì è , che anche a me diate 
il facro abitOvCui prontamente ricevuto,nel moniir- 
tero di PaJeftina cominciò in terra una vita ceielle . 

Intanto- i lor Genitori ,veggendo che non com- 
parivano lettere dei Figliuoli, caddero in fof- 
petto di qualche infortunio , efpedirono, unmef- 
faggio a Baruti j Ove,., per ogni diligenza ..che. 
«falle , non potè aver fentore dei cercati Gio- 
vani ; ma ritornando per altra via* la. buona 
force lo condufle ad un’Ofpizio, in cui trova 
uno dei Servidori , che già accompagnarono nella 
navigazione i due Fratelli, e da lui intefe la. 
trilla novella del naufragio : Che i loro Signori 
racc.omandatifi a due tavole, erano fiati portati 
dalla tempefia, Dio là dove , • temendo folfe- 
ro nel profondo del Mare . Udita tal nuova 
il Melì'aggiero fofpirò, pianfe, e venne in dub- 
bie, fe dovefiè tornare alla Corte dei fuoi Pa- 
droni infaullo relatore disi doloro fi avvenfrneu ti * 

Alla 
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Alla fine fè animo al ritorno, per adempiere il 
comandamento loro , di cui ne davano in affet- 
tazione . Giuntovi fi ritirò in difparte pallido , 
e dolente , ma non così nalcofo che non forte 
ravvifato dalla‘ Madre ; la quale dalla tubazio- 
ne di lui fofpettando qualche fciagura , torto 1 ’ 
interrogò dei Figliuoli . Egli fofpirando , con pa- 
role interrotte da’ finghiozzi, alla fine dille.* Si- 
gnora, hanno patito naufragio; Si credono pe- 
riti in Mare. A quello annunzio lafcio penfare 
a voi che ferita ricevefle la Madre nel cuore » 
Torto rivolfe gli occhi al Cielo, e piegò le gi- 
nocchia a terra, dicendo col pazientiamo Giob- 
be nella perdita dei fuoi Figliuoli. Dcminus de- 
dit , Dominus abfiulit : Jtcur Domino placuit , 
ita faSlum eftlob. i. 21. Indi rartèrenolfi in voi- , 
to, per non dar legno improvvilo di tanta fcia- 
gura a Senofonte ; il quale ritornando fulla fera I 
daila Corte Imperiale, intele il ritorno del mef- 
faggio , e lo fé torto chiamare a sé: Allora ella 
vedendo di non poter difiìmulare, dato un do- 
lorofo fofpiroj Non liimo più Padri > dille : i 
nortri Figliuoli hannor patito naufragio • Piu non 
dille ; perchè il dolore le foffocòlle parole . Se- 
nofonte a tal novella comprefe il cordoglio, e 
con generofità imperturbabile dicendo : Si no- 
mea Domini benediftum in f<ecula , fi mife a 
confolar la Conforte : Non ci affliggiamo , ma 
ralciughiamo le lagrime ; che la Divina Provvi- 
denza Ila nel Cielo anche per noi , nè permet- 
terà mai , che la nortra vecchiaia fia opprerta da 
intollerabil affanno fenza conforto . Palliamo 
quella notte in orazione , fupplicando la fovrana 
Clemenza a Scoprirci, fe i nortri Figli fian ve- 
ramente periti in mare , 0 pure condotti da 
qualche buon Angelo a falvamento. 

Partati la notte in ferventi preghiere fi rtefe- 
ro fui pavimento lorprefi dal fonno, in cui par- 
ve a ciafcun di loro di vedere i Figliuoli Giovan- 
ni, e Arcadio incoronati di gloria, e vediti di 

pre- 
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preziofiffimo manto, Ilare avanti al trono di Cri- 
flo , e vivere farvi » e lieti in Gerofolima : Onde 
dettatili conferirono l'uno con l’altro la mede Ci- 
ma. vifione, e determinarono » lalciato il lor Pa- 
lagio , portartt alla venerazione di Terra Santa , 
alla ventura di rinvenire i perduti Figliuoli . Pre- 
fa dunque (èco gran quantità di denari dadittri- 
buire in Iimofme, fi pofero in viaggio » e giun- 
fèro felicemente a Gerufalemme , Ove dopo aver 
vifitati i più divoti Santuari della Città ^' in- 
viarono alle rive del Giordano per fòvvenire di 
limofiria quei Monitter} , e fpiare ,■ fe veniflero 
loro trovati i fofpirati Figliuoli • Quivi ebbero 
incontri quel venerabil Abbate» che di fopra di- 
cemmo kver dato il facro abito ad Arcadia » ed 
etter dotato del dono di proferia. li quale, do- 
po aver fenrite le lor preghiere , prontamente 
con ifpirito profetico li falutò per nome." Ben- 
venuti Senofonte, e Maria, a riverire t luoghi 
fanti: La cagione fi è per ritrovare gli fmarri - 
ti figliuoli . Li troverete pecche fono vivi,, e 
fani : ite pitre a vifitare , e provvedere i Moni- 
fi er) del Giordano . Che noi ritornare Iddio vi 
vuol far la grazia di rinvenire > quanto bram- 
ivate . \ ’ r 

Ciò detto li licenziò* l’ Abbate colla benedir 
rione , e fi riconduttè verfo il Monte Calvario t 
quindi non tardò molto a capitare il fopramento- 
vato Giovanni , condotto anch'egli dalla Divina 
Provvidenza a fare orazione in quei lacrati Luo- 
ghi . Il quale abbattendoli nel tnedefimo vene- 
rando Abbate fe gli proftrò umilmente innan- 
zi. A cui egli porgendo la mano » e levandolo* 
da terra , ditte con notizia fbprannaturafe ; E 
dove Giovanni fiere fiato fin’ ora ? Tvoftri Padri 
vanno in cerca per cotti? di voi ; ficcome voi 
andate cercando il vottro Fratello Arcadie. Con- 
fido in Dio che confoferà e voi » e loro ; e vi 
rivederne con rfcambievol allegrezza . A quello 
parole attonito Giovanni fi a fiere nò / e f forrHe r 
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Dunque vive ii mio Fratello Arcadio in quelle 
parti / O nuova per me giocondillìma ! E dov’ 
li truovaA -E come potrò io rinvenirlo / Che il 
mio cuore vive impaziente d’ abbruciarlo . Io cer- 
tamente non partirò dalla voftra Cella , fe pri- 
ma non mi (coprite dove poterlo rivedere. 

. E in fatti volle far ivi (uà dimora , fino che 
un giorno venne Arcadio veflito da Monaco 
a render conto di fua colcienza all’ Abbate j 
il quale lo chiamò in difparte al cofpetto di 
Giovanni , lenza che 1.' uno riconolcelfe , ne 
foliè riconofciuto dall’altro : tanto erano mu- 
tati di fembiante per 1’ auflerità della vita . 
Allora r Abbate interrogò Giovanni chi fof- 
fe , e come venuto in quelle parti . A che rif- 
pofe, ch’era Monaco pellegrino venuto all’ado- 
razione di quei facri luoghi . Ma obbligato dal San- 
to Vecchio a dire più diftintamente a gloria cfi 
Dio, la fua patria , condizione , e vita ] cominciò 
a riferire, eh’ era nato in Collanti nopoli di Geni- 
tori non ignobili] che andando a Biniti a ftudiar 
leggi , aveva patito naufràgio ] ma che per mira- 
colo di Dio era flato fofpinto al lido : onde gra- 
to a Dio del benefizio ' ricevuto fi era dedi- 
cato al Divin l^rvizio in abito Monacale , iti 
coi avea provata più contentezza di cuore, che 
negli agj paterni . Una fola cofa affligealo mal- 
to , il non faper nuova di un fuo Fratello Ar- 
cadio, perduto nel medefimo naufragio. In len- 
tirfi nominare Arcadio , che già ravvilava il 
Fratello dai lineamenti del volto, non lì poten- 
do più contenere, fu portato per impeto di gto- 
ja ad abbracciarlo . E fletterò così in abbraccia- 
menti fenza dirli parola per l’abbondanza del 
giubbilo ma parlavano in. vece gli occhj con 
dolciflimo pianto, mefcolando infieme le lagrime 
1’ uno deW’ alt^o . Sino che 1’ Abbate , che già per 
celelle rivelazione fape.va il tutto, foggiunfe; Ora 
è tempo di render grazie a Dio , che v’ abbia refti- 
tnici ialvi V uno e l’ altro , e molto più , che v* 
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abìaammeffì amandue al Tuo Divino fervizio nell* 
abito Religiofo . \ - • 

Ma qui non terminarono i’ allegrezze . Ritcr- 
naron fra poco Senofonte , e Maria dalla vifi a 
dei Monifterj del Giordano : e pattando pretto 
al Romitaggio del mentovato Abbate, gli ch:e- 
fero prima la benedizione , e poi nuova dei lor 
Figliuoli, fecondo la fperanza data . Egli li cor. 
fortò a fperare in Dio, che pretto li rivederefc- 
bero . Ed in tanto li pregò, già che erano ila- 
ri si limofinieri , e liberali verfo dei Moniilerj , 
a compiacerli di dare per carità il ridoro d’ uipi 
pranzo a lui , ed a due fuei discepoli Mona- 
ci , che per lo lungo digiuno avean blfogno di ; 
reficiarfi . Aggradi molto la pia dimanda a Sene- 
fonte, ed a Maria , che fobico diedero ordine 
ai Servitori di preparare un pranzo , il migliore 
che lì potette. Allora il Vecchio ditte indifpar- 
te a Giovanni , ed Aacadio : Andremo ad un 
convito che ci hanno apprettato duegran Pellegri-. 
ni di Coftantinopoli . Voi al primo afpetto i 
ravviférete per li Perfonaggi eh’ elfi fono .* ma 
avvertite bene che l’affetto verfo di loro non 
vi faccia feoprire chi voi fiate .. Sopprimete la 
paflione dell’amore, fino chea Dio piaccia, che 
vi manifefliate .opportunamente a fua maggior 
gloria. Andarono poi tutti e tre, acolti con fo» 
gni di (Iraordinaria carità. Seduti amenfa, Se~ 
nofonte Jafciò fubito correr la lingua ove avev a 
il cuore . Padre , dille , quando farà quell’ora 
che noi polliamo rivedere i nollri Figliuoli , gin- 
fia la prometta che ci dette Y Ci fanno afpettar ’ 
di corto quellà confolazione le voli re orazioni 
e di collei vollri Difcepoli, i quali dalla mode- 
rna del fembiante, e dalla pietà dei portamenti 
ben diraoftrano d’ettère due anime dilette al 
Gielo, e riempiono d’ infolito giubilo il mio cuo- 
re . Quante grazie dovrei a Dio, fetali follerò • 
flati in fimil forte i miei Figliuoli / Certamente 

non y avrei avuto tanto cordoglio. * 
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Cosìdicea Senofonte , avendo innanzi agli occhj , 
e lodando , fenza faperlo , quelli che anfiofamen- 
te cercava . Quando i’ Abbate impofe ad Àrcadio 
d’efporre le qualità della fua Patria>Parentij edu- 
cazione , ed ordine di fua vita .Comi nciò dunque : 
La mia Patria è Coftantinopoli , imieGenitori , il- 
Juftriflìmi perfonaggi , Senofonte , e Maria : mio 
Fratello , Giovanni , che qui vedete prefente . Pa. 
timmo ànfieme naufragio; e profeguiva a dire, 
le non foffe flato interrotto da’ fuoi Genitori , che 
con acclamazioni corfero abbracciamenti or deli’ 
uno, or dell’ altro Figliuolo. Che lagrime d’alle- 
grezza fpareeffero in quell* inafpettato incontro .: 
che affetti forgefilero nei loro cuori : chetenerif- 
fìme parole proferifTero , io noi faprei mài fpie- 
rgare . So bene che la vemenza del gaudjo poco 
mancò non foffocafTe loro il cuore ; fpeciàlmeu- 
te della .Madre , cbe non fi faziava di rimirarli 
-e appena credeva ai fuoi oqchj . Mi contenterò* 
duneue di chiudere quella mirabile ftoria coll* 
ultimo fantiffimo atto : Imperocché -Senofonte , 
e Maria , lafciate in abbandono le dignità e di- 
vife in limofina le ricchezze , chiefero anch’eflì 
a caldi prieghi , e ottennero l’ abito Monacale. 
In cui feparati in diverfi romitaggi vi fiero una 
vita ornata non folo d’eccellenti virtù, man- 
co d’ inCgni miracoli , per cui furono arrolati 
nel Catalogo dei Santi. Tale fu la Catastrofe di 
quelli Eroi di .Santità, nei quali forfè piiV che 
in altri fi vede quanto fia Mìuibilìs Deus in San- 
ili! fuis , qui eripìt de tribalatione {perantes in 
fe , facit jde tenebris lacera Jplendefcere . 
Cor. z, 4. 

V. Jean. Bollandus Soc. Je/u ex Metaphrajle 
26. J amarli V. SS» Xenopbontis , {? /oc. pag, 724. 
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MA RA VIGLI A V. 

Omnia fuò'jectfiì fub pedibus ejus , VolucresCx - 
lì , (yc. Pfalm. 8. 8. 

L’Ubbidienza infegnata miracololàmente da’ Vo- 
latili . 

L ’Ubbidenza dal Magno Gregorio Ci chiama 
Madre, e Maedra dall’, altre virtù ; Obedien. 
tia fola virtus efi , qua virtutes catsras menti 
inferit, incerta} que cufiodit. Lib. 3 5. maral. ,cap. 
io. Perciò ad incamminare alle Virtù religiofe un 
Coro di facre Vergini , diè loro una mirabil le- 
gione d’Ubbidienza. S. Vereburga Vergine, fi. 
gliuola di Vulfero, e d’ Ermenilda Re de’ Mer* 
ci., eflendo .dotata di ftraordinaria bellezza , e 
virtù,, fu richieda a nozze da’ principali Re d' 
Inghilterra . Ma’ ella accefa d’amor Diviho ri- 
fiutò ogni Spofalizio , . rifoluta di confacrare la 
fua Virginità allo Spofo Celede . Onde, otte- 
nuta a grandi ftehti dal Padre’ la licenza , fi 
ricoverò con molte altre principali Donzelle in 
un Moniftero ,, arricchito di molte pofl'eflìoni ; ove 
in brieye per l’ eccellenza delle lue virtù fu e - 
Ietta Badeffa, e governò quelle Religiofe con 
provvedimento e regolar oflervanza . 

Or quivi avvenne un cafo degno di fpecial me-* 
moria, la cui fama corfe per tutta Inghilterra. 
Aveva il Moniftero in Veduna, non molto lungi 
dal Mare , una gran pofleflìone , che .eflendo fer- 
tile di grano gli fomminiftrava il mantenimento . 
Un’anno venne fopra quel podere un’efercito 
innumeràbile d’Oche falvatiche che gli diedero 
il guado, e la defolazìone ; prima divorando i 
germogli, e poi parendoli delle fpiche ancor te- 
nere , fenza che i.Càmpagnuoli le poteflero tener 
da lungi , perchè facciate da un lato volavano 
all’altro. Onde il Gadaldo, o Agente di Villa, 
difperando di poter fare raccolta , fi portò ai Mo- 
nidero a dar contezza della difgrazia: Reveren- 
da Madre , difle alla Badefla , quefl’ anno le Mo- 
nache potranno moltiplicare i digiuni; perché 
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lo non averò vettovaglia da fommimftra're loro . 
Come nò? rilpofe la Badefla . A cui egli repli- 
cò; Perchè un diluvio di Oche falvatiche ha tem- 
peftato i poderi , facendo una gran .defolaziohe 
delle biade ancor in erba . Non vi è flato ri- 
medio d’ impedir loro tal diportamento con tut- 
te le diligenze ufate. E' poflibile 3 foggi unfe el- 
la , che cotefle heftie non abbiano portato rif- 
letto a grani deftinati al mantenimento delle 
Spofe di Gesù Criflo .^ Ne faranno fenza dub<- 
bio la penitenza . Andate prontamente alla pof- 
felfione 9 e fate loro intendere da parte mia 
che lenza dimora vengano in quello cortile efle- 
riore del Moniflero a ricevere il caftigo deiia 
lor voracità. A queflo dire s’srreftò il Gaftal- 
do , credendo eh' ella diceflè per ifcherzo ciò 
che dicea per eftinto dello Spirito Santo , e 
replicò : Madre , non è qui tempo di fcher- f 
jzare , non fono pecore da guidare all’, ovile; ' 
fono volatili, che hanno un gran pajo d’ale per 
volarfene via alla libertà dell’ aria ; Ma ripetè frn- 
camente Vereburga ; M’avete intefo ? Andate 
fenza replica; guidatele <quà , comando loro d’ 
^ordine mio , che vengano prefto a render ragio- 
ne del loro misfatto. Altrimenti vi caflèròd'* of- 
ficio , foflituendo altri in luogo voftro . 

L’ Agente a queflo parlar rifoluto ammutolì , 

^ fece pronto ritorno alla villa-, borbottando 
feco fletto contro alla femplicità di Vereburga. 
Arrivato in capo dei campi, ove flava quellama- 
] ; i genevaaione , alzando la voce , e battendo pal- 
ma a palma efclamò'/ Sa fu 3 Oche voraci 3 al ' 
Mortifero: che dosi comanda la Madre Badejfa . 
Colà tnaravigliofa/ Appena ebbe proferito ta li 
parole , che 4’ Oche , follevato il codio come ad 
udirle, fubito J’una dopo 1’ altra , fenza neppure^ , 
fpìegare un’ala, fi mifero in fila, e con hell’ordinànza !i 
cominciarono a marciare verfo il facro Chioflro,co. 
enefe -fettero un efercito di Fanteria : iè non che 
fyne arm il capo chino, quali confapevoli dei! •' 

loro 
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loro misfatto a e di andare a riceverne la punizione. 
Giunte alla porta fecero alto per entrare con più 
riflretta ordinanza : e congregateli dentro dell’atrio 
Jefleriore, come fe follerò prigioniere spettavano 
a venuta, e l’ordine della Badefì'a . 

La quale intanto pafsò tutta quella notte in 
orazione, e Lenza effere flurbata da un grido di 
quei per altro flrepitofi uccelli, che fletterò 
chetilìimi, come ammutoliti , dalla lor colpevo- 
le cofcienza . Alla mattina alzarono compafiìone- 
voli voci, qualft chiedendo perdono, e licen- 
za d’ andarfene. Onde la pietofa Madre, fattafi 
vedere con altre Monache fopra una ringhiera , 
rrprefe quella lor temeraria voracità, che avef- 
fe ofato Taccheggiare le poflèflìoni del Moni- 
fiero, e predare il vitto defluiate a mantener 
le fpofe di Cr-iiìo . Indi minacciò loro di vo- 
lerle trattenere ivi digiune : farli provar la 
fame che cagionar voleano alle Serve di Dio . 
Pofcia , mitigando a poco a poco le minacele , 
venne a offerir loro indulgenza , e libertà , fe 
promettevano di mai più non affaiire que’ pode-* 
ri , e di non toccarne mai più germoglio . Al 
che parve che col pregar del capo acconfentiffero. 
Onde Vereburga , alzata la mano die loro la be- 
nedizione , e la licenza d’ andarfene, dicendo; 
Benedìcite Voliterei Cceli Demino. Daniel. 3. 80. 

Appena proferite tali parole, tutte quel TOche, 
fpiegando le ale , con veloce impeto fpiccaro- 
ho concordemente un volo verfo il Cielo , 
e facendo feflofi giri fopra il Moniflero, come 
in ringraziamento della libertà ottenuta , fe ne 
volarono in altra parte . Ma non filetterò lungo 
tempo alienti: Perchè , dopo la partenza , 
colateli , in una campagna, e ^guardoli fcam- 
bievolmente , come facendo lataflègna , R av- 
videro che mancava una di loro . Cagione di 
tal mancanza fu, che il Famiglio , o Fattore 
dei Moniflero, quella notte che fletterò rinchiu* 
Torno III. B -fe 
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fe nel -Cortile , vedute lebelle^gr^ ne «a 
prefa furtivamente una,, e C com 

b u -y- r t^ofL^:^ck^™.a- 

t|]i Scoperto “portarono fopra 'il 

Monterò :, ove 

Sfafurto S felIa clX*. «* implorando del- 
la clementiflìma Madre la relhcuzio • . 

-Da «li doloro!, gridi., e molto P “ 

t. igiene del b.- P'^ * % 

la Badefla la. cagione di q . a ad in . 

tlt! 1 F rì S elmh&«o. Oiundo il Reo teme,,. 
r c°he là Madre ne lolle già confapevole con- 

feliò il f “ rt0 fo ; (I ? "àfc C oto fe |a Pe pàedà“‘]Ed egli tot. 

SSiM- tifpofe che ^-X ft, , ta rép1i“”; 

'^rSìb a.fa r rSe1„°t’p e iaT, 

tó: »&“*««• 

{abito per ■ - /■ ravvivarono nell antico 

ne > e 5 la. Santa, e reftituillo 

uccello . 4 llo ^ a j^ u f àltri replicando di bel nuo- 

vo : Benedicite' r -. ceve te la perduta compagna 

eum , 1* ^E^ercico " d Oche cambiò le voci dì Ianjen- 
quell Elercico ^o battendo con felb 

to in quelle di » >. arla f 0 pra del &cr< 

■rw che (comparirono da que’ conto r 

C - hl °S mai Più in avvenire ofarono ripor- 

nI * : *ìt ne’ poderi del Moni Itero, n<) ” *: toceat 

re medenepo^i farono ubbidienti al 

un-^o d ,f b v ere b u rga . Cosi quella gran 
’ comando di ver * f ente a’ precetti 

Vergine , che : foggette a Tuoi cenni 

di Dio, merito d aver . f e U na nuova Era 
. le creature irragionevoli , come una ^ 
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nello flato dell’ innocenza . Così quel coro dì 
fiacre Vergini apprefe fin dal principio da quei 
volatili I* efeguire i comandi della Superiora , a 
cui le creature prive di ragione, [ma mode da 
lume Celefte, preftarono oflèquio , ed ubbidienza. 

P. Jo : Bollandus S.J. ex Haffelìno Monacbo 3 - 
Febr. V. S. Vverebuorg# pag. 368. 

MARAVIGLIA VI. , 

Va Hit ad Ovem , qux perierat , donne imseniat 
tam . Lucse 15. 4. 

La folleritudine del Divin Pallore in cercar la 
Pecorella fmarrita . 

D T niun titulo forfè fi compiace tanto il 
Salvatore del Mondo , quanto di quello di 
buon Pallore , Ego fum pdftor bonus Jo. io. 
* 4 . per ifpiegarci la iòlleclta carità, con cui va 
cerca delle fue pecorelle . fe 1 minimum fuam 
dat faro ovibus fuis . Quanto ben gli conven- 
ga quello bel titolo, fi vede da quella mirabile 
fioria , che il Re Don Sancio folea riferire ali* 
Infante fuo Figliuolo , per iflillargli T amor 
della purità, ed allevarlo nel fanto timor di 
Dio . Ecpola . Una Donzella nobile , e dovizio 
'fa , e dptata d’ eccellente bellezza , nel più be- 
fiore di fua età , illuminata dallo Spirito Santo 
; a feorgere la fralezza, e vanità de* beni mon- 
dani prefe configlio , volte le fpalle al mondo , 
di cohfecrarfi a Dio . Elelfe un Monillero fotto 
la Regola del Patriarca S. Benedetto, arricchi- 
to dai Re d’ Inghilterra di copiolìlfime rendite 
Entratavi cominciò una fanta vita con gran fer- 
vore di fpirito , diletta alio Spofo Celelle, ed 
efemplare alle lacre vergini: ma il Demonio 
invidiofo di sì belle virtù usò le confuete file- 
ttarne per interromperle . 

Fè capitare al Monillero un Giovinaflro nohf- 
_le* e pompofo, in punto che la Vergine llavaalla 

B a £rada 
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grada del parlatorio . Il vederla con occhio cu» 
riofo . ed 'invaghitene con fubito affetto, fu Io 
Hello nel Cavalire , che tolto fi Tenti correre al 
tuore T amorofo veleno per modo che non tro- 
vava ripolo nè dì , nè notte , Tempre fopra pen- 
derò machinando di poter parlare con ella le i. 
Dopo lungo fantafticare gli fowenne un’afluzia di 
fingerfi Cugino di lei per avervi più Tacile l’ac- 
cefìò . Eccolo dunque dopo oflequiofi Taluti a 
parlamentare infieme con lufinghevoli parole, e 
dolci adulazioni , Tenza però Tcoprire il mal af- 
Tet to . Da’ diTcorfi fi venne a Ietteruzze, e do- 
nativi j fino, che 1’ amore cominciò a far breccia 
nel cuor della Vergine. Che più? S’accefe in lei 
tal fiamma di ficambievole affezione, che con- 

* tinuaménte meditava come poter corriTpondere 
agJ’invi,ti del Vago, e metterli dedotta * Colom- 
ba nell’ unghie di quell’ avoltoio d’ Inferno . 
-A Ila fine adelcata dalle fraudolenti promefie del 
Giovane , e Tpinta dalla Tuggeftione dello fpiri- 

• to maligno, mefii in obblio i voti della profèf- 
fion Religiofa, convenne con efiò lui d’ufcire 
una fera, dopo Compieta, dal primo clauftro: 
indi palTando per mezzo la Chieda portarli in un 
cortile accanto le mura del Moniftero , ov’ era 
per trovarli il Giovine ad allettarla . 

Così accordato il quando, il dove, il come, 
nel fardi notte ben chiuda , elTendo al altre 
Monache in ripodo , entrò in Chieda per una 
porta degreta , dopra cui flava una grand’ Ef-ì 
ligie di Crifto Crocefilìò con a’ piedi 1’ Imma- 
gine della Vergine Addolorata. Or qui avvenne, 
che andando ella di buon paldo verdo i! cortile, 
udì chiamai fi .dalla fiatua Verginale con quelle 
parole: Olio properes , ìnfelitx ? Cur pr<e Die- 
monio Filium meum abdìccts ? Dove vai infeli- 
ce ? Perchè abbandoni il mio Figliuolo , per 
darti in mano del Demonio ? Ma ella , ancor che 
fòlle dorpreda da grave orrore , pure non facen- 
do molto cafo di tanta ammonizione „ profegu iva 

ar- < ; 
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arditamente il fuo cammino verfo ii cortile : Tanto 
era 1 * impeto del'cieco amore che la portava . Al- 
lora l’effigie di Gesù Crocefiffb , fiaccate con inan- 
dito prodigio lemani, ed i piedi dalla Croce , (cele 
abballò fui pavimento, e via infretta fi mife a 
feguitare la fuggitiva pecorella , che correva a 
gittarfi nelle fauci del Lupo; la quale, neppu- 
re per ciò arredando il corfo , obbligò il Salva- 
tore a lanciarle contro il chiodo della (ita ma- 
no delira, e ficcarglielo con alta ferita jn mez- 
zo d’una guancia: Affinché chi per invito d’a- 
more non voleva arrenderfi , almeno per forza 
di dolore lì conteneffe. A qìiedo colpo, l'infe- 
lice col chiodo confitto nella guancia cadè tra- 
mortita a terra, fpargendo gran copia di (an- 
gue, e dibattendoli con edrema doglia. Intan- 
to l’effìgie del Crocififfo, compita la fua opera, 
ritornò da (ua polla a rimetterli fulla fua ni?- 
delìma Croce, ma in tal modo che il braccio, 
e la mano dedra rimafe pendente, -e fenza il 
chiodo che a’vea vibrato contro alla fuggialca ; 
e duròfempre a dare in quella politura a perpe- 
tua memoria del prodigio feguito. 

Nell’alba vegnente, dato il fegnodel mattuti- 
no, fcendendo le Monache in Coro, odono ri- 
lòonar nella Chiefa orribili gemiti , e doloro!! 
omei . Attonite. non fapeano , onde veni fiero quo’ 
lamenti: fino che congregate tutte infieme fece- 
ro gran cuore, e prefero configlio di penetrar 
nel Tempio, ove appena entrate fentono quede 
voci lugubri: Venite, care Suore ; foccorrete 
una vodra Monaca; follevatela da terra, che è 
data gravemente ferita dal Crocififfo, in pena 
d’una intollerabil perfidia commeffa conera di 
lui, e della fua benigniffima Madre. Udire tali 
querele accorrono alla miferabil Vergine, che 
fpargeva un profludio di fangue eoo. mortali fpa- 
fiuni. La levano dal fuolo; le traggono dedra- 
mente dalla guancia il chiodo; le falciano, con 
unf pannolino la fanguinofa ferita : pofeià, 

B 3 dolen- 
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dolendoti ella più deJ fuo delitto , che della pena 
ricevutane, la trappolano braccia innanzi all’ 
Aitar maggiore ; ove intonando la Badìe (Ta il Sal- 
mo Miferere , lo cantarono z Coro pieno per im- 
petrare all* infelice Monaca la Divina Mifericor- 
dia. Quindi dovrebbono apprender le SacreVer- , 
gini, a quali eccelli conduca il' dare adito a vi- 
site ai perfone che fervono a fomentare tutt’ 
altro, amore , che di Dio': e quanto Ila gelo Co la 
Spofo Celelle d’ avere unicamente per fe il cuo- 
re delle lue fpofe . 

T>. Henri cus Engelgrave S. J. ex Mìcbaele S'ctn- 
ehez de Ortega Cai. Empir, 3. Febr. Feftumtri- 
um martyr. japonen. 

MARAVIGLIA VII . 

tradar me calumniantìbus m e. Sufcipe fer~ 
vum tuum in bonurn . Pf. 118. tiz. 

Giudizio di Dio in permettere che i delitti veri 
fieno puniti con falfe accule . 

I N leggere la Corverfione di S. Efrem Siro » 
voi direte quello del Profeta: JuJius es y Do- 
mine & reftum judicium tuum. Pfl ir 8. 137.. 
Quelli nella fua giovinezza li lafciò trafportare 
in certe puerili dirt'olutezze . Andando per coman- j 
do de’ fuo i Parenti ad una Cafa Campellre molto J 
lontana , s’ abbattè in una giovenca gravida , che 
pafturava ne’ prati , e moll'o da furor giovanile,, 
cominciò a cacciarla con fallate , e tanto la per- 
feguitò per rupi, e balze, che la mifera belila 
cadè a terra , e morì . Ritornando poi Efrem da 
quella brava prodezza s’ incontrò in un povero 
Pallore, che lo richiefe , fe avertè veduta in quel 
bofco una giovenca . A cui rifpofe difpet-* 
tofamente : Che giovenca? Son forfè io guardiano 
di beftie ? E profeguì a maltrattarlo d’ ingiurie . 

II che , fe fu tollerato con pazienza da quel me* 
fchino ; fu a fuo tempo punito da Dio . 

* Un’ ; 
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Un’altra volta- ef’endn pure mandato alla me* 
defima Villa , fu forprefo a mezzo il cammino dal- 
la notte . Onde nel girarli nei bofchi allo fcuro 
s’ abbottò in alcuni Pallori, i quali l’jnvitarono 
a trattenerli fin’ al mattino nella lor capanna. 
Accettò l’invito, ma a fuo m ri collo . Imperoc- 
ché in quella notte vennero furtivamente i Lupi, 
che difperfero , e mifero in fuga buona parte 
della greggia malcullodita dai Pallori opprelfida! 
fonno . Avvedutifi elfi alla mattina della perdi-\ 
ta dell*-; pecore , entrarono in fofpetto , eh’ Efrem 
folle llato una fpia, che avelie fatta la feoper- 
ta , ed introdotti i ladri a furare I’ ovile . Perciò 
gli milèro le mani ad dolio , e legatolo fretta- 
mente lo conduffero come guida di ladri al Preto- 
re del Borgo vicino , che lo fè chiudere in car- 
cere ; ove già favano due altri prigioni incolpa- 
ti con falle accufe , uno d' omicidio , e I’ altro 
d’ adulterio . 

Stando prigione fi lamentava con dolorofe 
querele della Divina Giuf izia , perchè folle in 
tanta feiagura lenza colpa ; Quando in fonno gli 
parve di vederli innanzi un Giovane di beirafpet- 
to , che con parole cortei! l’ interrogò: Che fai, , 
Efrem, in quella carcere ? Qual delitto qui t’ ha 
condotto/ A cui rifpole. La mala forte sì, ma 
non il mio delitto. E riferì difintamente ilca- 
fo avvenutogli, protef andofi in realtà innocente: 
innocente eh ? foggiunlè forridendo il Giovine : 

Tu dici ben il vero, quanto a quefo delitto ap- 
pofoti . Ma fovvengati di quel misfatto , con cui 
perfeguit^fi , ed uccidef i fa giovenca del pove- 
ro Pafore, e dirai fenza dubbio , Juflus es. Do- 
mine , & riftuno judicium tuum . Anzi, affinchè 
tu vegga, quanto Iddio procede giuf amente nel 
dar le pene, interroga un poco gli altri due pri- 
gioni, e vedrai che fé bene non fono colpevoli 
del delitto denunziato , /ano però rei d’ un altro 
nonmen grave, e ripeterai : Juflus efl Dominus, 

Ì3> juftitias dìkxit . Pf. io. 

B 4 Alla 
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Alla mattina eccolo a (calzare i Compagni r 
richiedendo da erti la cagione per cui erano in- 
carcerati • Rifpofe uno . Per la Calunnia d’ omi- 
cidio , che giammai non mi pafsò per la men- 
te: E l’altro foggiunfe: Per un adulterio, di 
cui fono affatto innocente. Allora profeguì E- 
frem a dire , che non poteva a meno , che non 
foffero almeno incori! in altri gravi delitti , per 
cui la giurtilfima Provvidenza di Dio averte per- 
merto loro quella fciagura. Pur troppo è vero» 
replicò il primo in fègreta confidenza , che io 
fon reo d’ altro misfatto : giorni fono , io parta- 
vi fopra il ponte d’ un fiume, ove un povero 
partaggiero era flato rovefciato da un emolo 
nella corrente. Stando per annegarli mi chiefe 
con lagrime aju:o, pregandomi che per carità 
glifporgertl una mano a rilevarlo aa quel pericolo 
di morte . Ma io barbaro che fai , non volli 
dargli foccorfo, e lo lafciai fenza miferieordia 
perire . Di quefto , e non d’altro mi rimorde 
la cofcienza. Il fecondo poi prefe a dire : Io 
altresì mi Tento il rimprovero d’un altro delit- 
to, ma molto diverfo dall’ appoftomi . Due fra- 
telli negavano parte dell’eredità paterna ad una 
1 or Sorella; e per aver pretefto di diferedarla 
1’ incolparono falfamente di fornicazione . 
Perciò mi fubornarono a teflificare in giudizio 
ciò eh’ in non fapea. Deport il falfo, e la mi- 
fera rimafe priva dell’eredità. Ecco come fi.t 
differente il mio misfatto da quello, di cui fon’ 
accufato . Allora Efrem comincio anch’egli a 
riferire la cagione della fua prigionia: Ancario 
fon qui per falfa accula. Certi pallori m 4 han- 
no incolpato come afl’alitore , e predatore della 
lor gregge: cofa che mai non prete!!. Ma bensì 
riconofco la mia difavventura da altra iniqui- 
tà. Imperocché già tempo fa perfeguitai nella 
forefta una giovenca d’ un paflorello e tanta 
le tenni dietro con farti, che la miferabile ca- 
de a terra morta. In fomraa, ecco finalmente , 

fopra • 
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fopra di noi il calligo del Cielo, che fé ben 
tarda, polcia attiva. 

In tanto furono condotti tutti tre al tribuna-, 
le della Giuftizia , ove ftavano vari ftromenti 
per tormentare, e cavar di bocca a’ rei la con- 
felTìone dei delitti: il primo ad efièr e fami nato 
dal Giudice, e inefl'o lull’eculeo fu l’incolpato 
d’ omicidio : il quale flette fempre faldo fuila 
negativa, e rendè sìbuona ragione delia fua in- 
nocenza intorno a quell’ uccifione , ch’ebbe fa- 
vorevol fentenza d’ impunità , Indi fi venne al 
fecondo, acculato d’adulterio, di cui inquifito 
con accurato elàme non fu convinto: e porto a 
lunga tortura, fi proteflò fempre innocente di 
quella impudicizia: onde anch’egli n’ufcì libe- 
ro. Al vedere i martori dati ad amendue Efrem 
s’era tutto impallidito, e tremava da capo a 
piedi . Ma il Giudice ornai ftancndi più efami- 
nare i rei , comandò che folTe menato : n carce- 
re fino a nuova inquifizione . 

Ricondottovi ftava con gran timore della 
tortura $ quando furono menati nella medefima 
prigione tre altri cattivi, intorno ài quali eb- 
be parimente un’altra rivelazione . Imperocché 
comparlògli di nuovo in fonno quel Giovane 
di prima, dille : Giacché intenderti la cagione 
della difgrazia di quei due primi prigioni , lappi 
altresì quella di quelli tre altri . Uno è quel 
crudele che precipitò il fuo Compagno nel fiu- 
me . Gli altri fono quei due Fratelli , che con 
calunnie fpogliarono la lor buona forel/a dell' 
eredità dovutale : dei quali misfatti già n’hai a- 
vuta contezza. Quella è la vera cagione della 
lor prigionia: ancorché fiano incolpati d’altri 
differenti delitti . Ciò detto difparve: ed Efrem 
levatofi ricercò dai tre concarcerati la verità 
del fogno: i quali fegretamente protefiarono , 
che delle fcelleraggini appofte loro non erano col- 
pevoli , ma bensì d’altre. Pofciachèuno confes- 
sò d’aver rovefeiato un fuo competitore nel fiumejc 
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gli altri due aderirono d’aver inviolata con ca-: 
Junnie l’eredità della forella. Allora.anch’ egli 
maniteftò la falfa , e poi la vera cagione della, 
fua carcerazione * e foggiunfe dillintamen- 
te quanto era avvenuto di quei due primi 
prigionieri . Onde ammirando i giuftìfiìmi giudi-. . 
z) di Dio poteano dir quelle parole: Jujlus es ,, | 

Domine , & omnia judìcia tua j ufi a fun t : quo- 
niam non obedivimus prtfceptis tuis , ideo tra-, 
diti fumus in captivitatem . Tob. 3. 2. 

Stavano perciò in grave s.bigatimento > quando, 
furono prefentati all’ efamina del Criminale , ove 
quei tre 1’ uno dopo 1’ altro pofti alla lune ,ed; 
alla ruota non potendo più reggere ai tormen-. 
ti y confettarono alla fine i mentovati delitti 
da loro commetti. Onde dal Giudice, furono 
condannati con fentenza capitale • Che orrore 
pattatte allora nelle vene del povero Ef«gf^ 
Spettatore della pena altrui lafcio a voi il pe'n-. 
farlo . Si rivolle di tutto cuore a Dio ,. e fè- 
queffi orazione x Domine omnipotens % falva 
me ex ifia neeejfttate , ut diga e fieri queeam Mo*~ 
nachus , {3? tibi inferviam . Nè furon preghiere 
fparfe al vento ; Perocché , mentre i hirri già 
io fpingevano tutto tremante alla tortura, il' 
Pretore t»er cafo improvvifo fu chiamato altro- 
ve. Sicché ordinò-che fi ri mane fife in carcere co-t 
si avvinto di catene come dava. Appena entrato 
fu fopito piu dal timore che dal fbnno : in, 
cui gli parve di vedere la terza volta, il confueto 
G.iovane a confortarlo Eccoti , ditte, fe non fi 
debbono grandemente temere i Giudizi di Dio 9 
che fono fetnpre retti fimi . l\[onlafciaandare im- 
punite le colpe , J,e bene fpejfo differifce le punizio- 
ni -y e permette talora che i delitti veri ji punifcano 
con f alfe accufe. Contuttocio tu devi f per are nel- 
la Divina bontà , che voglia teco uf are dalla fua 
mi ferie or dia . Sarai di nuovo condotto al luogo 
- della tortura . Ma vi troverai un altro Giudice 
più pietofo verfo di te . Rimejfo in lìborfa efegui- 

fei . 
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fci il janto proponimento fatto : & Benedii' 
Deum Cali, <&’ Terra , & narra omnia mira 
bìlia ejus . Tab . n. 

Quanto diffe il buon Giovane, che fenzi du- 
bio eia un Angiolo , tantos’ avverò. StavaEfrem 
tra il timore, e la fperanza , quando fu di nuo- 
vo cavato di prigione^ e condotto alia turtura 
innanzi ad un novello Giudice; il quale 3 ficco- 
me er^ già famigliare dei Parenti di lui fubito 
al primo comparire Io riconobbe. E fattegli al- 
cune inquifizìom per ferbare la forma giudicia- 
ria , venne in cognizione dell’ innocenza fòvra il 
L atrocinio appoftogli ; diè la fentenza a fuo fa- 
vore, e itnpofe ai miniftri della Giuftizia, che 
rendutegli le fue vedi. Io rimetteffero in liber- 
tà . Ufcito libero , in vece di ritornare alla Ca- 
fa paterna rivolfe dirittamente i raffi al deferto 
della Sona. Ove gittatofi ai piedi d’ un venera- 
bile Anacoreta, chiefe con umili preghiere l’a- 
bito Monacale. Ottenutolo, cominciò quellavi- 
ta fantiffima , che fu tanto celebra da S. Gre- 
gorio Niflèno , che con ragione affermò.; frul- 
lar» fano virtutis genus a Vèterìbus excultum efi , 
in quo Ephram non excelluerit . Orat. S. Eh ras in . 

T.Jo: Bollandus Soc. Jefii ex Gerardo Fojfio 
r. Eebr.Vìta S. Ephram. pag. 55. 

M A R A VIGLIA VIIL 

Tropter Jpeciem Mulieris. multi perierut. £c- 
elefiaft. 9. 5*. 

La Beltà coftante nell’ amor Celeft'e , cagione dE 
morte agli Amanti terreni ^ 

L A Bellezza è un lampo che reca fòco il 
fulmine. E diflè- il vero il Filofofo Morale , 
là beltà e fi ere agguifa di una fiamma rilucen- 
te , intorno a cui van girando K incaute farfal- 
le , fino che vi reftan colte , ed: abbruciate _ 
Videfi ciò nella B. Giovanna Infante, e Princi- 
pefia di Portogallo , Figliuola d’ Alfonfo IV. la 
quale fu nel fuo tempo unmiracolo di bellezza; 
> . B 6 • di 
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4 i modo che i principali Re d’ Europa fecero 
a gara per averla in Ifpofa 

Multorum fuerit fpcs invidiofa Trccrerurn - . 
Anzi molti , per godere della vaghezza di lei * 
almeno in immagine , inviarono a Lisbona , pei ri-.- 
tràrla al vivo, eccellenti pittori, i quali pro- 
iettarono , inulta artìs indufiria Joann a venti. * 
fiaterà pt>fe adaquari. Uno però la ricopio più 
degli altri al naturale, e recò la copia a Lodo- 
vico XI. Re di Francia, il quale fi dice, che ip 
mirarla, ne forte cosi ammirato, che piegartele 
ginocchia a ringraziar Dio . Oitod tamformofam 
Divina pu Ichritudìnis'imaginem voluerit e fior ma- 
re * È fubito fpedì Ambaiciatori a Portogallo a 
chiederla , con grate ittanza , per Ifpofa . Ma el- 
laj, che già, avea difegnato di confecrarfi con per-, 
petua Verginità al Re del Cielo . ricusò le nozze 
d’ un Re della Terra . Onde non avendo in ni-, 
un pregio la fingolar fua bellezza cerca va di nafr. 
corderia, con ingegnofi artifi?j 3 e difpiaceva 
molto a fe fidila perchè piaceva troppo ad al- 
tri . Oh Dio/ che induftrie non usò, per poter 
effettuare il filo fanto penfiero? Importunare 
con preghiere i funi Genitori, muover con la- 
grime i Santi del Paradifo , per impetrar la li- 
cenza d’ andare a nafòonderfi in un Sacro Cfiiofiro^ 
Ma fopravvennero Ambafciatori , prima da 
Francia , e poi da Inghilterra a richiederla per 
ij loro Re : Imperocché il Re di Francia, ri- 
veduta T ammirabile immagine di Giovanna ed 
ìntefene P amabiliflime prerogative , ne rimafe 
si invaghito , che fpedì nuovi Mefiaggieri ab 
Re Giovanni li. fratello di lei , con ordine che 
per ogni modo la impetrartero alle lue nozze: 
lino a minacciar guerra al Re, fe non acccn- 
fentiva alla richieda. Per querta ambafeiata Gio- 
vanni diede 1 * artalto alla Sorella , prima con amo-, 
revoli, e poi con minacciofe parole , rapprefon- 
fentandole , quanto forte necertario quello Spofa- 
lizio , per ifchifare lo fdegno d’un potent ifiimo , 
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Re , e la guerra minacciata al Tuo Regno . Gio- 
vanna in sì grave frangente , non /apendo a che- 
configiio attener/! , fi ritirò nella Cappella Reale 
e colle più' umili , ed affeituofe preghiere raccc- 
mandò alla Regina del Cielo la fua caufatfup- 
plicandola a compiacerli di offerirla , e mante- 
nerla per virginaì Spola a! Divin Figliuolo. In- 
di illuminata, e confortata dallo Spirito Santo, 
andò a rifpondere al Fratello, ch’era pronta al- 
lo Spofalizio col Re di Francia , le egli in queir 
ora follie ancor vivo: Vromifit , fe nupturam 
Gallici Regi , fi ea ìpfia ora viversi: Rimafe 
il Re jfratello contento della promelì’a, febbene 
molto dulfbiofo per quella condizione frappo- 
ftavi . Ma prefto nfcì di dubbio. Perocché non 
tardò guari a fopravvenir nuova, che Ludovi- 
co, traili magnifici delì'egni delle future noz- 
ze , con impenfata morte era rimafo eftinto 
Sicché credette, che la Sorella l’ avelie laputo 
per Divina rivelazione, e che intanto fi folle 
offerta al maritaggio , in quanto avea intefo y. 
che non era più a tempo d’ efeguirlo . Così nel- 
le nozze pretefe da. quel gran Re fi verificòildetco> 
della Divina SApienzi: 7 s(uptiee converge funt in lu~ 
élum , vox Muficorum in lamentum. Mac. 9. 41. 

Penfaya Giovanna, per una sì improvvifa mor «. 
te, d’ elfer fuori del pericolo di Nozze, e di 
poter , fòrza oftacolo , confècrarfi allo Spofo Ce-. 
Ielle: Quando fuor d’ ogni afpettazione eccoti 
gli Ambafciatori di Ricardo III. Re d’Inghil- 
terra , invaghito aneli’ elfo dell’ eccellente bel-, 
tà di quella Principefla . Recarono non minori 
iftanze per ottenerla alle nozze del loro Re £ 
offerendole il Diadema d’ un fioritifiimo Regno., 
Fu data commiffione a Filippa Zia dell’lnfante s 
affinchè colle più induftriofe , ed efficaci manie-, 
re , inducelfe la Nipote ad acconlèntire allo? 
Spofalizio . Ma quella importunata, e infaftidi- 
ta da continue iftanze, non ebbe altro riparo ,, 
che rjcor.re.re di nuovo alle confuete ora-. 

zìoniv 
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aioni, pregando , con cuore afflitto, e calde la- 
grime , la Madre di Dio, che la liberafle da j 
quell’intrico . Orando in tale afflizione, fu 
forprefa da legger Tonno, in cui le parve di 
vedere un graziofo Giovinetto , ed era fenza dub- 
bio.un Angiolo del Parafilo , che con amorevof 
faluto le dicelle t ti crucciare ^o buona Ver* I 
gin e , rajferena i tuoi occb} ,e Jfa di buon cuore* 
Vedrai rinovate le maraviglie di prima: Ecco 
che chi ti chiedeva a nozze , già è pajfato alD 
altea vita . Defloffi immantinente la Principe!^ 
la tutta ripiena di giubbilante fperanza , e col- 
la gioja in fronte, cor fe a dire al Re fuo Fra- 
tello : Eccomi difpofta ad -ogni voflro defro . Son 
contenta d’ andare in Inghiltera allo Spofalizio , 
fe Ricard'o è ancora in i flato di farlo . Ma fe 
egli folle incorfo nella difgrazia di Lodovico , 
io vi prego, per l’amore che portate a me , e 
l’ ubbidienza , che dovete a Dio , a non parlar- 
mi mai più di marito, e lafciarmi goder quello 
Spofo, che non è foggetto a infortuni di morte , 
ma vive, e regna in eterno.. A quello dire ftu- 
pì Giovanni, vedendo in lei cambiato l’ affano o 
in giubbilo. Iftrutto dal pacato avvenimento, 
flava in gran fofpenfione : quando , fra pochi gior- 
ni , uno degli Ambafciadori inglefi , vellito di 
g ramaglia, gli fe’fapere, Thàlamum nuptìalem 
tranjìijfe in fatalem tumulum , che il Re Ricar- 
do nel fiore dell’età appenna legnato tre anni, 
era flato tolto da acerba morte. Onde Giovanni 
fe’ cambiare i fuochi di allegrezza in faci funera- 
li, pel grave cordoglio, che ne Tenti. A quella 
ftrana novèlla ,corfe voce perla Cita che le nozze 
di Giovanna portavano una dote fatale agliSpofi j 
e che niun Re della Terra dee mai farfi rivale 
del Re del Cielo , in pretender quelle Donzelle > 
che ambifcono di confecrare il giglio della lor 
Verginità all’ Agnello immacolato 

Allora finalmente la Principefìà ottenne buona 
licenza dal Re di ricavrarfi da tante tempere 

' - aef j 
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nel porto della Religione . Ove depofle le di- 
vile Reali , ricoperte l’ammiTabil lua bellezza 
eon povera tonica. Ivi cominciò una vita celef- 
te, dimentica affatto della Tua Corte; fecondo. 

T avvifo del Profèta .*■ Oblivi f cere populum tttum 
& domum Vatris tui : & concupì fi et rex deco- 
rem tumm . Tf. 44, n. Dopa le lunghe fu e ora- 
zioni prendea per fuo trattenimento , e per di- 
letto delle fàcre Vergini, a piantare, e colti- 
vare un ameni (lìmo giardino , in mezzo delChijO- 
ftro . Efla di l'uà mano ordinava gli arbofcel i * 
inaffiava i fiori , difponeva le ajuole „ Ma. Iddio, 
fi: compiacque di dire a quella bellifikna Vergine in, 
mezzo delle fue v.irtuojiflìme azioni '. Specie tua 
pulcbritudine tua , intende , profpere proce- 
de >.& regna .. Tfi 44. 5 * cioè , di cogliere con. 
immatura morte quello vaghiflimo fiore , e tra- 
piantarlo nei Colli eterni . Nel di. cui funerale 
avvenne una. maraviglia Che mentre le Suore, 
in procefiìone portavano il cadavero. di lei per- 
mezzo, il giardino verfo il> Sepolcro , nel paffag - 
gio della bara , s’ innaridirono quegli- arbofcelli 
coi fiori , i cedri , i liguftri e le rofe da lei col* 
tivati. Nè fu più potàbile,, che giammai ritor- 
Ballerò a rifiorire * e rinafcere , con alta mara- 
viglia di tutto il Moni fiero ^che febbe per-prodigio- 
fo miftero . Qnde conchiude lo Storico , aver la 
divina Provvidenza voluto con ciò. fignificare 
Tulchritudìnem humanam brevi perìturam , ad: 
infiar forum cito marcefc.ere ». & mortts ludi- 
brium fieri . Le bellezze umane più ragguarde - 
voli, a guifa de’ più vaghi fióri prefto marcire 
e divenire lèherzo delia morte . Piacemi con — 
chiudere quefta mirabil Storia coll’ epigrama >, 
che fu fòtcofcritto. alla bellitàma immagine di 
Giovanna . 

Ì Joanna fpeciem pitto Ludovicus in auro 

Vìdit , <Ùp , 0 dtgnum Inumine , dixit > opus 
Multi illam Troceres , multi, petiere Monarcb&t: 
Omeibus bis unum pr<etulit 'ìpfa- Deum , 

* Vi Da*- 
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V. Daniel Tapcbrochius S. J. in itt>p. ad 1 z. 
Maii to. 7. pag.jzo. V. B. Joanna , iy>T. Hen^ 
rictts Engslgrave Cosi. Emp. Hifi. S. Dorotbea . 

MARAVIGLIA IX. 

Qua mihi fuerunt lucra , bac arbitratus fum ( 
detrimenta . Phil. 3. 7. 

La Divina provvidenza converte talora il vele- ( 
Ho in medicina . 

O Quante Volte le cofe, che noi riputiamo 
pregiudiciali , e dannofe , ci riefcono , per 
li tratti mirabili delia Divina Provvidenza , 
utili, e falutari.'* Nè bramate una memorabi! 
prova? leggete la vita del S. Felice Capuccino . 
Ne’ contorni di Roma Maddalena Famicia avea 
prefo ad allevare molte ftuoje di bigatti, per 
farne una dovizia di feta . Ma in quella pri- 
mavera la ftagione cor fe co sì contraria, e pio- 
viofa , che non fapea come poterli alimentare . 
Perchè le continue, e dirotte pioggie infetta- 
vano le foglie dèi Mori , le quali , ficcome 
quando fono afciutte, e ben Cagionate dal fere*- 
no , fono pafcoli vitali de’ Bachi, cosi quando 
fono umide , e afperfe d’ acqua , fono come ve- 
leni mortiferi dei medefimi . Perciò la buona 
Donna ne viveaingran rammarico, ed una mat- 
tina fe ne flava fulla porta di fua Cafa colla 
fronte annuvolata da fenfibile triftezza : Quan- 
do, per buona forte, venne a paflar per colà il 
S* Felice accattando. Nell’ accollarli a chieder 
la limofina fecondo il confueto , le vide in fac- 
cia quella gran nuvola di malinconia, e ne ri- 
cercò la cagione . Rifpofe la Donna : Non ve- 
dete , Padre, quella ftagion piovofa ? E‘unatem- , 
pefta per li miei bigatti. Eh no, buona Donna, 
replicò Felice, non ve ne date pena, riuniran- 
no meglio che non credete. Soggiunge ella.- Se 
Dio non fa miracolo , fono fpediti . * . 

Con 
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Con ciò partì il Santo: ma non iftette molto 
a farvi ritorno colle bifacche colme di foglie 
raccolte dai gelfi , ma sì afperfe di pioggia , 
che ftillavano acqua . Entrò fegretatnente per la 
porta trovata aperta, e falito nella camera, ove 
/lavano le mentovate fluoie , invocando tre 
volte il nome di S. Francesco, fnarfe per tutte 
quelle frondi innacquate , quali cominciarono fu*? 
Sito a rodere i filugelli famelici . Sopraggiun- 
ta intanto Maddalena gridò con querele: Óimè, 
che fate,, F. Felice? Volete morti prima del 
tempo que/li miei bigatti ? Non fapete che le 
foglie adacquate li fanno tofto crepare ? Ma e- 
gli, non badando a tali querele , feguitò Tintra- 
prefa , fino che vuote le bifacche , lenza dar 
rifpo/la , le n’ andò . Affli fife gravamente quello 
atto la sbalordita Donna, "di modo, che ritor- 
nando a Cafa dopo qualche tempo il Marito > 
corfe colle lagrime agli occhj a dargliene con- 
tezza . Egli borbottando contra la femplicità 
del Frate, li credette tutti lènza dubbio crepati » 
Onde la fera chìufl'a ben bene la porta di quella 
camera, acciocché il fetore, che fuoi ufcire da 
quei vermini morti , non infèttafife il re/lo della 
Cafa . Ma oh "quanto diverfa fu Ja riufcita dalla 
loro credenza! 

La mattina vegnente, nella flanza contigua 
ufcendo Maddalena di ietto , nel riporrò i piedi 
nelle pianelle, le ritrovò tutte coperte di gal- 
lozze . Sorprefa da maraviglia corfe ad aprire le 
fineflre, e vide con più ftupore appefe fopra le 
colonne del letto, ed intorno alle pareti de! muro 
molte delle medefime gale . Perocché i Bachi era- 
no ufciti per le fefiure della porta chiula a fare 
quel prodigiofo lavoro . A tale fpettacolo chiamò . 
lubito il Marito : ed amendue a gara s’ affrettarono 
ad aprir 1’ ufcio , ove compariva a’ lor occhj un 
prodigio inafpettatilTìmo . Pofciacchè , mentre 
credeano di trovare quegli animaluzzi eftin- 
i dall’ acquofità delle frondi, s’ avvidero efifev 

ver.e- 
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vegeti , e crefciuti di modo , che in una notte 
aveano compiuto il lavoro , che appena dopo 
lungo fpazio di molti giorni fi poteva affetta- 
re . Per mancamento di geneflre , fopra cui ag- 
grapparli a tefTer i Ior bocci, fi erano intrapi- 
cati contra il Jor colìume alle pareti a formar- 
li . Onde con bella ordinanza fi miravano d’ ogni J 
intorno appefe alle mura, a fedili, alle travi, 
agli armari quelle lor feriche pallotte di color 
d oro in quella guifa , che da pianta ben carica 
pendono le arbicocole ben colorite . 

Chi fàprebbe qui Aìre qual folle io ftupore , 
e ’i giubilo de’ due Coniugati a sì maravigliofa 
novità / Le doglianze , prima concedute contra 
il Servo di Dio, fi cambiarono in piatili , bene- 
dicendo mille volte la- bontà di lui , che tanto I 
prodi giofa gratitudine avelie rimunerate le loro 
iimofine. A me piace dì conchiudere quello mi- 
rabile avvenimento colle parole proprie dello , 
Storico , cavate dai Procedi della Beatifica- I 
zione ; Ita Divinarti in beati viri fallo vìrtutem 
dpo conjuges venerati funt ; & ex hoc didice - 
funt etiam jam human a indurr ite follkìtudinem 
a Deo /epe deludi 3 ut majorsm in Dei Trovi - 
deatia quifqite feiat fpern effe conferendam . Co- 
sì in quello fatto del S. Felice riconobbero la 
miracolofa Provvidenza d i Dio , che per delu- 
dere I’ induflrie dell' uomo , cava il rimedio, 
onde s’attende il male, e vuole che ivi cre- 
fca la fiducia nel Divino ajuto , ove manca la t 
fperanza ne' mezzi umani. 

T. Daniel Tapebrochius S. J. ex Zacbarict 1 
Bover. 18. Mali vita S. F elici j pag, 254. 
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MARAVIGLIA X. 

' . r . 

domine eduxifii ab inferno animam meam . 

Ffalm. 19. 4. 

Il penfiero dell’Inferno converte una gran 

Peccatrice . C 

* / 

vN Eliopoli di Fenicia, lotto l’ Imperio di Tra- 
1 jano , ville una Idolatra gran Peccatrice, no- 
minata Eudocia^ . Quefta. dotata d’ una bellez^ 
za sì rara , e d’ una grazia sì manierofa che nom 
avea pari , nel più bel fiore di fua età s’ arren- 
dè ad un impudico Amante. E perchè nel con- 
vito de’ piaceri un cibo fazia 9 ma lluzzicca 1’ 
appetito d" un altro, pafsò tant’ oltre , che ven- 
dea il fuo corpo a chiunque lo volea pagar ben 
caro . Non folo perfone private , ma eziandio- 
Principi rapiti dalla beltà, ed inelcati da i trat- 
ti di lei > andavano a trovarla . Onde in breve- 
tempo ammafsò un teloro di ricchezze, ed una- 
fupelletile da Reina , Albergava con gran cor- 
teggio in un Palazzo vicino alla porta della Cit- 
tà, forfè per edere più pronta a ricevere fore- 
ftieri, che anco di lontano venivan da lei, tira- 
ti da quella calamita d’ Inferno . 

Ma il Gelelle Pallore , che pur voTea ridurre- 
al fuo ovile quella fcabbiofa peccora affatto per- 
duta, usò un faggio tratto della fua Provvidenza 
per guadagnarla . Difpofe che Germano fantiflì- 
nio Monaco , ritornando dal pellegrinaggio dì Pa- 
lellina , paflàlfe una fera per Eliopoli: ove fu al- 
bergato da un buon Criftiano in una cafa a can- _ . 

to at Palaggio della rea femmina. Dopo una po- 
vera refezione, fu meflb a ripofare in una Ca- 
mera contigua al gabinetto in cui dava l’infame 
letto di colei » Ivi il Monaco , fecondo il fuo 
coftume, nel mezzo della notte cominciò con al- 
ta , e ben fonante voce a cantar il Salterio . In- 
di prefo in mano un facro libro , che portava 
fernpre fece, il diè a leggere con vece parimen- 
te 
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te fonora quello che lo Spirito Santo gli pre- 
fentò innanzi. Ed era appunto delle pene eter- 
ne dei Peccatori., e dei premj immenfì deiGiu- 
fti: cioè quel terribile , Difcedite a me maledi- 
gli in*ignem <sternum , e quel giocondiflìmo , Ve- 
nite Benedilli Tatris /nei , pojftdete paratimi vobìs | 
Regnum ; & ibunt UH in J upplìcium <eternum . 
JùJi autem in vitam aternam . Mattb. 25. 46. 

Or la Divina Providenza, che volea cogliere in 
buon punto fa peccatrice , difpofe ch’ella in 
quella notte lìefle fola nel luo gabinetto, e che 
udifle prima con diletto il canto dei Salmi, e 
poi con orrore la lezione delle pene dei Pecca- 
tori, onde fofe tutta commofla da varie agita- 
zioni di penfieri fpaventoli . 

La mattina per tempo, chiamato a fe un j 
Paggio , lo mandò a ricercare chi cantato avef- 
fe , e letto quella notte, e pregarlo a venire 
da lei. Germano, ricevuta Tambafciata, e mof- 
fo da' interna infpirazìone , andovvi prontamen- | 
te , e fu interrogato, - Ghi folle, donde venuto , e 
di qual Religione fotto quell’ abito ? E princi- 
palmente, che pene terribili follerò quelle, che 
andava leggendo in quel fuo libro, le quali tut- 
ta notte le aveano conturbato il cuore. Allora y 
Germano, prefa l’opportunità, dopo aver bre- 
vomente rilpollo, ch’egli era Criftiano di Re- 
ligione, é di profelfion Monaco , lì milk, a 
darle contezza delle verità Evangeliche: Che 
Iddio Creator del Cielo, e della Terra dovea 
dopo quella breve vita fare un rigorofo efame 
l'opra tutte le azioni umane : Che a’ Lafcivi , 
a’ Superbi, ed agli Avari darebbe atrociflimi e 
fempiterni fupplicj nell’ Inferno . E profeguiva a 
darle dillinta relazione delle Verità Crilliane , 
quando fu da lei interrotto,' che inorridita per 
tali parole, e molto più per la grazia delio 
Spirito Santo, che interiormente la movea, 
dille : .Adunque per me jlanno apparecchiate tali 
pene , ctye fono un impudica , ed un' avara più che 

r.on 
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&x>n vi Japrefte ìmaginare : £ non vi farebbe ri- 
medio di liberarmi da tanti tormenti ; sì che v’ 
è , rifpofe il Monaco , e ficuriflìmo . Bifogna ri- 
nunciare a’ piaceri del fenfo : diftribuire le ricchez- 
ze inai acquiftate a’ poveri , ricevere il'Santo Bat- 
tefimo, che ha una celefte virtù di purificare 1* 
anima dalle colpe commelTe , ed abbellirla della 
Divina grazia . Ma per riceverlo degnamente 
farebbe di meftiere difporvificon alcuni giorni 
di ritiramento , di digiuno, e d’orazione.. 

Accettò la contritta Donna il configlio : e 
chiamata a fe una Donzella, che le ferviva di 
Cameriera, ordinolle, e che non introducefle da 
lei perfona del Mondo , ma che a tutti dicefle , 
la Signor* elfer fuori di Cafa per certi affari . 
In tanto ritiroftì in un gabinetto fecreto , ove flet- 
te in digiuni, ed orazioni ner fette giorni; in 
capo dei quali, ftando proftrata colla fronte iu 
terra, fu rapita in ifpirito con una mifteriofa vi- 
fione . Apparille un Giovane ammantato di can- 
dida velie, e guarnito d’armi lucenti, che pre- 
fala per la mano la follevò. verfo il Cielo a vede- 
re un popolo innumerabile di lietiflìmi Perfonag- 
gi in una buona Città: quando, abballando gli 
occhj , vide un orribili (Timo moftro , che con faccia 
di folgeré ? e gridi di tuono efclamava \lafcia + 
lafcta : ne mi rapir la mia preda ; Sai pure per 
quanti titoli fin mia que fi a femmina: Ella e la 
miglior rete che io abbia per pefcare anime. Se 
cotefio abiffo d' iniquità fiale al Cielo , non vi 
fiaran più peccatori per f Inferno . Così gridando 
minacciava Satana, quando quel fortifiimo Gio- 
vane, ch’era S. Michele, colla fua lucente afta 
/'profondò il inoltro infernale negli abiftì . E po- 
fcia rifonò una foavilfima voce ; Sic efi voluntas 
Dei , qui vult peccatores converti ad peniten- 
ti ani .-Allora l’Arcangelo la rimife nel gabinet- 
to di lei , e le dille: Tax tecum , cincillà Dei 
Eudocia : Confortare in Domino : .Aderii tibi 
grafia Dei . V • 

Avuta 
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Avuta quella vifione , e cambiate le doviziolè 
velli in una tonaca di penitenza, fi portò pron- 
tamente ai piedi di Teodoro Vefcovo d’ Enopo- 
li a fuppiicarlo umilmente di darle il Santo Bat- 
te fimo . Dopo il quale, fatto un catalogo delle 
ficchifirme fue facoltà. Io prefentò al medefimo 
Vefcovo , pregandolo a farle diftribuire dall’ E- ( 
•conomo dellla Chiefa in fovvenimento dei luo- 
ghi Pii , e di perfone bifognofe . 

E furori tante , che ne ftupì tutta la Città ; 
veggendo fondarne Monifterj, e Spedali. Libe- 
ratali da quelle preziofe catene del Mondo , con- 
cepì magnanimi penfieri di penitenza, e colla 
fcorta del religioiìlìimo 'Germano fi fè condurre 
lecretamente fuori, della Gittà ad un Moniftero 
di facre Donne, che viveano in rigidiflima of- 
fervanza. Quivi cominciò una vita così perfet- 
ta, eh’ era d’ -ammirazione a tutte. Onde in 
breve fu eletta Priora del Moniftero , acciocché 
fopraflaffe alle. altre coll’ uffizio, ficcome le pre- 
cedeva coll’ efempio . ’ ’ 

Intanto il Demonio arrabiato d’averla perdu- 
ta , follecitò Filoftrato , uno dei principali 
Drudi di lei, ad ufare un’aftuto ftratagemma 
per richiamarla al Mondo . Coftui vellitofi da 
Monaco ,' cinto d’ una catena , con capuccio in 
tefta, fi trasferì colla più fcaltra ipocrifia alla 
porta del Chioftro: ove avendo picchiato, udì | 
dirfi dalla Portinaja per una fineftrella pertugia- | 
ta , che cercafle. Rifpofe colla formola dei Mo- 
naci : Teccator fum vefirarum precum confor- 
t ìum , is' benedittionetn petens , Al che replicò 
quella Vergine: Avete, Padre * fallata la por- 
ta . Quello è Chioftro inacceflìbile ad uomini . 
Seguitate innanzi, che troverete il Moniftero 
dell’Abbate Germano, con cui potrete adempie- 
a-e il voftro defiderio . Così delufo nel primo 
vdilegno , profeguì il cammino fino all’altro 
Convento: ove s’abbattè nel B. Germano ; e 
•gittatofi a piedi di lui j chiefe la benedizione ; e 
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poi fingendo d’aver prefo anticipatamente 
quèir abito per fottrarfi dall’ impegno di fplen- 
dide nozze , fece umile dimanda d’efier ivi 
ammefTo. 

L’Abbate, fcorfa con l’occhio la buona cie- 
ra del Giovane , e ravvifata la delicatezza di 
lui, rifpofe: Gran cofa voi chiedete, e fopra 
la volita delicata compleftione . Non fapete che 
vita Ha la noftra rigida, e aufterà. Eh che non 
vi potrete già refifter voi di temperamento 
si tenero . Come nò , replicò Filoftrato, fe 
tanti altri più di me teneri , e molli pur vi 
refiftono? Non vive in limile Moniftero, fiot- 
to la vollra come che rigida difciplina 5 un’ 
Eudocia , la quale è pur Giovane delicata , al- 
levata già con agi, pafciuta di delizie, e im- 
merfa ne’ piaceri ? E pure è Hata dalla Divina 
Grazia confortata a menare una vita così aufte- 
ra La converfione di lei, a dirvi il vero, è 
Hata l’unica cagione del mió convertirmi a Dio . 
Il folo penile ro della fua virtù mi ha mollo ad 
imitarla v Quanto più mi. lèntirei compungere 
il cuore, ed accenderlo di amore Divino, fe 
poterti udire le fue fante parole! Vi prego. 
Padre, di quella carità, di poter almeno una 
volta parlare , e ricevere i Tuoi fanti documen- 
* ti , che lenza dubbio mi llabilirebbono fortemen- 
, te ne’ miei buoni proponimenti. 

A tali fimulate parole fi arrendè Germano, 
e chiamato a fe un Monaco, che folea fervire 
al Moniftero delie Vergini: .Andate , dirte, da 
Eudocia , e imponetele a mio nome che conjoli 
queflo Giovine penitente , e gli dìa que' configli 
di f pirite che Jiimera più opportuni a confermar- 
lo nel Jervizio di Dio. Vanno d’ accordo ; e fat- 
ta l’ ambafeiata , comparve Eudocia fola in par- 
latorio avanti a Filoftrato, il quale veggendola 
pallida, e macilente, con indoft'o una ruvida to- 
naca , e in capo un velo di canape, e attorno 
una fune aggruppati , fofpirò, pianfe , e con gran 
; com- 
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•compaffione cominciò a dire : Povera Eudocia , 
quanto fiete cambiata da quella fiorififiima Eu- 
docia che già era le delizie d’Eliopofi! Voi 
Hate qui menando lina vita miferabile , e una, 
morte continua; e i vofiri Amanti Hanno ina- 
marirmi affanni per la VoHra perdita. Come 
avete mai cuore di durar cinquant’ anni di vita 
in'cotefio rigore infopportabile di penitenza/ 

Se temete de’ tormenti eterni, non vi farà poi 
tempo di far penitenza nella vecchiaia per evi- 
tarli; In. tanto non .vi lafciate gabbare dallo 
fpirito della malinconia, forfè comparfovifotto 
fpecie di divozione. Il vofiro palazzo Ha ancor 
aperto a ricevervi . I voflri Amanti Hanno in 
allettativa di accogliervi-, per arricchirvi di 
maggiori dovizie. Io vengo Meflaggiero de’ loro 
voti, e porto meco in quella boria, chequi ve- 
dete , tanta fomma d’ oro , che bafierà e rimettervi 
in ifpIendore.Credete a chi vi vuol bene:andiamne , 

E profeguiva a più dire, quando Eudocia, 
che con occhj baffi nè pur lo mirava , 1’ interrup- 
pe con brevi, e fdegnofe parole; Sia Giudice, j 
e punitore di qnefio tuo reo configlio quel Dio , 
di cui io mifera peccatrice fon ferva, e faccia 
che tu non parta fenza il dovuto cafiigo , da 
dove fei venuto con sì mal difegno . Così dicen- 
do, gli foffiò veementè in faccia: al qualfoffio. 
l’infelice cadè morto a terra. Stavano le altre 
Monache non molto lungi , ficchè poteano u- 
dire le parole, e mirare i gefii di amendue, 
quando vedendo d’ improvvifo cader morto a terra 
il falfo Monaco ^ fi commofièro , e sbigottirono , 
Ammirarono bensì la virtù della lor Superiora, 
che con un Colo fottìo aveffe atterrato quell’ 
Ipocrita .* ma più temettero i danni , che potean 
fovrafiare al Monifiero dall’ inquifizione crimina- 
le de’ Gentili, che per l’ odio morta le verfo quel 
facro Chioflro ne farebbono vendetta . Per tal 
timore prefero configlio di pafiàr quella notte in 
©razione , fupplicando la Divina Clemenza, 

che 
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che potiefle rimedio ai maie imminente. Alla 
mattina intonando il Salterio, apparve il Salva- 
tore del Mondo ad Eudocia , e sì le dille: Sur- 
ge Eudocia : Deum tuum glorifica : Ora prò de- 
fungo , isr* jube illum <vivum /urgere ; fi'pofe 
dunque ella in divotiflima orazione t ed accoda- 
tali a! cadavere , gli comandò nel nome di Dio, 
che riforgefìe vivo, e fano . Ubbidì prontamen- 
te il Defonto, e rizzatoli fi gittò ginocchione 
a’ piedi di lei , fupplicandola , che gli perdonaf- 
fe il peffìmo configlio , e che gli ottenere gra- 
zia di farne degna penitenza . A cui colla be- 
nedizione rifpofe la Santa : Va in pace , placa 
Ja Divina G infilzi a , comincia una nuova vita . 

Così Fiiofirato, eh’ era venuto per ricondurre la 
preda agl’impudici amatori in Eiiopoli, andòe^ 
gii predato al Moniftero del B. Germano a far 
penitenza, e cominciare una nuova vita nelfer- 
vigio di quel Dio , che ’SJon vult mortem pec- 
cai or is , fisci ut magis convertatur , & vivat . 

T. Godefridus Henfcbenius S.J. ex Vetro Vojjìno 
5. Martii in Fita S. Eudocia pag. io. t 

MARAVIGLIA XI. 

Dabant ammalia gloriam , isr benediflionem 
Vìventi in facula . Apoc. 4. 9. 

La Gratitudine inlegnata agli Uomini 

dalle F ere . , 

D lfle pur il vero il Filofofo Morale , allorché 
dille.' Officia etìam'sFera fentiunt: nec ul- 
lum tam immanfuetum animai efl , quod cura 
>;on mitiget , & in amorem fui vertat.. Il che 
mirabilmente fi compruova coll’avvenimento ?di 
jn Leone ammanfato dal Santo Abbate Gerafi- 
tio, Ufcito egli una mattina dal Moniftero, 
matteggiava alla riva dei Giordano , quando fi vide 
renire incontro un gran Leone, che dolorofa- 
nente ruggiva, portando con pena la vita, ed 
ilzava un piede più gonfio degli altri, dimoftran- 
jo un tumore pieno di marciume , a cagio- f*» 
Tomo III. C ne 
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ce di una acuta fpina che l’avea trafitto, ede- 
ra rimafa dentro alla ferita con acerbiflimo do- 
Jore. Si accorte fubito il Santo- dal ruggitocom- 
paftìonevole , e dall’ umile piegatura del capo, 
che chiedeva qualche rimedio . Onde melfofi a 
federe avanti al Leone gli prefe il piede, e con 
Ja più delicata maniera che Teppe, fcoperta la 
ferita, ne traile fuori la fpina, e ne premettei 
fuori il marciume . Indi, ben purgata la piaga ' 
Ja fafciò con un fazzoletto ,*e colla benedizioni 
accomiatò il Leone ; il quale però non volle al 
trimenti partire, ma per gratitudine di tantt 
benefizio feguitò il Benefattore al Moniftero: 
nè mai più volle da lui partirfi , divenuto tutte, 
manfuetudine , e contentandofi di quella poca 
porzione di vitto, che l’Abbate ogni giorno gli 
facea fomminiftrare . 

Teneafi dal Moniftero un giumento, che fer- 
iva a portar giornalmente l’acqua dal Giorda- 
no al Chioftro, qualche tratto di via lontano 
dal fiume-. La cura di lui fu commefi'a al Leo- 
ne , acciocché lo conducete a’ pafcoli ne’ pratj 
Jo rirnenafl’e aCafa, e ne avelie buona cuftodiaj 
Il che efeguì fedelmente per lungo fpazio: finsi 
che un dì , pafturandofi 1 ’ afino intorno al Ciò» 
dano, ed efiendofi il Leone appartato alquano 
ne’ bofehi , un Cameliero a Arabia, palla n do pff 
quella ftrada , vide il giumento folo , e furtiu- 
mente io condufle via. Ritornata la Fiera , ti 
non trovando il Somiere, diede lamentevoli rugf 
giti; poi tutta dolente rivoife i palli al Moni- 
fiero: ove col capo chino e portamenti trilli, 
parea che dicelfe fua colpa . Allora l’Abbate dii! 
le : Ove t f iAf.no raccomandato alla tua cUju\ 
dia? Jenza dubbio beftia ingorda , tu l' bai dt\ 
morato. Or bene , toccherà a te di portare pi 
l' avvenire i pefi <h' egli recava . Vien qui 
To' J opra le tue J palle quefte /porte , e impaa 
a tuo cofio a trasferir innanzi e indietro i 
del? acqua nstefjarj pel Moniftero. La Fiera ut- 

bidien- 
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Iridientiflìma & cenni lòttopòfe ■gli omeri alla 
foma, e per lungo tempo Seguitò a trafportar 
.giornalmente J’ac<jua. 

Intanto capitò al Moni-fiero un doviziofo Sol- 
dato, eòe reggendo quella fedele, indefefia fa- 
tica del Leone le ne mofìe a pierà , e intela la 
•■cagione di quel -caftigo , sborsò una lèmma di 
contanti , acciocché fi comperafTe un altro giu- 
mento da -quel meftiere , e liberane da sì gia- 
re Co incarco il povero Leone ^ il quale rimeflo 
in libertà girava attorno per li confini del Mo- 
nifiero . -Quando una mattina vide per buona 
forte alla riva del Giordano il mentovato Ca- 
- meliero 3 die riconduceva i Cameli , e ’l mede- 
ffimo afino carichi di frumento a'Gerufakmme . 
Allora il Leone, ripigliatala fua bravura, tut- 
to baldanzolo corfe incontro al condottare ,chfc 
atterrito prefe la fuga, € fi ricovrò in fahvo fo- 
yra una rupe. Più non desiderava la Fiera. Sì 
TÌvolfe ad afferrar co’ denti, come folca da pri- 
ma fare il capefiro del fuo alino , e corr gran 
giubbilo lo traile al Manifiero , e feguitato ma- 
ravigliofamente da qualche Camelo , quafi rifiau- 
to del danno patito da quello . L’ Abbate Gera- 
fimo in rivedere il giumento, fi accorlè che a 
torto li era incolpato il mifero Leone, -come le 
uccifo l’ avelie , -e divorato : mentre fenza fua 
colpa gli era flato rapito. Si accollò a palparlo, 
-e lifciargfi la chioma, a porgli gradito cibo, e 
■chiamarlo il fuo lèdei Giordano, nome che gli 
rcftò 1-empre fino che ville nei Moniflexo , che 
fu lo i'pazio di cinque anni . 

Dopo il qual tempo il S. carico di meriti ren- 
•dè i’ ànima alCreatore, e fu feppeliito con gran 
pianto nel Cimiterio a canto alia Chiefa . Non 
era allora prefente il Leone ito, per difpofi- 
zicne di Dio, fuori del confueto , a vagare ne’ 
bofehi . Ma quando -fu ritornato , fubito l'eco r— 
‘«do il cofiume corfe in cerca del fuo caro Pa- 
drone , e nm'trovandolo , girava attorno facendo 

C 2. llìii— 
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vmanie . L’ Abbate Sabbatio , fucceflbre nel grado 
fedendo l’inquieta foliecitudine del rnalinconio- 
fo animale , lo chiamò a fe , e difiegli : Giorda- 
no , il noftro buon Vecchio ci ha lafciati orfani , 
e Je né paffato a miglior vita. Quietati , e 
prendi tjueflo cibo . Ma egli non volle toccar la 
vivanda, e vieppù con lamentevoli ruggiti fi ag- 
girava in ogni parte del Moniftero , fiutando , e 
reggendo fe lo poteva rinvenire . Onde il mede- 
fimo Sabbatio, e gli altri Monaci compatendolo, 
io carezzavano con lufinghe' ripetendo con getti, 
e parole, che Gerafimo avea lafciati anco loro 
dolenti di tanta perdita . Tutto però indamo: 
perchè la fiera fempre più ruggiva , e col piegai 
del capo, e de* piedi fi moftrava inconfolabile. 
Allora lo lleflo Abbate , preio il Leone per la 
chioma, di (Te : Giacché moftri di non intender- 
ci,© di non ere derci , vien meco al Sepolcro , 
che vedrai ove ftia ripofto il tuo benefattore , 
Ivi giunti , cominciò Sabbatio coll’indice dell a 
mano a fegnar la lapide ; e poi a percuoterl a 
colla palma, dicendo : 0*/ Jen giace Jepolto. 
Indi piegò le ginocchia ad orare , e fparfe lagri- 
me , e fofpiri . Allora il Leone, come fe avene 
. ntefa la morte , e la Sepoltura del fuo Gerafi- 
Vno , s’inginocchiò anch’ etfo forte gemendo:» 
poi con replicati colpi battè il capo fopra la pie- 
tra fepolcrale , fin tanto , che infranta la cervi- 
ce, vi fi difrefe lopra, e fu morto. \ 

Ecco a qual legno arrivi la gratitudine delle 
fiere infenfate . Quelle beneficate dall’ Uomo fe 
gli rèndono manfuete 5 odono la voce di lui j 
ubb'difcoro a’ fuoi cenni : fi fottopongono a gra- 
vofi pefi per rendergli tributi di fervitù : e taiv 
_to fi rammaricano nel perderlo, che non voglio 
no lopravivere alla morte di lui. E l’ uomo tati 
to favorito da Dio non fa rendere un’ affetti 
. di gratitudine al medefimo Dio. Anzi turni m* 
xime DeUs memoria hominum labìtur , culi 
benefìcùs ejus affittente* honorem dare Divini 

in- 
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indulgenti ce deberent . Lati. Diti. Infir. lìb. z: 
cap. i. 

« 

P.Godefridus Henfcbenius Soc.Jefoex CyrilU 
Monaco 5. Martii Kita S. Gerajìmi M.bb.pag. 38. 6. 

N 

MARAVIGLIA XII. 

Benedìtiio Vatris firmat domos Filìorum : Ma _ 
leditlio autem Matris eradicat fondamenta, 
Eccl. 3. zi. 1 

Benedizione de’ Padri , benefica ai Figliuoli • 
maledizione perniciofa . 

C Elebri fono le felicità , che recarono a’ loro 
Figliuoli le benedizioni della piilfima Bian- 
ca Reina di Francia, e di S. Steffano Re d’Un- 
gheria. Bianca ogni mattina, e fera benediceva 
il picciolo fuo Ludovico , replicandogli : Mb Fi - 

f liuolo : Prima ti vorrei veder morto fu queft 9 
raccia , che giammai in peccato mortale . E 
fenza un tal peccato ella l’ ebbe traile tentazio- 
ni di un fiorito Regno : anzi 1* ebbe Santo , e 
idea d’ eroica Santità . Parimenti Steffano bene- 
dicendo il fuo Figliuolo Emetico, gli augurava 
ogni perfezione , bramando che fofie molto più 
Figliuolo di Dio per grazia, che delle fue vi- 
fcere per natura. E 1* ottenne sì, che lo vi- 
de fpecchio di ogni virtù, e degno di eflere ar- 
rotato nel catalogo de’ Santi. 

Ma non fono così celebri legraviffime fciagu* 
re, che apportano ai figliuoli le maledizioni, e 
imprecazioni de’ loro Padri . Eccone dunque 
un pajo , avvenute amendue in Tofcana. Una 
madre vedova aveva un Figliuoletto di pochi 
anni , affai molefto , e faftidiofo . Contro di lui 
la Donna impaziente, e di lingua fcorretta fo- 
lea tratto trattodanciare maledizioni . Ed una vol- 
ta più inviperita del folito pafsò a dire : Dia- 
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hólus natura hunc mentir ad infera abripiat T 
ne enm deinceps bifce oculìs videm. Il Diavole* 

10 porci via all’ Inferno, ficchè non micomparif- 
ca più avaaiti gli occhi 1 . Appena ebbe proferite- 
¥ empie parole , che il Figliuolo le difparve da- 
gli occhj ; e fedamente P udì lagnarli, e piange- 
re per l’aria, lenza edere più veduto - Attoni- 
ta la Madre a si terribile accidente, inorridì , 
pianfe, gridò, fi drappò i capelli daccapo, e fi 
gittò tramortita in terra-. Corfero i vicini a. 
quel pianto, ed a quelle grida, ed incelò l’or- 
ribil calò, la conilgliarono a far ricorfo all’ Al- 
tare di S. Veridia , per impetrare la ricuperazio- 
ne del figlio . Vanno tutti dì concerto -, porgono a 
Dio umili^preghiere , che per i meriti della Santa 

, fi compiaccia di conceder la grazia , Non erano an- 
cor finite le preci quando veggono fulla' pra deli» 
dell’Altare della Vergine il Figluolìno fino, e fai— 
vo. U quale d rivolle verfo la Madre, come di- 
cendo; Mamma , non mi date piti a quella brutta? 
be fila , che mi vo/ea portarr alt’ Inferni . Come 
avvenide il miracolo r lo vide la medefima Ma- 
dre , benché nón Teppe beo dire , fe in fogno,,, 
o in veglia. Perocché le parve di vedere, che 

11 Demonio , afFerato il figliuolo , lo- portade giù 
per le fca.le di Cafa.' Quando fe gli fece incon- 
tro S. Veridiana , che prefe,e ritenne per un 
braccio il fanciullo. Tiravaio- il Demonio a tut- 
ta forza per li piedi : Io tratteneva per le brac- 
cia con maggior virtù la Santa . Diceva- quegli :? 
Lafcia , eh' e mio -, perchè' me l' ha dato ■ la fua? 
propria Madre l Kifpondeva- ella r Menti , non è 
tuo r la Madre? non tei diede di buon cuore , ma? 
con parole fìnte . In fine, la Santa,, alzando la -1 , 
delira., fece fopra il figlio il fegno - della Croce, 
da cui come da un fulmine atterrito , e percof- 
fo.il Demonio, fi diè a precipitofa fuga ,. la- 
feiando nelle mani della Serva di Dio il fanciul- . 
lo lenza Tedone alcuna - . 

Non ebbe già cosi felice riufeita ivi pure in 

Tofca- 
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Tofcana la fcena di quelt’ altro avvenimento : Una 
Donna ftizzofa, e maledica foleva ogni tratto 
dire con impazienza ad una fua Figliuola ; Fachff 
ti mangiti i Lupi . Tanto ripetè pei; vizio que- 
fla fua imprecazione , che fu a fuo malgrado efau- 
djta. Imperocché una Fella, efl'endo ella col Ma- 
rito andata da una Cafa villereccia alla Chiefa 
per udir Meda 3 la Fanciulla rimafe fola in un 
porticale ; nel qual mentre una Lupa famelica , 
eh’ avea partorito dentro d’ un fuo covile , non 
molto da lungi, ufcì a predare. Onde fi abbat- 
tè per mala forte nella Pargoletta , cui ftretta- 
mente addentata , ivi fe ne divorò la metà , e 
l’altra parte tra le zanne via fe la portò alla 
tana, per farne un buon parto a fuoi Iupicini , 
Terminata la Meflà , il Padre , e la Madre fe- 
cero infieme ritorno a Cafa , ove non trovando 
la lor cara Zitella, con gran batticuore fi mi- 
fero a ricercarne per ogni canto . Quando offer- 
varono nel fuolo una traccia di fangue imprerta, 
feguitamente fulla ftrada , che conduceva al bo- 
feo . Seguitaronla di buon parto , fino che ven- 
nero lor trovati per via i panni della figliuola 
laceri , ed infanguinati ; pofeia , poco più avanti 
il covile della fiera, in cui pur anche ftava la v 
terta , ed altri pochi avanzi delle membra fan- 
ciullefche , a’ piè di quei Lupetti, che fi lam- 
bivano il mufo ancor tinto di frefeo fangue. 

A quella orribil villa o che raccapriccio op- 
prefle loro il cuore / Li Madre cominciò artrap- 
parfi i capelli del capo ; ma più a propofito avreb- 
be fatto a fvellerfi dalle fauci quella Scorretta lin- 
gua, che colle lue imprecazioni avea tirata fovra 
l’infelice fanciulla sì crudele feiagura . E’ vero, 
che quello ftrazio farà forfè flato per la figliuo- 
la un tiro della Divina Miferioordia , per libe- 
rarla dall’ apprendere il reo coftume materno di 
maledire: ma per la Madre fu un colpo di fever» 
Giuftizia, acciocché a fuo corto impararti , come 
Iddio efaudlfca, e cartighi le imprecazioni. Ap- 

C 4 pea- 


Digitized by Google 



$6 J Maraviglie di Dio •. 

prendano bene a guaraarfi da tal vizio que’ Pa- 
-dri a i quali quanto fon più fiacchi in punire col- 
la mano le difubbidienze de’ figliuoli, tanto fon 
più animo!? in avventar colla lingua contro ad 
elfi maledizioni . Perchè fpeflo ( come ben o£- 
ferva S. Ambr. ) Ideo Filli prò peccatisi (tren- 
tuni puniuntur , ut a peccatu 'Parente s fe ab- 
fiineant . L. de cap. 32. 

P. Joan. Boll and. Soc.Jefu ex ditone Epif- 
cop. 1. Februarìi , Vita S. Veridianee pag. 157, 
, iv Franciotus in Vita S. ^Agnelli. 

MARAVIGLIA III. 
Sapientia humiliati exultabit caput illius , {3* 
in medio Magnorum confedere ìllttin 
faciet . Eccl. 11. 1. 

L’umiltà onorata colia Sapienza, e colf» 
Gloria. 

On fo , Ce nelle Storie Ecclefialtiche trove- 
raffi un’uomo più umile, e più gloriofo del 
■Serafico Dottore S. Bonavventura . Le umilia- 
zioni di lui non hanno mefìiere di narrazione * 
•efl'endo notiffime. Accattarli limoline , fcopare 
i chioftri^ lèrvire in cucina, ripulire i vafi , re- 
■-car legne / e fopra dritto impiegarli ne’ fervig) 
jpiù fchifi degl’ Infermi , erano i fuoi più gradi- 
ti efercizj ; fi fiudiava a tutto fuo potere di na- 
scondere l'otto del moggio il gran lume di Sa- 
pienza , che in lui rifplendeva , adempiendo 
<juella malfima della vera umiltà , ^ ima nefciri y 
& prò nìhilo reputar i . Ma quanto più egli lì 
«celava, tanto più Iddio Io fcopriva, e metteva 
in alta venerazione di fapienza apprelFo gratr 
perfonaggj. Badi dire , che elTendo unito il Col- 
legio de’ Cardinali , e difcordando tra loro neir 
elezione del Sommo Pontefice, tutti unitamen- 
te fi accordarono di metter il Ior arbitrio , e i 
loro voti in mano di S. Bonavventura , ancor 
Frate ; affinché quegli, che elfo eleggere , fofi'e 
leggittimo Papa, eziandio che nominafle fe ftef- 
fo.Gran concetto di Sapienza , e di Santità/ 

Ma 
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Ma egli fenza riguardo a’ Cardinali prefenti ^ 
nominò Teobaldo Vifconti Arcidiacono di Lie- 
gi, gran Servo di Dio, che allora (lava in Ter- 
ra Santa per fervigio di Santa Chiefa: alla qual 
nomina fu incontante richiamato Teooaldo, af- 
funto al Sovran Soglio col nome di Grego- 
rio X. - - 

Quello Pontefice , affinchè Bonavventura non 
tenefle più nafcofti i preziofi talenti , di cui 
Iddio T aveva adornato , determinò di crearlo 
Cardinale . Saputo ciò 1* umiliamo Santo pre- 
fe la fuga, e s’inviò in Francia. Ma richiama- 
to con ordine di Gregorio rivolfe i paffi , e 
giunto in Tofcana fi fermò in un povero Con- 
vento della fua Religione , nomato Mugello, 
Quivi non tardarono a venire i Meflaggieri del 
Papa, recandogli capello Cardinalizio , in tempo 
appunto che il Santo dopo la menfa comune, 
(lava fecondo il confueto in cucina a nettar di 
fua mano Ieftoviglie, e ripulire i piatti; qual vi- 
le guattero . Corfe fubito il Portinaio a darne 
la nuova , come egli credea , gioconda al Servo 
di Dio , il quale fenza fegno di commozione 
quietamente rifpofe: Debbo, prima di ricever 1* 
ambafceria , finire l’ opera di cucina , che ho per le 
mani: in tanto dite a’ Meffaggieri , che poflbno 
d i (porre , ed appender il capello Cardinalizio al 
ramo del Corniolo , che Ha rimpetto alla porta . 
Ecco le parole dello Storico : Oblatum galerum ad ' 
proximfi arboris , Corni diflce ramufculam ap- 
pendi jujftt , exaltat# a Deo e/us Vicario Hu- 
militatis trophdsum clarijfunum . Indi compita 1’ 
umile faccenda, rivolco a’ fuoi Frati dille quelle 
memorabili parole : Tojlquam Fratris Minvtis ex- 
k-. plevimus munta , experiamur alia graviora . Sa- 
futaria hccc , mibi crediti Fratres : Ilio, vero 
■ magnarum Dignitatum ponderofa & perìculofa^^ 

* Polcia andò tutto cortefia incontro a Meflag- 
r r gieri , a ricevere il capello dal ramo della men- 
tovata pianta; la quaie rimafe in una certa 
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venerazione ,. e folea. moltrarfi per curiofità a’ 
fori (Ieri .. 

Giunto poi a. Roma fu condotto dal medefi- 
mo Pontefice , o pure fpedito innanzi al cele- 
bre Concilio, di Leone ; ove diede mirabili efem-.. 
pj , noli; meno df profondifìima, umiltà. > che di 
fublirne. fapienza . . Ma Iddio nel. più; bello di j 
quelle fante, imprefe fi compiacque di chiamar-. 

10 alla Gloria beata con una feliciflìma morte .. 
Or; acciocché meglio, fi. conofca come Dio glo- ; 
rifichi gli umili ,. non v.ide forfè mai il, Mondo^ 

11 più gloriofo. funerale ,, Imperocché, da. un.can-. 
to fu acompagnato, ed a.ffiftito. dal Sommo Pon- 
tefice Gregorio X. da. molti Cardinali e dai. 
Patriarchi di Goilantinopoli , e di. Antiochia , ft 
da 500. trà Apcivefcovi e Vefcovi per tacere 
del numero, copiofifiìmo di altri Prelati DalR 
altro ebbe l’ accompagnamento-,, e 1’ adì (lenza di; 
di due Re,. Baldovino IR Re di Gèrufalenrne ,. 
e. Giacomo Re di Aragona degli Amba/ciadorii 
di Michie'e Paleològo Imperadore d’ Oriente ,. e 
del Gran Signore dei Tartari ; e di altri Prin^. I 
cipi di tutta 1 ’ Europa . Cantò, la Medi di re-. - 
quie ,. e féce l’ Orazione funebre il' celebre Pie- 
tro di Tarantafia Cardinaie,,e Sommo Pontefice 
col nome d’ Innocenzio- V. prendendo per tema, 
delle lodi del Defunto quelle parole del Re Da.- 
vidde : Dolco fupcr, te , ftatsr. mi Jonatba, ama— 
bilis (?■ decorus nimis .. 2, Regi 1, Ma le più: 

, vere , ed. onorifiche iodi furono i gemiti ,. ed ii 
fofpiri di tutta quella facr’Afiémblea ,. che col- 
le lagrime, agli, ofclji gridava Corruit C°litinnctz 
Chrìflìanitatis . Anzi lo fleffo Pontefice Grego-. 
rio proteflò. pubblicamente Ecc/efam. in- Bona-, 
ventura obitu inajlimabtle dflmnum pajfam. ef- 
fe . Or ditemi, qual Imperador vittoriofo entrò, 
inai con più magnifico, trionfo in Campidoglio ?. . 
Qual Pontefice Romano ebbe mai; più fplen-. 
dido Funerale ? E che fi può con ragione dire, 
deb Serafico Dottorer : Reputa eji Urrà fcien •- 

tifi- 
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tia ejus , (51 er/Y Sepulchrum ejus glori ofum • 

//. n. io. 

P. "Petrus Kibadeneira Soc. J. 14 Julii & Lu- 
ti ov. Donìus Fior , Card. tom. 1. pag. 338. 

MARAVIGLIA XIV. ' 

Iìtopii ad te^ convertentur . Pfalm. 50. 15. 

Metamorfofi di un Comediante , e di un 
Tiranno , in due Martiri . 

I Ncrudeliva più che mai la perfecuzione di Dio- 
cleziano , quando in Antino Città di Egit- 
to fu acculato AppolJonio Diacono il quale 
intendendo , nel- Teatro (lavano apparecchiati 
Formidabili frumenti per tormentarlo , fe non 
facrificava a Giove , fortemente s’ intimorì . 
Onde fi configliò col fuo timore di prendere un 
riparo non lodevole. Fè chiamare afe un certo 
Filemone Idolatra , e famofo Gitarifta , che an- 
dava facendo i più ridicoli giuochi del Mondo* 
A colini offerfe buona fomma di contanti ,, fe 
prefa la fua fembianza , e le fu e vedi , andafle 
a far facrifizio a Giove in fua vece . Più non - 
vi volle a perfuadere il Comediante . Cambia 
prontamente i fuoi veftimenti con quelli di Ap- 
pollonio : fi mette in teda capegli pollicci , eli 
trasfigura nella formai appunto di lui . Indi fi 
Jafcia condurre , come per forza , al Tribunale 
del Prefidente , nomato Adriano , il quale veg- 
gendolo così veftito, e credendolo Appollonio , 
gli diflfe : Sei tu Criftiano ? Alche rifpofe : L* 
abito che tengo in dolio 3 manifefta che io mi 
fia : Orsù , foggiunfe il Giudice , facrifica at\ 
gran Giove , fe non vuoi provare i rigori della 
mia Giuftizia. Allora , o virtù incomprenfibile 
della Divina grazia / Filemone , che in vefiirfi. 
l’Abito del Santo Diacono: Induerat novurn ho- 
minem qui fecundum Deum creatus e fi in jufii- 
tia , fanflificatione veritatis ; Epb. 4. erafi 
convertito in altro uomo ^illuminato dallo Spi- 
ci 6 rito 
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rito Santo coila luce deli’ Eterna Verità , rifpofe _ 
generofa.mente : Io £qii Criftiano ; nè facrifico 
agl’ Idoli. Guarda bene, replicò il Prefidente , 
a ciò che tu dici : perchè io ti farò pattar per 
attrocittìmi tormenti .. Già 1’ ho detto , ripetè if 
Confett'ore» e torno a ridirlo, che io fon Cri- i 
ftiano; nè per qualfiftìa gra vittimo martoro rai 
timoverò. mai dalla Fede di Crifto ^ 

li Prettden.te vedendo che le fue minaccie- 
non va.leano a romper la coftanza di lui, non- l 
fapea che configlio prendere: quando daunod'ei 
minittri gli fu iùggerito , che forfè Filemone- 
Comico , colla fu a fagacità e coll* armonia dei 
fiioi canti , e lùoni- ammollirebbe 1’ oftinazione- 
di colui, come avea fatto di altri, ammanlàn- 
dogli meglio che Orfèo le nere . Si mandò Cu- 
bito in cerca di Filemone y ma non trovando!? 
in niitn luogo, fopragglunfe Teona Fratello di 
lui , che rollo lo riconobbe , fe ben trasformato, 
in quell’ abito ftrano,. e ditte L Ove fi cerca Fi- 
iemone , fe quello è dòtto , che a voi par- 
la*? Scopritegli meglio la fàccia , che lo rav- 
viferete . Il Prefidente riconofciutolo , riden- 
do foggiunfe : Si vede bene ,, che cottiti ò uno- 
fcaltro Giocioliere , che fempre ftà fui far- 
ci travedere quello abito , e far quefta pro- 
getta di Criftiano s> Vorrei più. to!fo che ti 
lotti trasformato in una Furia ► Lafcià di fin- 
gerti ; neppur per giuoco adoratore di Cri— 
fio . Come fingermi .<? replicò- egli .. Protetto al- 
la prefènza di quanti odono, che io adoro Cri— 
fio persero Dio , e Salvator del Mondò , e de- 
tono- gl’ Idoli come Demon? Prima d’ ora,, 
quando- vedeva io i Criftiani ,. cieco , e folle 
nell’ Idolatria , gli fcherniva con beffe t ma in» 
quel momento, che io veftii quello Sacro Abito ,, 
per fingermi qual io non era divenni qual fo- 
no , e voglio fempre ettère Criftiano In poche- \ 
parole , confettò al prefente , e confetterò in av- 
venire Gesù Grillo per yeno' Dio , ancorché mi K 
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avefle a colare la più doiorofa morte del Mon- 
do . . ' 

Il Giudice Ariano , che per gran pezzo s* 
immaginava, quelle protette efler timulazioni per 
dileggiar la Fede Criltiana , ed eccitare fghi- 
gnazzi negl’ Idolatri , cominciò a fofpettare , 
che pari affé da vero, e con atto fdegnofo; Or 
via, dille , deponi quella larvadi Criftianità , 
ed otferifci facrifizio a Giove. .Io offerir facrifu 
zio a Giove ( rifpofe Filemone ) noi farò mai ; 
perchè confeffo pubblicamente , Cìjrìjìianur 
foum , foum C hrifi ìanu s . Allora il Prendente j 
Se fei Griltiano , morrai come Crifto nei tor- 
menti . Su via Soldati , trattate colini coi pili 
ipietati martorj , comeribelle degli Dei , e del— 
rimperadore . Spedivano i Soldati gli ftromenti 
del uìpplizio , quando il Popolo efclamò Deb , 
Giudice , non ejfer così foevero contra chi è 
la ricreazione della Citta . Non ci privare del- 
le fejìe che godiamo per opera fotta nel Teatro ► 
Onde Ariano, veggendo la commozione de’ Cit- 
tadini , rivoltoti a Filemone , dille : Ecco quanta 
il spopolo ti ama. Hai pur potuto con cotejlatua 
firn u lata Religione chiarirti del foto affetto. La- 
foci a ormai di contriftarlo col metterti a perico- 
lo della vita .. Fatti recare gli Jlroweuti delle 
tue C o medie y ì E làuti , e le Chitarre , e ad o- 
nor di Giove y come foolevi , ricreaci coi tuoi fe- 
fiofi concenti . Filemone all’ udirti rammentare 
quelli ftromenti can cui fefteggiava già la Solen- 
nità degli Dei , e temendo che non andaffero in 
mano cK eh* gli ufaflè ancora in riti profani 
alzo gli occhi, e le mani- al Cielo , fupplican-- 
do Dio che ft compiaceffe di diftruggerli », 
affinchè mai più non ferviffero alle Felle Sacrile- 
ghe degl’ Idolatri . Heec eo deprecante defocendit 
foubito turbo igneus , abfoorbuit f.lhtlas apud 
\Apollonium Diacotium , qui eas a Tir le mone com- 
mendai as tenebat . . Così orando egli , cadde dat 
deio un, nembo di fuoco 4 che abbiucciò rutti 
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quegl’ Iftrumenti deportati apprefl'o il Diacono. 
ÀppoIIonio . Del qual improvvifo accidente ed’en- 
dofi fubito fparfa la fama arrivò al Pefidente Aria- 
no , con fargli infieme fapere , che Filemone fi 
era convertito alla Fede Criftiana per opera di 
Appollonio , che con mettergli indodo le fue 
vedi lo aveva ammaliato , e con arte magica 
pervertito dal culto degli Dei . 

Montò fubito in furore il Giudice , e diè or- 
dine , che folle condotto al Tribunale Appollonio , 
contra cui fi rivolle a sfuriare , riprendendolo che 
colie fue fattucchierie avelie fedotto Filemone , 
e cambiato in triftizia le allegrezze del Teatro : 
pur tuttavia gli offeriva il perdono , fe facrificm- 
do a Giove, moveva col fuo efempio anche il 
compagno. Al che rifpofe Appollonio : Mnzi mi 
duole dì aver da prima troppo temuti i tuoi tor* 
menti . Ma mi confolo . che il mio timore Jta fla- 
to cagione della falute di Filemone a cui colla 
mutazione delle vefti fi è mutato il cunre . Del 
refto sfoga pure la tua rabbia contro di me , e 
di lui , che già mai non ci partiremo dalla Fe- 
de di Gesù Crifto . Allora Ariano fremendo di 
fdegno, comandò che amendue fodero atrocemen- 
te tormentanti, e che fi cominciade il tormen- 
to da Filemone, che immantinente fu affido ad 
un’Albero, ed efpodo alle faette . Pronti i Sol- 
dati cominciarono a lanciarle a tutta furia , fino 
che fi votarono i turcadì . Ma, o prodigi della 
Divina Potenza / niuna freccia giunle al Marti- 
re: niuna cadè a terra: tutte rimafero fofpefe 
in aria, facendo attorno di lui come una coro- 
na veramente trionfale ; affinchè in lui s’ avve- 
rarti la promefia del Profeta: Sento circumda- 
bìl te veritas ejus : non timebìs a fagitta volan- 
te Tfal. 90. Il che mirando i Carnefici didero al 
Prefidente : Noi fiamo fianchi di filettate , ed il 
reo ancor vive illefo da ogni ferita . Accoltoli! 
egli per vedere da vicino coi propri occhj quel 7 
la maraviglia i quando Ipiccolfi dall’ aria una faet- 
' ta. 
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fa, e andò dirittamente a ferirgli t’occhio de£ 
tro , e accercarlo . Onde dolorofamente trafitti» 
cambiò le minaccie in preghiere, e fupplicò il 
Confefl’òre di Grillo , che ficcome colle lue ma- 
gie avea rivolto in lui quel tormento , così colle 
medefime gli voiefle repdere la fanità .. A cuirif- 
pofe Filemone :■ Non già colle mie magie , ma 
Colla virtù di quel Dio , che adoro, ti pollo ref- 
tituir la Calure .. Ed acciocché tu fappia , che noi 
Griftiani rendiamo bene per male l quando io fa- 
rò. morto , và al mio fepolcro , e prendi della, 
polvere di quello; melcifa con alcune gocciole di 
acqua, ed applicala all’occhio offeio x che torto? 
ricupererai la villa,, e la fallite». 

Udito: ciò. Ariano , ordinò che Filemone , e: 
Appollonio. fortèro decollati , e Ceppeiiici ... Pofcia ,, 
andato egli al Sepolcro,, raccolte alquanta di 
quella polvere,, per efèguir quanto aveapredet^ 

• to il Martire. Nè. fu vana la predizione; per- 
chè; immantinente fi' tifano' l’ occhio del corpo j: 
ma moìcos meglio s’illuminò l’occhio dell’ anima.. 
Imperocché fubito confe.fsò Crifto per vero Dio* 
deteftando i falli Dei ,.e facendo ritorno al Pa- 
lazzo , ad alta voce proteftava Chrìfiianus jum .. 
Una sì maravigllofà converfione fu. prontamente? 
recata agli occhi dell’ Imperadòr Diocleziano,, 
il quale mandò, ordine che Ariano folle con- 
dotto alla fu a prefenza verfó Alertandria. Ove- 
fuirinviarfi predirti ad aLquanti Tuoi Servidori l 
lo men . vo a morire- per la Fede di Gesù.Crifio .. 
lAgli 8. dì Marzo il mio corpo faro, gittato a 
fimmerger fi in mare. . Voi venite al lido dì ,Alef- 
fandria- a riceverlo , che £ ara portato /.opra il' 
dor/ò di un- Dolfino- alla riva . ^Accoltolo lo, 
trasferirete nel Sepolcro del S. Martire Filemone .. 
Terche ficcome per ejfo ho- ricevuta la grazia- 
delia Fede così con- ejjo bramo ottenere la glo- 
ria della Fi f urrezione . Quanto dilfe taDto fè 
verificò. Giunfe alla prefenza di Diocleziano 
Co nfefsò genejofanignce. la Fede : Patì gravirtir. 
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mi tormenti: Fufommerfo inaiare, portato dal' 
Delfino al lido , e feppellito nella medefima tom- 
ba del gloriofifiimo Martire . 

' Eccovi due prodigiofe converfionidi un perfi- 
do Comediante in un fedel Confeflfore di Criflo, 
e di un crudel Tiranno in un pazientiamo Mar- 
tire : acciocché niun gran peccatore difperi di i 
poter ottenere la falute , fé vorrà ridurli a Pe- 1 
nitenza . Certamente di Filemone , convertito con 
ifpogliarfi delle Tue velli, e veftirG di quelle di 
S. Appollonio , fi può dire quel dell’ Appollolo ai 
CololTenfi : Expcliantes vos veterem hominem cum 
fordibus fuis , & induentes novnm , eum qui re- 
novatur in agnitìonem Dei , fecundum imaginem 
ejus , qui creavit Uhm. Gap. 3. Altresì di Aria- ' 
no accecato nell’ occhio'del corpo, per effer il- 
luminato nell’occhio dell’anima, giuftamente 
può dirli, comedi S, Paolo convertito , per mez- 
zo della cecità, di perfecutore in Appollolo: 
Cacatus eft , ut reddito Zumine , quifueràt Ter- 
fecutor f fieret TreSicator . Santi. Trofp. de 
Troni, cap. 31. 

T. Godefridus Eenfchenìus S.J. ex' Metaphra. 
fi e 8. Martii , Vita SS. Thilemonis , Apollo- 
nii. Tag. 7Z5. 

MARAVIGLIA XV. 

Sermo ejus potefiate plenus eft : quod voluerit 

faciet . Ecclef. 8. 4. . 1 

Le fentenze de Sacri Minillri effettuate dalla 
Divina Giullizia . 

N On Colo nell’ amminllrazione dei beni fpi- I 
rituali fi adempirono dal Cielo le fentenze 
proferite dai Sacri Minillri , come promife loro 
il Salvatore : Ouacumque alligaveritis fuper ter - 
ram , erunt ligata in Calo : (50 quacumque 
folveritis fuper ter ram , erunt folata (y> in Calo'. 
Matth. 18. 18. Ma eziando nella cura de’ beni 
temporali fono bene fpefTo effettuate da Dio le 
loro richielle . Eccone una bella teftimonianza 

nel- 
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nella vita di S. Eugenio Vefcovo di Vorcheftre 
in Inghilterra. Compatitagli un dì la Regina 
del Cielo , gli lignificò , efl'er fua volontà , che 
in capo di una gran Selva fi ergefie una Chiefa, 
e un Moni fiero a Tuo onore 1 Ando fubito i I San- 
to a riferire la brama della Vergine al piiliirno Re 
Etelredo , da cui ottenne graziofamente quella 
poflefiìone pel facro Edifizio . Ma perchè temea 
forte , che dagl’ invid lofi confinanti ( fecondo il 
mal coftumedi quei tempi) non fodero poi ufur- 
pati quei beni a fece pubblicamente tale preghie- 
ra , e tale minaccia ; Qui bunc fandum , quem 
'Regia poteflas regìa liber alitate donavit , adau- 
xerit } benediéìionibur repleatur . Qui autem mi - 
nuere prafumpferìt , ante Tribunal Cbriftijudi- 
cetur . Chiunque recherà benefizio a quello pode- 
re donato dj.Ua Reai pietà , fia da Dio benedetto; 
Ma chiunque gli porterà danno , fia dall’ eterno^ 
Giudice punito . Or vegghiamo , come 1’ una , el y 
altra folle appunto effettuata dal Cielo > e pri- 
mieramente la preghiera. t 

Chenredo Re dei Merci, ed Olla Re dei Sal- 
foni Orientali, con Reale liberalità, l’uno a pia 
emulazione dell’ altro , donarono ampie porte flio- 
ni al medefimo Moniftero , per mantenervi gran 
numero di Monaci Benedittini , a celebrare gior- 
no, e notte le lodi della Madre di Dio . -E fu- 
bito la Benedizione dèi S. Vefcovo venne fopra 
di loro , non già de pinguedine terra , ma de ro - 
re cali. Imperocché amendue furono ifpirati daDio 
a pellegrinare infieme a Roma con efemplaril- 
fima pietà, per riverirei liminari dei Santi Ap, 
portoli : Ove parimente furono da Divina ifpi-> 
razione morti a fare per amore di Crifto ge- 
nerofa rinuncia dello fcettro , delle Corone , e 
delle Spofe Reali , alle cui nozze erano già de- 
ftinati . Portatifi dunque ai piedi del Sommo 
Pontéfice Coftantino chiefero licenza di depor- 
re il Regio Manto , e vefiire la tonaca mona- 
chaie di S, Benedetto , al cui Moniftero aveanp 

già 
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già fatta la donazione d’ mentovati poderi. Vif* 
fero poi nel facro Ordine con tanta ofièrvanza , 
e perfezione , che in vece .del la Corona del 
Reame rinunciata in Terra , meritarono ( come 
aflerifce il VenerabiI Beda ) f Aureola della 
gloria nel Regno dei Cieli. 

Palliamo ora a vedere altresì l’ effetto delle 
minaccie del Santo contro gl’iniqui ufurpatori 
dei medefimi beni Eccieflaftici . Un Bifolco di 
maliziola aftuzia osò prendere come fuo un buon 
tratto di quella terra. Nè vi fu mezzo di farlo 
delìller dall’iniqua pretenfione. Sicché, portata 
la caufa al Tribunale, il perfido fu citato dal 
Giudice a comparire fui medefimo luogo dell’ 
ufurpata portelììone, a giurare fopra le Reliquie 
di S. Eguino . Colui per non efiere fpergiuro , 
pensò una maliziofa furberia. Prima di portar fi 
fui luogo, fi riempì ben bene i calzari di terra 
rafpata , e colta dalla fua cafa , per poter così, 
affermare con giuramento , che la terra, fopra cui 
flava, era meramente fua. Vedete a che termi- 
ne giunge la malizia di un villano , fino a pre- 
fumere di poterla fare a Dio, ed ai fuoi Santi . 
Sed Deus non ir ride tur . Iddio non fi lafcia in- 
gannar dai furbi. Imperocché mentre colui fi ac- 
corta con una falce in mano ; con cui volea for- 
fè fegare le mal pretefe biade , e ftende la delira 
per fare l’empio giuramento j ecco che il ferro 
da fua porta efce dal manico della falce, e fai-- 
ta a ferirlo appunto nel cervello, con cui aveva 
meditata quella trilla malizia. Onde più morto 
che vivo, cadde fopra lamedefima terra ad inaf- 
fiarla del fuo làngue , e delle fparfe cervella . 

Terribile fu quello avvenimento : graziolo farà 
il feguente . Un Anziano del popolo maturo di 
anni, ma non di fenno, fornito di unagran bar- 
ba che gli pendea ben attillata fui petto, ed in 
cui molto fi pavoneggiava, come fe folle fegno 
di gran faviezza , occupò ingiullamente parte dei 
jDgdefitni poderi. Nè fu- valevole a ritirarlo dall” 

ingiufi- 
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Ingiufto pofferto la pena incorfa dart' altro : onde 
volle più tofto provarla, che crederla . Altresì 
cortui fu citato dal Criminale a giurare quella pof- 
fertìone appartenere alia fua eredità ; come ade- 
riva iena* tema, comparve con fronte ardimeli- 
torti , e mentre porge la delira {opra le Reliquie 
dei Santo , e colla flnlftra rtringe Ta lunga, e ben 
Ijfciata barba. Giuro , dille, alla prejenza del 
Cielo , e della Terra , che cosi quejlo podere fi 
attiene alla mia eredita come quefi a mia bar - 
ba fta appefa al mio mento ; Calo prodigiofo / 
Nel proferir lo fpergiuro tutta intiera la barba 
gli reftò in mano, divelta dal mento , come fe 
forte ftata porticela . Così trovatoli {pelato , e 
grizzo gittò via la barba , dicendo 1 Vattene tra— 

' ditrice ad effer letame di quella terra, che non 
volerti confermare effer di mia ragione r Sia tu: 
caipeliata da piedi delle beftie, giacché non vo- 
lerti effer riverita in faccia di un uomo. Piaqef- 
fe al Cielo , che oggidì fi vedertèro in Santa Ghie- 
fa forniglianti premj , e fomiglianti cartighi : Cer- 
tamente vi farebbono più benefattori dei Luoghi 
facri, e meno violatori delle fàcre immunità, e 
regnerebbe nel Popolo Criftiano quel fecol d’oro 
dell' Imperio di Teodoflo in cui fi davano , qutf 
funt Ceefaris Ccefari , qu<e funt Dei Dea . 

T.Jo: Bollandus Soc.J • ex S. Brisualdo M - 
chiepifc. Januar. Vita S. Eugeni i , pag. 707. 

MARAVIGLIA XVL 
J/ir Obediens loquetur vittoriani. Prov. 2.1. afc 
AT vero Ubbidiente ogni creatura ubbidifee . 

I L detto del Savio , P/r obediens loquetur vitto - 
riam , fu a maraviglia comprovato coi fatti da 
S. Chentigerno Abbate, e poi Vefcovo nella Sco- 
zia . Stando egli fotto la difciplina di S. Serva- 
no Abbate , fi diede ad una perfettirtìma ubbidien- 
za fecondo quelle molte proprietà che richieg- 
gono i Maeftri fpirituali : E Dio , che Io volea 
proporre per Eferoplare di quella virtù a nove- 
cento 
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cento Monaci, che poi tutti infieme in unMo- 
niftero vifFero fotto il magiftero di lui , io iliuf- 
trò con iftraordinarie grazie facendo che le crea* 
ture ubbidiflero ai Tuoi cenni , e voleri :Nè accen- 
nerò brevemente alcune . Elfendo egli ancor Novi- 
zio , S. Servano gli diè in cura un Cardellino dome- 
nica , il quale facea di molti graziofi vezzi intorno | 
alS. Abbate. Or gli volava fopra le fpalle, orfo- 
pra il libro che leggeva : prendeva in mano di 
lui li cibi: gli ripofavà in feno , e quando fa- 
ceva orazione , parea che lo imitaffe col plaufo 
delle ali , e del canto : Or i Colleghi , che avea- 
no non poca invidia a Chentigerno , perchè pa- 
rea più degli altri amato dal unto Padre , prefo 
l’ uccellino gli tirarono il collo , per lafciarne poi la 
colpa ali’ innocente Giovinetto : Il quale , fcoperto 
il fatto prefe in mano il morto augellino , e piegate 
le gipocchia in orazione vi fè fopra il fegno del- 
la Croce . Cofa maravigliofa/ fubito eglirifufci- 
tò , e applaudendo colf ali , e col canto , volò in-, 
contro al fanto Abbate che ritornava dalla 
Chiefa . 

Più ammirabile fembrerà forfè il feguente av- 
venimento . Per fuggire l’ozio, e dar efempio 
ai Monaci di fatica, Chentigerno facea arare un 
campo del Moniftero . Quando nel meglio del 
lavoro i buoi per non so qual accidente gli ven- 
nero a mancare . Rivolfe gli occhj verfo la Sel- 
va vicina, e vedendo pattare una frotta di cervi , 
alzò la mano , e comandò loro , che prontamen- 
te venitt'ero all’ aratro , per fupplire al manca- 
mento dei buoi . Appena udito il comandarne»- | 
to difcendono manfueti dal bofco , fi fottomet- 
tono umili al giogo , ed arano infaticabili tut- 
to il giorno , fino che alla fera rinfelvatifi a 
prender cibo, e ripofo» la mattina feguente ri- 
tornarono pronti all’opera . Ma qui avvenne, \ 
che un Cervo difciolto dall’ aratro , e ritiratofi 
in difparte , fi ftefe a ripofare alquanto : Quan- 
do un Lupo palleggierò , vedutolo addormenta- 
to, 
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to , Io affali improvvifàmente , e addentatolo nel 
collo. Io foffocò per faziarne la rabbiofa fua fa- 
me. Il Santo molto fi dolfe dell’ uccisone del 
Cervo, e fdegnatofi contra il Lupo, che fretto- 
Jofo fi rimboccava : Ferma, gridò , traditore, fer- 
ma : Ti cimando nel nome della SS. Trinità , 
che tu venga a riparare il danno che mi bai 
fatto, e Jottoporti all opera dello sbranato arato- 
re . A quella voce il Lupo rivolta i palu , evie- 
ne dirittamente a metterli proflrato. con melu 
.urli ai piedi del Santo: il quaje fubito gl inti- 
ma: Levati fu, e nel nome di Dio va pronta- 
mente all’aratro, e fottomettiti alla fatica deh 
uccifo Cervo: Nè ripartire dall’opera, uno che 
tu non abbia arato ciò che rimane di terra da ìom- 
pere col vomero . Detto fatto . Si congiunge al 
giogo il Lupo col Cervo . Profèguifce il vorace 
animale icapo chino l’ interrotto lavoro , fenz ai- 
dire di riguardare il compagno, nonché d otten- 
■derlo . Concorfero allo Urano fpettacolo non loio i 
Monaci , ma anche.i paefani ai quali dille il S. Sino 
■che l’ uomo fu ubbidiente a Dio , gli anima h erano 
ubbidienti all’ uomo , ma quando fi ribello da Dio, 
altresì erti fi ribellarmi da lui .. Se vogliamo che 
le creature fi foggettino a noi 5 dobbiamo noi 
-prima fottometterci al Creatore . . r 

Degno parimente di fpecial commemorazione tu 
ciò che gli avvenne colla Reina Langueta . Que- 
lla fenza riguardo al fuo decoro, comincio ad in- 
tenderli d’amore con un Capitano, e giurile fino 
a donargli un anello , che avea ricevuto dal Ma- 
rito Rodereto Re di Scozia ; il quale faputo ciò 
per la fpia d' un cortigiano , forte ne ingelosì • 1 er 
.chiarirfene meglio prefè partito.d’ andare a la cac- 
cia , ed invitò il medefirao Ufficiale a feguiilo. Do^ 
pocorfo gran tempo dietro alla favaggine , allcn- 
-tanatifi dagli altri Cacciatori, fi mifero amen- 
due alla riva del fiumeCIid fopra un ameno er- 
-bajo a ripofare . Stanco il Capitano , e nulla^d. 
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male fofpettando , fi iafciò forprender dal fon- 
ilo 3 e diftefe placidamente i a mano, in cui 
■con fomma Imprudenza teneva allora l’ Anello. 
Alla cui villa il Re appena fi tenne che non 
trafiggefle colla fpada il rivale . Pure fi conten- 
tò di traroli pian piano- di dito 1 ’ Anello, cui 
volgendo,* rivolgendo' per mano , non fo co- 
me gli cadde nel fiume . Pofcia dettato f altro , 
fenza fare nè mollra , nè motto di nulla , fé. I 
ritorno alla Città. Ove appena giunto entrò con 
faccia turbata nell’appartamento della Regina , 
e con parole minacciofe la richieic, dove folle 
J’ Anello donatole . A tal richiefta ella tramortì, 
e poi prefo alquanto di fpirito , riipòfe che 1’ 
avrebbe ricercato negli Icrigni reali . Nondimeno 
il Re la fè chiudere come Prigione in un Gabi- 
netto, dando-le poco di tempo a prelevargli ÌT 
Anello j cui - non potè già ella r avere„.dall’ Uf- 
ficiale , che con giuramento proteftò d’ averlo 
perdoto nella caccia. Perciò l’infelice Regina 
piena di confusione , temendo l’ ultima fua fventu- j 
ra , chiamò afe un Paggio fuo fedele, e con /a- f 
grime a gii occhj, l’inviò a riferire al Santo J, 
Vefcovo Chentigerno la ferie della fua difgra zia, 
ed a fupplicarlo per Dio a porgere loecorfo a 
tanto fuo infortunio. Il Santo,, che già per Di- 
vina rivelazione avea diilintamente faputo ilcafo 
dell’Anello, e la furia del Re, ordinò al Mef- 
faggiero, che prefo un amo , che già teneva iti 
prnto, lene andaflè in tutta fretta a giurarle nel 
dune Clid , donde gli recalìe poi la pefca che 
io farebbe. Efeguì quegli il comando, ed alla 
viima gitta gli venne prefo un Luccio , che fu- 
brr 0 portò al S. Vefcovo: Il quale fxifceratolo i 
di fua mano, gli trovò nel ventre l’anello, 
cui confegnò al Paggio, acciocché fen za dimora 
lo riportarle alla Regina: Quella in riceverlo* ri- 
fufcitò come da morte a vita , e tutta giubilan- 1 
r e ottene di poterlo prefentare al Re . Onde 
fiudicando poi forfè egli, che V anello gitta- 
te 
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ro nel fiume non forte veramente quello della 
fua Confètte , le chiefe umilmente perdono del 
fofpetto contra lei concepuro. E volea sfoga, 
re lo fdegno contro dell’ Accufatore , fe non 
che la medefima Langueta. v’interpofe le fue 
preghiere ad impetrargli indulgenza. La conclu. 
lione di quello mirabil fuccefio fu , cheS. Chen- 
tigerno ammonì la Regina a portarfj più modef- 
ta , e pudica nei fuoi affetti ; e con buone efor- 
tazioni la ridufle a profefl'ar vita perfetta . 

Ecco come gli uccelli, i quadrupedi j ed i 
pefci ubbidirono ai cenni del Servo di Dio. Veg- 
liamo come altresì gli furon offequiofi i Ve- 
getabili. Un Re d’ Irianda mandò a Redereto 
Re di Scozia un Giocolatone , che coi prefti- 
giofi fuoi giuochi facea travedere , e ftordire il 
popolo . Coftui colle fue mirabili bagattelle di- 
lettò per modo tutta la Corte, che il Re gli of- 
ferfe un ricco regalo. Ma egli con bel modo 
moftrò di non curarli di -tal prefente , come di 
.cofa abbondante nel fuo paefe; e fignificò che 
più torto gradirebbe altra cofa pellegrina, co- 
me una panière di more domeftiche , molto pre- 
giare in Irlanda. Parve ftrana la dimanda: per- 
chè era nel mezzo della vernata, e }tali frut- 
ti non fi coglievano le non nel fipe di\prima- 
vera. Contuttociò Redereto, per non rimandar- 
lo fcontento al Re amico , comunicò la ru 
chiefta del Giocoliere al Santo Vefco: Il qua- 
le prevedendo forfè con ifpirito profetico, che, 
fe colui mirafie qualche miracolo fuperiore 
alia fua arte prertigiatrice , convertirebbe da 
quell’ indegno meiliere al lèrv i gio di Dio, fi 
„pofe in orazione, e poi benedille alcune pianta- 
relle . Ed eccole fubito fiorire, e maturare beh 
didime more , delle quali fi riempì una gran cel- 
ta, e prefentoiìì al Giocolatore. A quello inaf- 
petato prodigio egli rimafe attonito, e confef- 
fando l’orazione dei Santi elìèr più portente d* 
x>gni prodigio, gittò li fuoi arnefi, & relitta 
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arte fua , melìoris vitce viam ingrediens , Divi* 
m Je mancipavit obfequio . . • 

Finalmente, anche gli elementi ubbidirono ai 
voleri del Santo. Una mattina dopo lunga ora- 
zione intirizzito dal freddo tremava da capo a pie- 
di . Impofe ad Alefate fuo Monaco , che gli por- 
tafle un poco di fuoco per rifcaldarc .Corfe quef- 
ti al forno del Monidero, e dimentico dell’ar- 
«ele in cui prenderlo , ricevette Je brafe in un ‘ 
grembiale, come fe fodero foglie di rofe , efen- 
za veruna lefione recolle nel pannolino ai piedi j 
del Santo . Inoltre avea fatto ergere un molino 
fopra il fiumicello Cluda , per macinare il grano , 
non folo del Monidero, ma anche dei poveri, 
che a lui ricorrevano . Or la corrente deli’ acqua , 
che di continuo fàcilmente girava le ruote , qiian- 
do fi poneva fotto le macine rubato , ovvero 
quando cprrea giorno fedivo , non potea neppur 
muover le ruote. Con che venne ad autentica- 
re a quel popolo inclinato alle rapine, e vioJa- 
Cor delle Felle, la dottrina infettatagli , di non 
rapire l’altrui mede, e di oflèrvare i giorni r ; 
feftivi, dedicati al culto Divino. 

V.Jo : Rol/andus Soc. Jefu ex Jo: Capravio ; i 
a 3. J attuar . Vita S. Kentigerni pag. 816. 

MARAVIGLIA XVII. 

* 

2 fovit Dominus viam Immaculatorum : ]^on con .! , i 
fundetur in tempore malo. Pfalm. 36. rS. ' ' 

L*"fftuocenza gloriofamente riconofciuta . 

/~\Uanto grande fia l’aduzia dei maligni Spi- 1 
Variti, ben lo dimodrano gli drani avvenimen. L 
ti eli S. Apollinare Sindetica ; Vergine nobi- - 
lidìma. Figliuola d’ Antemio Prefetto Confo- f ’■ 
lare di CodantinopoJi fotto l’ Imperadore Teodo- 
fio. Queda fin dalla puerizia avea fifoluto di pren- « 
derfi per ifpolo il Re del Cielo : Ma i Genitori 
di lei, fc-bbene avellerò un’ altra Figlia , per ef- ■ 
£er ella olfedà da' Demonio, desinavano Apol- * 

lina- 
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imare alte nozze d' un Principe . Per divertirli 
, i a ta] <3/egno, chiefe da /oro facoltà d’ andai 
fene a vifitarei Luoghi Santi di GerofoJima . £ do- 
po varie npalfe òttene buona licenza, e Conve 

nevole, accompagnamento . Con profpero viaggio 
Siunfe a Gcrufalemme: ove non fi può dire con 
che divozione adorale quei Santi Luoghi e con 
che liberalità fovvenifse quei Santi Monafterj . in- 
di , acccotninati alquanti dei fu 0 corteggio nreL 
partito di pattare in Alettandria a riverire il Tot 
Pio del Gloriofo M.S, Menna. Alatavi 3“ 
cev„ ti dal Prefetto della Città con 
ffev e preztofi donativi, che convenivano a JU 
Figliuola d un Confole Imperiale. Elia fatti dir 
et, buitei doni ai Sl „ti Chioftri , nel vifitaV. /nel' 
Santuari, vide una Donna di gran pietà , e tratta 
la in dii parte la pregò in fegreta confidenza a prov- 
vederla d una To naca da Monaco ; cui dopo^ver 
ricevuta, tutta contenta fi portò al Tempfo di S 
Menna , accompagnata da foli due fidati Servidori^* 
Genuflefsa avanti all’ Altare fuppiicò affettimi * 
mente il S Martire ad 

un prefa , che meditava. Pofcia pregò il pi 
;ot della Ghiera, che Ja volefli Knvvl^Xna' 
Lettica per portarli a vifitare i Monaileri di ci:* 

:i : iù? tfenU | ta ^ ’• C pre ^° 9 C0 ^Sncamente l’Ahi- 
■o Monacale, , vi entro, facendo finire dietro ali 
..etnea un Colo Eunuco , ed avanti il Letfighiero 
Andava tutta rapita i, Dio-, porgendogli 
mrole preghiere acciocché fecondalfe i fuoi 
*u defiderj. Quando .nel cuore della notte f e r- 
aa ifi alquanto , ella aperfe leggiermente la por- 

?’fv V j e i C J e un °’. e C 3/tro ^i fervi era- 

Tof^ S- 1 f °T; P“* fiatali delie prl 
ofe ve Ih , e metta fi indoflb la Tonaca da M 0 - 

aco , fi fece il fegno della Croce con dar due 

norofe occhiate ai Cielo , e pian piano ulcita di 

tSf £l cov ? r *’ e «Ccofe “el rifaJto d’Vna 
Jude. Dettatoli in tanto il Lettighiero coi com! 

rr. n /J/. r ° Var0n0 ndk Lettica «fio che . 

^ le 
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e vefti delia Signora. Attoniti per tal perdita 
diedero in dolorofe querele, chiamando ad aita 
voce Apollihare . Ma tutto in damo : Sicché difi- 
perati di rinvenirla, fecero. ritorno al Prefetto 
d’ Alefiandria colia trilla novella. Egli confufo 
a tale annunzio , giudicò fpediente il darne fu r 
bito ragguaglio ad Antemio , con mandargli le 
velli della Figliuola, come dicendo: Fide utrtwì 
tunicam Fili te tufi fit , an non . Ouam cum a- 
gnovijfet "Pater , ait : Tunica fili fi me fi efl . Gen. 
37. 32. La quale riconofcendo il Padre, riem- 
piè la Corte di gemiti, è querele. La Madre 
poi ebbe a fvenire di dolore, vedendo, ed ab- 
bracciando quelle vefti. Con compaflìonevoli do- 
glianze fi chiamava la più infelicp di tutte le Mar 
dri, e con internet» fofpiri dicea : Ove fei , o 
Figlia dilettiflima Apollinare? Dunque non t’ 
avrò mai più a riveder? Ren il cuore mi fiug- 
geriva , che io non dovea Jafciarti patire fenzi 
accompagnarti. E’ profeguiva a lagnarfi ^quando 
non mancò chi confolafl'e con felici prefagj gli 
addolorati Genitori ; Che una Donzella di tanta 
virtù non potea efì'erfi fottratta , fe non per quat 
che grand’ imprefa di gloria di Dio . 

Intanto la "tergine fe ne flava fopra quelà 
palude, menando una vita angelica in celeUi 
contemplazioni , pafeiuta foiamente di datteri d’ 
lina palma, e d’acqua d’ una fonte, che poi fi 
nominò la fonte d’ Apollinare : finocchè , vivuts 
alquanti anni ip quel deferto con grand’ aufterf 
tà , e cootrafatta per le continue punture delle 
ganzare , ficchè non parea più d’eflfa, fu Spira- 
ta da Dio ad ufeire in campo, ed andarfene 
Romitaggi d’Egitto', per godere la converfazioU 
re di quei Santi Monaci . Cambiatofi dunque 
ài nome d’ Apollinare in quello di Dorpteo, 
ufcì nella forefta , nella quale predo fi abbatènj 
un venerabile Abbate , e falutatifi con jfcambé-l 
voi carità, fi accompagnarono i facri difeorii, 
JUchipfe Doroteo dall’Abbate, qual folle il faj 
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* ome • ed mtefo , che Maccario , torto fi ooftrò 
dimandandogli la benedizione,; poi prefe a P dire : 
già gran tempo, che mi è giunta nuova della 

Ì gn„t 7/^“’/ d„f 6 

de «elìderlo di profittarmi delle lor 

n- C rr amenrem, p° na ' Urrefli 2 Sterne. Pa- 
In ’- 1 'f , 1 ue§ *° P er „ J amore di Gesù Grillo un 

r ò 7a in? n J ? la • ■ Mo{r ° ne a P ier * Macca- 

•dei SciWet fi ° rÌ ’- ^" deva da ciaffe 
-ei Monaci le lor proprie virtù , per imitarlo 

Ma il Demonio invidiofo di si belle opere li 

perfegmtava , e continuamente minacciava di vo- 

lere /coprire, eh era femmina, per farla cacciar 

§"P« rosoni 

ll , Demo r'° d’ averne così vltto- 
r a, fi nvolfe ad un altro mallziofo firatagem- 
nu . Comincio nella Cprte d’ Antemio a molertare 
fon ì lira ne maniere V altra Sorella Patricia che 

ndr^Sr e °T oftefIa da «n Spirito maligno. E 
bell affliggerla proteftava di non volerla Jafcia 
re_, le non andava ai Romitaggi dei Sciti nrr 
ivi. ottener il ■ remedio da quei Monaci. Perché 
cosi fperava di (coprire chi folfe Doroteo . Per- 
-o eha dibattendoli efclamava : Al deferto dei 
Scici portatemi: Ivi ilailniio rimedio: Da quei 
Monaci riceverò la falute . Il che tanto replicò , 

r?Vr a C d ni ?KT dl Iei Ve la feCero con durre, 
fervita da nobile accompagnamento . Arrivatavi 

u ricevuta dall Abbate Macca rio con accoglienze 
egne d una tal Donzella . Ed intefa la cagione 
fella fu a venuta, torto , per ifpirazione di Dio, 
p men 9 a ” a cella di Doroteo, dicendogli . Alla 
»aa carità tocca il guarir quella Figlia del Con. 
.ole Antemio . Colle tue orazioni la devi pro- 
porre dallo Spinto maligno . Doroteo , che Tubi- 
lo la riconobbe per iua Sorella , cominciò a feufar- 

l D * ' 
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fi > che un miferabil peccatore par Tuo , non era gii 
da tanto , da poter impetrare da Dio tali grazie 
Quia Deus peccatorei non audìt . Jo: 9. 31. Cott 
tuttociò per ubbidire all’ Abbate, che perfiflette 
nella, richiefta , fi ritirò a lungamente orare : 1 
la Donzella rimafe in una cella vicina ripofando 
ed attendendo il rimedio . Dopo fervorofe preci 
ed abbondanti lagrime, fi levò dall’orazione, i 
dando la benedizione all’ offefa Patricia, imman 
tinente la profciolfe dal Demonio , che parti 
menando fmanie, per non avere neppur con eie 
potuto feoprire , chi folle Doroteo . 

I condottieri di Patricia, ottenuta la grazia t 
rendati affettuofi ringraziamenti, la riconduce- 
ro libera, e Tana alla Corte del Padre, ricevu- 
ta <on incredibil feda. Ma il Demonio nè an- 
che fi quietò, e fi rivolfe ad un altro peggiore 
flratagemma . Ingrofsò con malie l’ utero vergi- 
nale della Donzella per modo che fembrava in- 
cinta . Antemio a tale fofpetto fi alterò grave- 
mente con ifmanie: e tratta in difparte la Figli- 
uola con minaccie la interrogò: Chi mai avelie 
ofato far tant' oltraggio al fuo onore. Ella Tulle 
prime rifpofe di non fapere donde le folle Te- 
nuto si Arano accidente. Pure inftando il la- 
dri 3 e mettendone in boeca iPDemonio le pa- 
iole 3 foggiunfe : Sarà forfè (lato quel Monaco 
che pretefe di curarmi, quando io fola fiava ri- 
pofando prelfo la fua cella . Più non ci volle ; 
dare per confeffo il misfatto . Subito forprefo i 
Confole da implacabile fdegno ordina , che fi va 
da a prendere il Monaco traditore, e fi ccndufcj 
alla fuà Corte, per farne Ja dovuta vendetta . Viti 
no lenza dimora i Minifiri della Giuftizia , e gir ot 
avanti all’Abbate Maccario efclamaò,: Ov’è i 

Monaco ipocrita , lo feelerato Doroteo , chejhi 
viollta 1 ’ oneftà della Donzella Patrizia? Vetój 
con elio noi a pagare il fio della fua temeraria impfl 
dicizia . Rimafe ftordito a tal nuova Maccarioco 
tutti i monaci, che benconofcevano l’innocenza 1 

J>9r 
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Doroteo , il quale , udite, dalla Tua cella le que- 
rele dei Medaggieri, ufcì fuori animofo , dicen- 
do; Non vi attente , o Padri. Quella è una 
pruova, che Dio mi manda . Fate per me ora- 
zione . Anderò con cotefti Minidri del Prefetto 
alla Corte, e predo ritornerò da voi all’ Eremo . 

Così detto, ficonfegnò da fe delio nelle mani 
di quegli Officiali , che ben guardato lo conduf- 
fero prigioniero alla Corte. Ove arrivato li git- 
t tò genufledb ai piedi dello fdegnato Antemio , 
e dide : Sia contenta la vodra clemenza d’in- 
tendere prima ciò che accade della vodra figli- 
nola ; Entriamo in un fegreto gabinetto voi fo- 
lo £on la vodra Conforte ; Ivi intenderete ciò 
che vi farà grado di Tape re . Antemio, che a gran 
pena fi potè contenere dal non mettergli le ma- 
• ni adoflo , fi rendè alla richieda , ed entrò in- 
fieme nel gabinetto : Ove Doroteo foggiunfe : Peò- 
nia che io vi fcuopra il decreto , vo’ che voi , e, 
\yodra Moglie mi promettiate dotto fede giurata^ 
che, fe conofcerete chiaramente me innocente© 
e la Figlia inviolata, mi lafciarete fecretament- 
far ritorno al mio Romitaggio . Pofcia , eflèndo-? 
v fi effi obligati con giuramento , Doroteo feo- 
perfe decentemente parte del petto , e fè vede* 
re, eh’ era Donna, dicendo; Io fon vofira' figlia 
Apollinare, E fenzapiù fi diede mani.'èftarnents 
a’conofcere per edà .. A quella vida , ed a quell 
parole , io non f© fpiegare gli affetti di dolore 
e di gioja , che fi eccitarono nel cuore dei Ge" 
t nitori. La Madre ebbe a venir meno perlapie” 
! na della tropp’ allegrezza . Corderò dubita ad ab" 
bracciare la lor cara Apollinare .* E dando cos* 
abbracciati non potean parlare ; perchè I’ affetto 
1 chiudea loro le parole in bocca . Fecero todo chia- 
mare l’altra Sorella Patricia , la quale in vedere il 
Monaco duo liberatorejfe gli gittò ai piedi, dicendo; 
Ouefto colla Jua benedizione mi ha liberata dalla 
l i tirannìa de lu emonio : A lui debbo la mia fallite , 

/ e la mia vita, Volea più dire, quando Doroteo , già 

D 3 rico- 
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riconosciuto per Apollinare, levatala fir piedi T 
e facendo verfo 1’ ammaliato utero di lei la be- 
nedizione , lo ritornò al fuo flato naturale , dan- 
do chiaramente a vedere, non eflervi fiata col- 
pa d’ uomo 3 ma inganno del Demonio . 

Ma quanto era flato 11 giubbilo dei Genitori 
in riconofcere la dilettifliina loro Apollinare , 
altrettanto era il dolore in doverla di nuovo 
perdere 5 rifoluta di ritornare al fuo Moniflero .. 
tifarono ogni forte di preghiere, e di carezze 
per arredarla nella Corte. Ma alla fine coflrettf 
dalla prometta giurata 5 colle lagrime agli occhj- 
Ia lafciaron partire fenza dìvolgare il feguito . 
Così fece predò ritorno alla fua cella , oveprofe- 
guì una vita fanti firma, e terminò con una bea- 
ta morte , celebrata con fomme lodi dà turti 
quel Santi Padri d’Egitto. Sic Deus colligit ds- 
jfpinis fiores , & facit ( fecondo l’Appoflolo ) 
cum tentatìone proventum . r. Cor. io/ij. 

T.Joan. BoLlandus S'ocist. Jefu ex Metaphraf— 
te y. J attuar ir. Vita S. ipollinaris p. 158. 

MARAVIGLIA XVIII. 

TrcBatio vejtra fidei patìentiam operatur : Va* 

. tìentia antem opus perfeffàm babet. Jac. 1. 3-, 

Invitta fctterenza rimunerata con grazie 
miracolofe . 

L ’Albero nella flàgìone del verno lfa arido f 
povero 3 ricoperto dr neve , interrìzzito dal 
freddo ; ma poi nella primavera gode gran de- 
lizie: mette fuori una beila pompa di fiori, e 
finalmente gran dovizia di frutti. Altrettanto 
avviene all’ uomo Giulio, che nel principio prova 
gran difaflri , patifce molte tribolazioni ; ma poi 
gli fopravviene l’abbondanza delle ccrrteimezze J 
e delie delizie del cuore r Jufius ut patina fóro- 
bit , Jìcut Cedrus Libavi multiplic abitar . Pf. 91. 
*3. Videi! ciò nel B. Gonfafvo Amaranto, nobi- 
le Portugbefè „ che , rinunciate le pompe del 

Seco- 
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• Secolo , fi confecrò Sacerdote . Eletto Pallore d’ 
anime rifiedeva con gran zelo nel Borgo, e nella 
Chiefa di S. Pelagio, quando fi Tenti modo da 
Dio a prendere il pellegrinaggio di Terra Santa, 
a riverire quei Luoghi confecrati dal Salvatore. 
Chiamò dunque a le un Tuo Nipote, alleva- 
to da lui nelle lettere ,' e nella 'pietà, e già 
promofló agli Ordini Sacri , dicendogli: Iddi^ 
- m’invita alla vifita di Paleftinai Vorrei eleg- 
gere te per mid Vicario nella Cuftodia dell’ ani- 
me, alla mia cura ’ cpmmefle : Ma prima vo’ 
che tu mi dia promefla giurata d’attendere con 
Ogni più ibilecita vigilanza a qUefia mia car* 
greggia; Secondariamente, di contentarti d’una 
menfa frugale, per poter impiegare il patri- 
monio di Grillo in fovvenire i Poveri di Grido, 
li Nipote vagò di quella dignità promise, e 
giurò la promefla . Onde il Zio veftiiofi d a 
povero pellegrino fi pòfe in via, e con felice 

1 cammino arrivò a Gerufalemme : Ove non fi può 
dire con che pietà . adorafle ad uno ad uno 
quei Santuar) , La divozione pafsò tant’ oltre, 
òhe vi dimorò lo fpaZio di quatordici anni , 
menando in quei luòghi fanti uni vita Tanta . 
Intanto il Nipóte , dimentico della promefla, 
giurata, fi diede in preda ad ogni Torte di va- 
nità , e difiblutezze : Veflire pompofamente «' 
Pare lauti Conviti Tener tavola di giuochi ; 
Ed invece di foccorrer coli’ entrate Ècclefialli- 
che i poveri , mantenere unamandra di levrieri. 
Ne qui flette la difioluta temerità del Vicario, 
Veggendo che dopo tanti anni il Zio non com- 
pariva, finfe novelle, e lettere, ch’era morto; 
e prefentateie all’ Arcivefcovó di Braga , adope- 
rò tali afluzie , che ottenne d’ efler fatto aflolu- 
to Rettore di quella Chiefa, per poter più fguaz- 
I zare con libertà , , - 

Trattanto Gonfalvó punto dagli flimoll della 
dófcienza , che lo rimòrdeva di Ilare troppo 
adente dalla Tua greggia , fi rifolyè di far ri - 
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torno. Arrivato al. paefe con abito ftranrenr v 
fmunto' dalle penitenze , ed in pel bianco, non 
fu riconolcinto . I primi paffi furono a battere? 
alla porta del Nipote, e chieder limofina , Ma r 
cani infuriatiglifi centra con orribili latrati y 
non lafciarono neppure udire la dimanda : Si.' 
molle più avanti, e replicò’ la ri chi e Ha, quan- 
do quei veltri fé gli avventarono sì fieramente 
incontro,, che penò affai a" difenderli col bor- 
done . Al fine il Padrone /degnato più dei 
* defimi cani, con- feroce difpetto gli fè. intima- 
re da un Servo , che fi fcolla/Te fubito da quella; 
porta 4 le non voleva- provare il baffone Ch’ e- 
gli non coftùmava a fare limofina ai 2/ingari , e 
vagabondi . Scacciato così' barbaramente fi. riti- 
rò a piangere tanta malvagità - Poi riprefo- cuo- 
re entrò animofo a. fare i dovuti- rimproveri ai- 
perfido Nipote :: Sai , gii di/fe, chi tu- abb'ut 
tacciato dalla tua portai Io' fon Confa Ivo ab- 
bate di miejia Chi sfa . Mira" bene , femì ricono- 
fcì . Outfla elapromejfa che mi giuraci nella mia- 
partenza 1 Tonfai dì commetter la mia greggia ad 
un fede! Taf or e , e la confegnaiàd un vorace Lu- 
po .Coteffì tuoi cani eh fono i poveri-, che promet- 
tevi dì pafeere colle rendite ecclefiafticbs 1 Pi ù ol— • 
tre non potè tollerare quel perfido , montato Tulle 
furie e rollo infrigòi cani a lacerargli lavelli, e 
le carni . Ma non perciò definendo il Santo dal rim- 
proverargli T empia ingratitudine ,ccn minacciar- 
gli di farlo - /cacciar dal pollò iniquamente occu- 
pato f, il Nipote vieppiù arrabbiò:, e toltoli fu— 
riofamente dalla Sedia cor/è a levargli ’1 bordóne 
di mano, e con quelfp gli /caricò /opra le fpaf— 
le una rempe/Va di colpi, fino che P accompagni 
alla porta d’onde con un urtone lo fpinfe fuo- 
ri, dicendo: Guarda bene , ama [calzone i-ànotp 
parlar più. di formi la mia Dignità , fe hai ca- 
ra la vita. Tanto può la forza dell’ intereflè , e- 
ziandio nei più congiunti, e beneficati Parenti ... 

Or J afciato q,u e li’ empio,reftaa vedere come foffe 

coro- 
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coronata da Dio la pazienza del Tuo Servo: il-^ 
quale in vece di farricorfo all* Arcivefcovo a pre- 
tendere la Tua Badia, rimife la faacaufa a quel 
Dio che difle : Mibi vindìttam , ego retribuam , 
Heb. io. 30. Ritirofli dunque alla riva del fiume 
Tamaga a menar vita privat i j oveerefle un pic- 
colo Oratorio dedicato alla Madre di Dio ; cui 
con ferventi preghiere fupplicava a fcopiirgli , le 
quella fua forma di vivere folle guatala lei, ed 
al fuo Divin Figliuolo . Quando la Regina del Cie- 
lo o in premio dell’ eroica pazienza di lui , compa- 
titagli tutta circondata di luce, gli difle: Leva- 
ti , fervo mio , va ed entra in q ue IP Ordine Re- 
ligiofo , che comincia , e finijce le Divine Lodi col- 
la mia Salutazione .Angelica : ivi ti vuole il 
mio diletto Figliuolo . Così confortato fi mite 
anfiofamente in cerca dell’Ordine lignificatogli, 
non trovando a quale lo deftinaffe-ia Vergine . Si- 
no che una fera entrando a cafo in una Chiefa 
di S. Domenico, ed udendo che in Coro fi prin- 
cipiavano le Divine Preci coll’ Ave Maria , flette 
col cuor fofpefo afpettando con che le terminali- 
feroj e intefo che appunto colla medefima . Ave Ma - 
. ria , fubito giubilando difle : Qui qui mi vuoila. 
Madre di Dio. E lenza più entrato nel Conven- 
to , fè iftanza d’ eflervi ammeflo ,.e ne fu pronta- 
mente efauditq, per ifpecial grazia della Vergine. 

Fatta poi la Profeflìonecon ineffabil conlolazione 
di fpirito , ottenne licenza dai Superiori di ritor-. 
nare al fuo Oratorio d’ Amaranto per ferninarvi la 
parola di Dio. Ove veggendo che difficilmente fi 
potea unire il Popolo alla predica , per cagione che 
il fiume Tamaga divideva in mezzo il Borgo , ed era 
di pericolo ai pafleggieri , concepì un magnanimo 
penfiero . Ciò fu d’ ergere un gran ponte fopra s 
il medefimo fiume « Ma come un povero Frate por p 
mano adopera da gran Principi/* Era affatto im- 
ponìbile , le Iddio non vi concorreva con grazie 
miracolofe : ficchè quello fi potè con ragione chia- 
mare il Ponte dei miracoli . Ne accennerò qui alcu- 
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no. Girava attorno il S. con gran dilìgilo cerca» 
di limofine quando pafsò per quéi contorni con 
gran pompa un Grande di Spagna , a cui ito incon- 
tro il Servo di Dio , umilmente fupplicò che (ì conu 
piacelfè di far una buona limo fina per fa ftruttura d ’ 
un ponte a beneficio del popoli .. Egli fcufatoft dii 
non avere allora che dare da par fùo,. fcriffein 
un biglietto alcuni caratteri , e lìgillàtolo dille : 
Trendete , Tadre y quefta poi izza-, ed. andate , al' 
mio palazzo d^ mia Moglie , cb' ella in mia ve-, 
ce vi dar a la limo fina quìi ordinatale - .. Va 
frettolofo Gonfalvo. pieno di grande fperao- 
za ; prefénta il ballerino alla Signora , la quale 
lettolo forridendo rifpofè Frate mio andate 
in pace:: Mio Marito fi ha voluto, prendere un 
poco di trastullo con voi . Sapete che contenga 
quefi a polizza d leggete: ella dice; di darvi tan- 
to dì limofina-, quantopefa quefta cartuccia . Non- 
ni turbò per una tale inafpettata burla il' Santo 
ma pieno di fiducia in Dio: Orsù, dunque Si-- 
gnora-y. foggianfe >. ubbidite al comando di voflro- 
Marito Metta fi. in una parte della ■ bilancia la. 
cartuccia e dall altra quanto d' argento , di vi- 
ti 0 i 2 di grano ad ejfia- contrapefpra-y che io me ne‘ 
contento . L» Donna > per féguitar© anch’ ella il 
giuoco dfel conforte fè porre fópra una gran bi- 
lancia. la cartina,, la quale, oh cola mirabile! 
divenne fubito sì' pefante,, che prevalfealle mo-. 
cete , al grano , ed al vino , che in gran copia 
\i fr contrappole. Onde il Servo di Dio con- ta- 
le prodigio , Delufit illu faret e Vrov. j.. 34-. ed 
/ottenne una larga Ji'mofìna .. 

Compiuta, finalìneate con altri miracoli 1 ‘ ere- 
zione del Ponte, i Popoli: vi cencorreano con 
gran fella ad udire da lui la predicazion. Evan- 
gelica. Molti ne- ridufle a via di falute,. molti 1 
anche a perfezione », Trova, nondimeno grave dif- 
ficoltà in tirare una volta a penitenza il’ popolo * 
che per non sò qual comune delitto era flato 
fcoaumicato dall’ Arcive&ov.o di Braga Si ridea. 

a» 
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‘Co della Cenfura Ecclefiaftica ,come d’uno fpaven- 
•taccio di Preti. Riprendeva il zelante Predicatore 
con grande energia un si abbominevol difpregio 
delle facre pene. Ma Tempre indarno eh’ elìi 
non ne facean conto. Quando una mattina , 
rimproverando egli dal pergamo quella temeri- 
-tà ; vide pafl'are a cafo una Donna , che porta- 
va_ in tefta un defco di bianchitimi panni. E 
chiamata .a fe la fè fermare alla prefenza dell’ 
Uditorio. Pofcia alzando la voce dite : ^Affinchè 
impariate una volta , che forza abbia la Cen- 
fura Ecclefìajl ìca , ecco: io pronuncio f opra di 
cjua(ìi panni le parole della Scomunica . Al pro- 
ferirle j quei panni eh erano candidi come neve , di* 
vennero fubito neri come carboni . A tale fpet- 
tacolo rimale attonito, e sbigottito il popolo , e 
il Santo ripigliò ; Eccovi gli deteflabili , e fpa * 
ventojì effetti che produce la Scomunica nelle 
anime . Or acciocché voi ne procuriate con fol- 
lecitudine la liberazione ; fate a vedere , che io v » 
proferire fopra dei medeftmì nerijftmi panni le 
parole dell ’ ^Affoluzione . Nel che, e nell’ afper- 
iione dell’acqua benedetta , efli repentinamente 
ritornarono al prillino candore, e mollerò quel 
popolo tutto contrito ad efclamare , perdono, 
penitenza, alfoluzione • Con tali maraviglie il 
pazientitlmo Gonlalvo traile gran gente alla la- 
lute , fi rendette carilfimo al Cielo , e gloriole 
in tutta la Spagna . 

P. Jo: Bollandus . S. J. zo. Januarii ex Dì- 
deco de Po far io Vit. B. Confalvi ^Amoranti pa? 63 r 

MARAVIGLIA XIX. 

Vit<s fen Mortis potefiatem habens. Sap 16. 13. 
L’Orazione vincitrice della morte , e della Vita. 

N On so , fe più gloriòfo folle S. Uario Ves- 
covo di Poitiers in dare la vita a’ Morti; 
o in dare la morte ai Vivi . Da molti vien con 
ragione celebrato come trionfatore, della Mòr- 
te, a cui ritolfe molte prede coll’ ammiiabil 

D 6 foir- 
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forza delle fue orazioni . Io lo vo'ccmméndare co» 
una ftrana lode , d'aver datta la morte a perfona* 
che amava al pari delia fua medefima vita . 

■ Quando rlario partì dalla fua Chiefa verfo Co- 
ftantinopoli, per- abbatter 1’ Erefia Ariana, laf- 
ciò in Poitiers una fua Figliuola per nome A- 
bra, avuta dal matrimonio contratto avanti- gli 
Ordini Sacri . Quella * elièndo di {Ingoiar beltà * 
accompagnata da fplendor di {àngue , e do- j 
vizia, di ricchezze , era. chieda a nozze da un 
Giovane Cavaliere pari in tutto a lei di prero- 
gative . Nè ella, invaghitali delle belle, qualità, 
ai lui ,, era lungi dall' accettare ii partito , pa- 
rendole uno fpofàlizio degno di fua perfona. » 
Arrivonne predo la novella ia Codantinopol* 
ad Ilario , che non, l'ebbe molto a grado. Pe- 
rocché già egli nel ino cuore Defponderat- Vìr~- 
ginem c,afiam exhibere Chrifto : 2 . Cor. n. 2 » la de- 
Tlinava per ilpofa, in Santa Verginità al Re del' ' 
Cielo - Prefa dunque la penna, fcrids alla Figli- 
uola una lettera degna di quel Santo Vefcovo , e 
facondo Oratore eh egli era ,, tutta- fior dnfpi- 
rito , e d’ ingegno . Nella quale rapprefentolle il 
gran defìderio * di cui ardeva,, d’ ogni fuo bene*., 

« eh' egli teneva apparecchiato uno Spofo- il più'; 
belio, il più nobile, il più amabile che fi- po- 
tefie bramare • Indi clifeendè a modrar kdìngoia.- 
ri prerogative di lui.: la bellezza, e maedà de 
fembiante candido, e rubicondo: gli occhj' fer 
reni come iridi di pace: le labbra rofieggianti co^ 
me fior di porpora. : le parole della fua Bocca efr 
fer più dolci del mele e, le. fue maniere Rapire il 
cuori. Se bramava nobiltà ,,d'ifcender eglidà fan - 
gue Reale : le ricchezze , aver egli iit oro. iife 1 
gioje, in poderi quanto mai fi poteffe defiderare: fa 
corteggio tener egli una corte fioriti filma : Don- J 
zelle principali averlo chiedo per Ifpofo : Già* 
egli aver notizia delle qualità di lei ,ed'e{Tecprefo; 
dal fuo amore : Altro non bramate che le fue- 
«ozze; Averle già-.ap.garecchiato un anello nuzzia.. 

r * la- 
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fé d’ineftimabil valore, una vette tettìrtz x ricami 
d'oro, ed una corona così preziofa , che fe ne po- 
trebbe gloriare qualfilìa grandi fìiui a Regina.In fine , 
Ja prega , e le impone di non impegnarli di parola 
^con altro Spofo : Afpettatte il Tuo pretto ritorno, 
ch’egli verrebbe a darle lo Spofo che le prometteva: 
Che le dava parola da Padre, che in riceverlo fi 
troverebbe la più felice Donzella del Mondo . 

Quefta lettera , che anche oggidi fi conferva nel. 
li Chiefa di Poitiers come un preziofo teforo, 
arrivata alle mani d’ Abra , non fi puòdire che 
affetti le cagionaffe nel cuore • Nel leggerla pian- 
fe d’allegrezza: Si accefe tofto d’amore verfo’I 
novello Spofo , e s’intepidì nella benevolenza ver- 
fo l’antico Amante. Un fecolo le pareia ogni 
giorno che tardava a comparire il Padre col fof- 
pìrato Spofo. Altro conforto nonavea che rileg- 
gere più, e più volte le lettera, e confiderare 
a,d una ad una le doti in quella efpofte, ed in 
rivederla bagnava di calde lagrime Ja carta . A. 
quanti venivano dai paefi -oltremare , dimandava 
che nuova' la recaffè ro del ritorno di fuo Padre* 
Quando all’improvvifo arrivò Ilario ricevuto da 
tutta la Francia a- braccia aperte con affettilo- 
fe acclamazioni come dille S. Girolamo ; Hi/a-- 
rium e. prtelio H<fr etico rumrev-ert entern G itili ai- 
rum Ecck/ia complexa e/l. Brev. Corfe fu- 

bito la Figliuola a baciare la inano al Padre, giran- 
do l’occhio attorno a- vedere, ove fotte io Spofo 
prometto le , di cui però non ebbe ardire ai primo 
incontro di farli motto . Ritornò poi fovente dal 
Padre , mottrandofi in volto tra curiofa, e ma- 
linconica. Parlardello Spofo non ofava, perchè la 
verecondia la ri tenea .Tacerne la crucciava, pel 7 
defiderio d’averne novella. Quando liarioufcì eg** 
fi il primo a decorrerne -.Figlia , dille , vi fata for- 
fè dì maravigliati non vedere lo Spofo, dì 
cui vi fcrtjft: o ne farete in', afpectazions . Or*- 
fappiate , che fedeli finale la mict-prome/fa' 
egli è molto lungi da mi. Erefio goderei 
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la fua^ amabìl prelenza • ed in vederlo oh quan- 
to gioirete ! Vi so dire , che la beltà di lui fu~ 
pera di gran lunga quanto vi lignificai . E profe- 
guì colla foavifiima Tua eloquenza a commendar- 
lo ; Sic'chè ne invaghì vieppiù la Donzella , e 
lafciò in forfè , fe folle cofa più .del Cielo , che 
della Terra . Certo è che dopo tale difcorfo el- 
la > per occulto" iftinto dello Spirito Santo , fi fen- 
. tiva accendere il cuore nell’ amore verfo il Re 
della gloria: ■ ' ■ - • 

Intanto il Santo Velcovo , veduta la Figlia tut. 
ta defiderio di tale fpo lo , ed intefo per ce lede ri- 
velazione , lei efière in grazia di Dio , li pofe 
in orazione: Supplicò la Divina Clemenza, fe 
così le folle a grado, di rapirla nel fiore della 
fua verginità dalla Terra al Cielo: ne malitia 
mutaret intellettum eius . Sap. 4. 11. e di dar- 
le prontamente a mirare, e godere quello Spo- 
10 Celefie , eh’ è la gioia , e la gloria delle Vergi- 
ni. immacolate . Orava il Padre,: afiìfieva la Fi- 
glia vigorofa, ed allegra. Quando Panima di lei 
lenza infermità , lenza dolore , anzi con un dol- 
cifiìmo refpiro Ipirando, le ne volò dal corpo cor- 
ruttibile alla vita beata. In quella guilà che can- 
dida colomba le n’ elee dal lùo nido, che frutto 
maturo fpontaneamente fi fiacca dalla fua pian- 
ta': 0 che fiama purgata fe ne fale di fua natn- 
ra al Cielo . Vanne Vergine fortunata a goder 
la beata prefenza di quello Spolò Divino. 

Qui pergìt inter Ulta 

Septus choreis Virgin um , J 

- Sponfus decorus gloria , 

Spon fifque reddens premia . Hymen. Virg . 
Specchiati in quel volto Celeftial , in quem de- 
Jtderant Angeli profpicere . Rendi eterne gra- 
zie al tuo buon Padre, che ti ha provveduto d v 
«no Spofo il migliore che tu lapeffi mai defide- 
rare . Ecco, di che diadema t’ha coronata, che 
gloriolo manto ti ha veftita quegli cujus puh 
ihritudìnem Sol 3 & Luna mìramwt . Dì pure con 

voci 



Wfuot Santi, t T 

voci cf eterno giubilo: Ecce quem concupivi „ 
ì am vìdeo j quem /penavi y jam reneo r Ipji jum 
j unii a in Coeiis , quem in t&rris. pofita y tota de- 
V ottone dilexi . Off e, S. Jlgn.. 

V. Jo: : Bol/andus S. J. ij . Januariì „ fóta S» 
Hilari ì p. 78 $.. 

MARAVIGLIA XX. 

'Coronavi coronabìt te tabulazione .Ifaia? 12.. 1 Si- 

Martirio di pazienza coronato di. gloria.. 

N On so fé vi fia vita inteduta di piu croci 
che quella del E. Enrico Sufòne . Iddio- 
prennneiò. le tribolazioni di lui con mirabili vi- „ 
’ffoni. Una Santa Vergine nomata Anna , fa- 
vorita da Dio con grazie {Iraordinarie , e {oli- 
ta a conféftarfi da Enrico , rapita urr dì in eftafii 
fi: vide un belliflìmo Rofàio tutto fiorito di Ro- 
fe vermiglie, in. mezzo dei quale dava il’ Bam- 
bino Gesù coronato de’ medefimi- fióri ,, che an- 
dava di: ramo in ramo cogliendo Rofe , e gi- 
randole fopra il Beato,, che ripofàva. a piè del Io- 
ftefTb Rofajo . Interrogolio la Vergine qual fólle.- 
il' lignificato di quelle tante Rofé , di cui veniva* 
{iettato, e coperto Enrico .. Rifpofé il Divino» 
Infante. Significano le molte. tribolazioni inter- 
ne ed efterne, che io di mia mano , ma con», 
finezza- d 1 ' amore , manderò al' mio Servo : le qua- 
li egli riceverà con; allegrezza, e foffrirà con pa- 
zienza , come grazie venutegli dal Cielo . 

In oltre , viaggiando Enrico alla convezione- 
delle Anime, fi mifé a ripofare in un- cert” 

O (pizia della fu* Religione Domenicana , ove fu; 
rapito, in dipinto ad una maravigliofa vifione iiv. 
una chiefà . Parvegli di dover- ivi cantare» 
Mefla Solenne, e che ftandò all’ Adtare fofie per 
celebrare ad onor d.‘ un S'. Confeflore: Quando» 
v Cantori cominciarono ad' ihtonare 1” Introito» 
de’ Martiri ìtithtf tribuldtìones Jufiorum ». 
Eeimofi. e&li raami&liaio* e difife:. A che ca- 
tello* 
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redo canto , fe oggi non corre feda dei Martiri? 

A cui rifpofero : Anche oggidì la Chiefa ha li Tuoi 
Martiri: profeguite pure che bene Ila quello can- 
to. Ma egli non pago di ciò , volgeva e rivolge- 
va i foglj del Me (Tal e , per trovare la Meda dei 
Confederi. E pure mai non gli venne fatto, per- 
chè tutte le pagine gli prelentavano Meda dei 
Martiri. Contuttociò foggiunfe a i Cantori: Per- 
chè piuttodo non cantiamo , Gaudeamus in Do- 
mino dàemfejlum celebrante! : in vece di cotefto. 
Multa Trfbulatìones JuJlorum? Al che replica- 
rono : Non fapete , Amico , che dee precedere il 
Tribulatioms JuJlorum ; e poi feguitare il Gau- 
deamus in Domino? Allora egli veggendo di non 
poter celebrare in altra forma, profeguì l’ inco- 
minciata Meda dei Martiri . Dopo queda mideriofa 
vifio ne ritornò ai fend , è difle a! Compagno : Se- 
guitiamo il cammino, perchè predo debbo celebrare 
una fefja di Martire . Arrivato alla Città fu forpre- 
fo da grave afflizione : perchè il cuore gli dicea, 
che lo afpettava un gran Martirio di pazienza». 

Il che non tardò molto ad effettuarli . 

Una rea Femmina , fotto colore di voler fi 
convertire a penitenza , ?tndò dal Servo ci Dio , 
e didegli d’edere data violata da un Giovina- l 
Uro, e d’aver già conceputo: Chieder da lui 
foccorfo per idaccarfi da quella pratica e dar 
fecretamente in luce il portato* Egli con vi- 
fcere veramente paterne la confidò , e pro- 
mife di darle fovvenimento , fe rinunziadè 
all’ impura amicizia . E di fatto di quando in 
quando le fomminidrava buoni foccorfi; fino 
che fu avvertito , che colei occultamete fegui- 
tava nell’ infame mediere . Allora egli ri- 
traile la mano , fenza più porgerle denaro . On- 
de difperata diè nelle fmanie , ed andò a pro- 
tedare al Santo , che , fe non profeguiva a fov- 
venirla , gli avrebbe mefib tale sfreggio in fac- v 
eia , che non fi farebbe mai potuto cancellare : 
Che avrebbe fparfo d’edere data da lui violata. 
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e d’ effer firn il Figliuolo . Alle parole della sfac- 
ciata fi turbò, ed inorridì Enrico, non lapendo 
a che partito appigliarft» Dare fufiidio all’ Im- 
pudica , era un mantenerla'.nel mal melllere cola 
poco credico di lui. Negarglielo, un tirarli a- 
doflo le calunnie della Proterva . Al fine prefe 
rifoluzione di {cacciare da sè l' infame Donna , 
e commettere la ftta riputazione alia Divina. 
Provvidenza .* feguane ciò che vuole.. 

Allora comincio la federata ,-prima a mezza 
bocca , e por più apertamente e fpargere , En- 
rico effer un Lupo fotte la pelle cf Agnello: a- 
ver efi'o più volte fàtt’onta, e violenza alla fua 
oneftà : teltimon-io elT’erne quel Bambino ,ch r el.'a. 
avea di lui partorito . Più non vi volle a perfna- 
Here il male, che fàcilmente fi crede . Ognun lo 
deteffava come un ipocrita; lo legnava adito co- 
me fornlcaricr : e le perlòne onefte llavan lungi daf 
commercio di lui.*, come d’ appeftato . Ond’ egli 
entrò in tanta triftezza , e defokzione , che non 
trovava q liete nè dì , nè notte . Non fapea far al-^ 
tro che sfogare 1’ anguftiato fuo cuore con dolorofe 
orazioni, parendogli d’elfer quali lafciato in ab- 
bandono da Dio , e divenuto f obbrobrio degli Uo- 
mini .Crebbe oltre modo F afflizione di lui nell’ in. 
tendere che quell’ empia Madre , per dar più colore 
alla calunnia , avea portato il Pargoletto vicino al 
fuo Albergo; affinchè ivi flelTe a conto, e dif- 
pofizione ai lui. Onde lopra ciò flava in affanno^, 
fa perpleflìtà : quando un r altra Donna, veduta la 
perturbazione di fui , trattolo in dilparte , gli pra- 
pofe un rimedio peggior del male . Non v’ afflig- 
gete tanto , dille , che io darò riparo a quelU 
iciagura; Prenderò fegretamente la creatura, le 
flrlngerò con troppe carezze il collo: oppure le 
ficcherò un Ago nel Cervello: Morto, efeppet* 
lito il corpo del -delitto,, s’accheterà la bo- 
rafea . A quello dire s’ aghiacciò il l'angue nel- 
le vene del Santo : e cambiata l'afflizione in 
ifdegno, h riprefe agramente, le rimproverò 

quel- 
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quella barbarle : la chiamò Tigre inumana in vo- 
ler torre la vita ad una Creatura innocente : con 
aggiungerei che' piuttoflo perderebbe mille vol- 
te la Tua, che permettere uria tale fceieratezza v 
Anzi dimandò di vedete quel povero Bambino: Il 

3 ual fifsò fubito gli occhj in fronte del Serva 
i Dio che lo teneva in braccio, e poi diede in 
dirottiamo pianto.' a cui rifpofe anch’egli con 
copiofe lagrime, dicendo: Povero innocente, na- 
to per tua ,■ e mia difgrazia : Come mai pollo 
io permettere , che tu perifca di niorte violen- 
ta <? Se non ti fon Padre ,• ti farò almeno tutore * 

Se tua Madre ti ha efpofto in abbandono come 
un cane derelitto , ti accorrà qual Madre nel 
fuo ieno la Divina Provvidenza. Così dicendo 
Io relìituì alla Donna , mollane poi ancor ella a 
tenera Compalflone , e con offerirle buona mer- 
cede , la pregò che ’1 Pargoletto folle ben alle- 
vato, e provveduto. t 

Intanto la perfida Calunniatrice andava per 
tutto con maggiore sfacciataggine dilatando le 
lue imporrire le quali elfendo arrivate agli o- 
recchi d’un Cognato d’ Enrico , quegli prefe fuo- 
co , e giurò di volerne far vendetta Con giture 
quella ribalda ad annegarli-, mentre una fera 
palTerebbe fopra d’un fiume. E I’ averebbe efe- 
guito le il Sant’Uomo, ititelo ciò , non I avef- 
fe dilfuafo con efficaci ragióni , • ■ . 

Ma fe bene il buon Religiolo aiihtriulava co 
Puoi Parenti P immenfo dolore , era. tuttavia la 
ctriftezza nel fecreto del cuore falita sì alto, 
lh’era per morirne. Perciò una mattina per al- 
leggerire alquanto l’affanno, andò a trovare 
c ue Puoi Amici , che quando egli era in feli- 
v e fortuna , lo favorivano. Ma ivi ancora tro- 
dò materia di nuove afflizioni: Uno gli Voltò 
fifpettofamente le Ipalle : L’ altro fe gli rivol- 
le contro come cane arrabbiato , e gli rinfacciò ; 
je malvagità; commefle con Ipocrifia , ch’era 
ndegno dì quel abito che portava , che avea in- 
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fa-maro tutto quel Sancifs. Ordine : che merita-- 
va d’ elfer féppellitd vivo', per corre dal Monda 
quell’ignominia'. Tanto, e peggio gli diiTer 
Nè migliori accoglienze ebbe apprelTo d’ altri a- 
mici , ai quali ricòrfe per Tuo conforto $ Peroc- 
ché tutti fcandelizzati di lui Io Scacciarono 
con mille rimbrotti , e minaccier Sicché difpe-* 
rando di trovar riftoro apprelTo gli Uomini , fi 
r.tirò in difparte a piangere, e lagnarli df tan- 
ae perfecuzioni r Di tanto in tanto alzava gir 
occhj lagninoli al Cielo, efclamando. O Dio 
delle milericordie , è potàbile che non vi ha 
pietà per me ? Vfquequó irafcetur fitrot tuus fu- 
fier me ? Prometefle pure che non avrehe /of- 
ferto , che r voftri fervi folTero tentati fopra quan— 
to poteffero tollerare; Ma quelle tentazioni ol- 
rrepalfano ornai le mie forze . Non foto i Nemi- 
ci r ma anche gli Amici nT opprimono con ol- 
traggio fé calunnie . .Amici mei , fan proximi mei' 
adverfum me appropinquavù>'unt , (51 fleterunt , 
Tf. 37. 13. (Quando gli- parve di fentirf» dire 
al cuore . Ricordati che Gesù Crifìo patì- vitu- 
perofe calunnie non folo dagli etnpj Giudei, ma' 
anche dai Tuoi Difcepoli: Ebbe un Giuda Tra- 
ditore : Ts[on eji fervus major Domino fuo .lo, 
13. 16. Al che gli rifpofe : E’ vero , o Reden- 
tore, che voi avelie un Giuda, ma 0’ avelie ur$ 
ftdelitàmo Giovanni. Io', ne ho*' tanti in ogni 
l'jrgo che fieramente mi perfeguitano , e non hcr 
pur un Amico fedéle, che mi dia llil»a diccn- 
foiazione . ' ' • 

Così andarono, lungo* tempo gl’infortuni di- 
fui ^ Quando Iddio molfone a pietà convertì 

? |uella tempella in dolce calma . E ficcome in vi- 
ione avea rivelata immediatamente a lui, e me- 
diante una Santa Vergine, l’ imminente tribù- 
fazione ; così pure a lui , per la medehma Ver- 
gine, gli fcoperfe la liberazione. Oppreflo plù 
dall’ affanno , che dal fanno cadde addormito, 
«piando gli parve d’ effer trafportato in un ino- 
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go ameno , ove feriti dirli : Odi , Enrico , odi 
parole di confolazione . E cominciò a intonare 
foavemente quelle parole d’ Ifaia : "Non vocaberis 
. ultra derelitta , terra tua non vocabitur amplius 
dsfolata : fed vocaberis voluntas mea in ea , 
quia complacuit Domino in te . c. 62. 4. E le 
ripetè più volte con dolce armonia . Interrogò 
Salone del fignificato di quelle tanto replicate 
voci : % fendili dipendere . Significano il conforto 
che predo verrà alla tua pufillanimità . Sin ora 
il tuo capre è dato una terra derelitta , e de- 
fohta ; predo farà amena: e deliziofa perchè in 
erta farà adempiuta Jla volontà Divina, dante 
che Iddio li è compiaciuto m te : cederà la tri- 
bolazione: fuccederà l’allegrezza. 

Un’ altra volta cantando egli le parole : Fiat 
voluntas tua, fu rapito in ertali, e vide com- 
parirft innazi la fopraddetta Vergine , già padàta 
a miglior vita, che gli aveà prenunciate le fu- 
ture tribolazioni , efpred'e fotto figura di rofe : 
Quella con faccia gioviale, e foavi parole fi mi- 
le a confidarlo: perchè rafciugade ornai le la- 
grime : eder vicino il rimedio di tanti guai : i 
vituperi doverli convertire in lodi . Ma egli dan- 
dole poca credenza , diffidava del foccorfo , & 
ripeteva , eder troppo rovinata la fua riputazi- 
one : troppo avveri! da lui i Cittadini .Come , re- 
plicò la Vergine , troppo rovinata la tua ripu- 
tazione ? Non idà in mano di Dio il cambiare 
la mente, e ’l cuore degli Uomini ? Confida pu- 
' re, che Jecundummultitudinemdolorum in corde 
tuo , confolationes letificabunt anirnam tuam, Pfal. 
93.19. E Io vedrai predo in fatti . Morrà frapo_ 
co la difgrazìata Calunniatrice, e la Città veg- 
gelido l’infelice pad'aggio di lei s’accorgerà del- 
la calunnia: Seguirà di mano in manol’infauda 
morte di co!oro,;ch’ebbero più parte nelle importa- 
re , perfeguitandoti con oltraggi : onde il Popolo 
griderà , eder vendetta del Cielo in difefa della tua 
ianocenza, e cambierà le maledicenze in benedizio- 
ni. 
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ni. Tu fieflb falirai a ta! concetto di virtù, clip 
durerai fatica a guardarti dalia vanagloria; E 
’J tuo Ordine per tua cagione arriverà a tale 
ftima, che farà benedetto , e gorificato da tut- 
ta Germania. Quanto ella predifse, tanto s’ 
avverò in effetto . Pafsò con morte fubitanea ter- 
ribilifìima al Tribunale di Dio la rea femina, e 
fucceflìvamente feguirono con infelici pafsaggj 
gli altri calunniatori» Enrico con mille bene- 
dizioni fu acclamato dal popolo per innocente , per 
Tanto . L’Ordine Domenicano monto in tanto ve- 
nerazione che le Città di Germania lo ricercavano 
con preghiere, e lo accoglievano a braccia aper- 
te . Così nel Beato Sufone fi verificò appunto la 
promefsa di Dio nel Salmo novantefimo : C lama- 
bit acùne ego exaudiam eum,cum ipfo fum in 
tr i bui dt ione ; eripìam eum , isn glori Jicabo eum .. 
T. Jo: Bollandus Soc. Jefu ex Surio 25.J attuari 
Vita Hemini Sufonis pag. 652. iso preecìp . 681. 

MARA VI GLIA XXI . 

JLrit, velut Fìlrus ^Altiflìmi obedicns. Ecclefi. 4. n 
Grazie fingolarillime dell’ Ubbidienza 
£ Ebbene nèlla Corona di gloria, che tiene in' 
O capo S. Caterina di Bologna, rifplendano le 
gemme di tutte le virtù ; quella- nondimeno 
^che porta il vanto fipra P altre, è ’1 Diaman* 
te dell’ Ubbidienza - Appena entrata nel Moni- 
Itero della Serafica Religione, o^ferfe tutta fe 
Itefsa allo Spofo Geleite nelle mani della Tua Su- 
periora . E quella per provare la fua Novizia , 
jrton mancò di comandare cofe molto ardue : tra 
quali una fu che ,. deporta la facra tonaca,' ed 
involta in viliilimi cenci, andafse per mezzo 
Ferrara alla Cafa di fua Madre, e poi ritor- 
nasse al Moniltero . Il che non ebbe sì tolìo 
udito, che già cominciava a fveftirfi del facro 
abito; ma ne fu fubito ritenuta Un’ altra 
•fefa ftando ad un gran fuoco, le fu ordinato, 
'.che faltalfe in mezzo de’ carboni accefi * E già 
jella fpiccaY.a il falto , fe non era più che prètto 
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arreftata. Una volta cuttavia ebbe qualche dif- 
ficoltà ad ubbidire , e fu che ftando nella fian- 
ca dei lavori traile altre Monache , còlla mano in- 
tenta all’opera, e la mente in Dio , all’ improv- 
vifo fi rizzò dalla feggiola, fi -pofe ginocchio- 
ne , e feGe una profonda riverenza . Stupite le 
Suore a tal novità l’ interrogorono , che fotte $ 
imaginandofi , che la Serva di Dio avett'e qual- 
che apparizione dal Cielo . Ella non volle mal 
rifpondere, finche fopraggiunta la Madre Badef- 
fa la richiefe , che cofa avett'e veduto . Allora 
prontamente , e fchiettamente , ma con virginal 
rottbre rifpofe, che l’era comparita la Madre 
•di Dio, Non paghe di ciò le Monache, curiofe 
profeguivano a dimandarle, che parole le avel- 
ie detto. AI che replicò ili comando della Madre 
mi ha fidamente obligata a dire che cofa io abbia 
•^veduta., e non già che parole io abbia udite. 

Erale fiata commetta dalla Superiora la cura 
del forno, miniftero quanto umile , tanto a lei 
.caro, in cui fi trattenne lungamente , ancorché , I 
come di tenera complettione , vi patitte molto ; 
perocché lo difeccava il capo per la vampa, « 
dalle fiamme le diminuiva la villa degli occhj. 
■Onde temendo d’ accecarfi , ebbe /crupplo, « fi 
fé cofcienza di non avvifarne la Superiora . La 
quale., per fare pruova della virtù di Caterina, 
rifpofe, che non temette tanto di fua falute, che 
ne lafciafi’e la cura alla Divina Provvidenza, e 
profeguitte pure nell* opera . Allora foggimi fé]’ ufi. 
bidientiflima : Vergine .* Feci quod mìbi confcien- 
tia diftabat effe faciendum ;prompta de cetero e - 
ticimmorì 9 fi obedientia jujferit . Ho adempiuto 
ciò che mi fuggeriva la cofcienza, del retto ecco- 
mi pronta anche a morire per l’ Ubbidienza . E ' I 
di fatto ritornò tutta giubilante al fuo minifte- 
ro : Nel quale Iddio fi compiacque di glorificar 1 ’ 
Ubbidienza di lei con un infigne mìracolo.Do- 
-vea il P. Alberto da Sarzana , Provinciale della 
Serafica Religione, andare al Moniftero a fare 
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una predica, e Caterina,, per potervi interve- 
nire, fecondo l’ ordine, che tutte ne aveano , 
inìfe di buon mattino, il pane nei forno , per ef- 
fer a tetnpo fpedita. Ma il Predicatore antiven- 
ne, e giunfe il tempo, che il pane era nel più 
bello del cuocere . Onde dato il degne colla cam- 
panella della predica , la Serva di Dio volle pron- 
tamente accorrervi. Perciò, fatto il fegno del- 
la Croce fopra la bocca del forno, dide ai 
pani; Commendo vos Deo . Stette poi , fenza pen- 
derò dei pani, attentiffima alla predica, che 
non ebbe mai più fine , perchè durò cinque 0- 
re Dopo le quali ritornò al forno , e vi tro- 
vò i pani belli , ben coloriti , fenza fegno d’ 
arfura, cotti in tutta perfezione ; ove per lo 
contrario doveano edere del tutto afibrucciati f 
Sparfefi fubito la fama di quello prodigio per 
tutta Ferrara ; e molti Cittadini andorono a ri- 
cercare , per grazia, di quei pani, che confer- 
vavano come reliquie . Ma le Monache corfe al 
medefimo forno , fentirono ufcirne un foaviffimo 
odore, il quale feguitò a fpirare con gran fra- 
granza per molti anni, nel giorno in cui era oc- 
corfa tanta maraviglia. 

In o!tre,dccomeella eraubbidientiffima in fe ftefi- 

, così parlava alle altre dell’ ubbidienza con altif- 
fimi concetti . (p iando fu Maeftra delle Novizie , 
.efòrtavale a preierire quella virtù ad ogni altra. 
Diceva , che la vita Religiofa è una Scala del Cie- 
lo , compoda di tanti gradini , quante fono le virtù J 
Ma che 1 ’ ubbidienza pafla tutti i gradini con un foì 
pafl'o ; fecondo il detto di S. Girolamo ;In Obe- 
dientia fummo, virtutum eft ; N am [impact grò fu 
hominem ducìt od Chrijìum . In fomma , fapea co- 
sì ben dire, che. rendette quelle Religiofe pron- 
tidime ai cenni dell’ ubbidienza . Sicché in tut- 
te le cofe, fodero ardue , fodero agevoli , volea- 
no fempre l’ordine della Superiora. In prova di 
che baderà la feguent* maraviglia . Ed'endo paf- 
fìtì Caterina, in uffizio di Baded’a, dal Moni-* 
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ftéro di Ferrara a quello di Bologna, avea con- 
dotta feco una Suora ci efimia ouervanza, per 
nome Samaritana. Quella cadde gravemente ma- 
lata con gran «manco di tutte ; perche era un 
vivo efebi piare d’ ogni virtù, e Angolarmente 
diceaf di lei , che dipende» da cenni della Su- . 

perior2 , come il raggio dipende dal Sole. La | 

malattia fu lunga, moietta , e lempie dolo rota . 
Caterina le afiiftette giorno., e botte a capo nel \ 
letto, animandola alla pazienza, e difendendola 
ila gravi tentazioni del maligno Spirito. Brama- 
va l’inferma la morte, e l’invitava, per finire 
quelli penoìa agonia . Ma la morte non la- 
ttea venire . Sinocchè tu afklita da mortai de- 
Jiquio dopo il quale aperti placidamente gli 
o^chi verfo la Madre affittente, movea pian 
piano le pallide labbra, come fe volefle di- 
je qualche cofa . Ma la Ridetta inoltrando d* 
intenderla, che defiderattè la morte, foggiun- 
fe • Non vi sforzate à parlare. Già ben ca- 
pito il voftro defiderio ; e però Fgo tibì in 
minute Santi* Obedienti* impero , ut ' Angelo 
tuo fàntio comite , ex tempio ad Taradijì gaudio, 
profic ifcaris ; Io vi comando in virtù di Santa 
ubbidienza, che ve ne andiate ai gaudi del Pa- 
radifo . Appena ciò udito, rivolgendo gli occhi 
a-to no alle Suore circolanti ,_cgme dicendo lo- 
ro Addio; con un dolce relpiro rendette 1 * 
anima al Creatore . Così quella gran • Vergine , 
tìi era Tempre vivuta dipendente da cenni delia 
Tanta ubbidienza, non teppe nè anco morire lèn- 
za i comandi della medelima. ' ] 

Ma ritorniamo a Caterina, la quale,- avendo 
Tempre in vita olìèrvata nna perfettifiima Ub- 
bidienza , volle anche dopo morte darne un 
maravigliofiffimo fegno . Non è qui luogo di ri- 
ferire come terminale i luoi lantiflìrni giorni 
con un beato patteggio . Solo accennerò che il 
Tuo corpo , ficcome vilfe Tempre illibato , cosi 
rimafe anche dopo morte intero, incorrotto , e 
* rubi- 
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rubicondo , mandando una foavilfima fragranza : 
Perciò andava al Monaftero gran concorfo non 
folo de’ Cittadini di Bologna, ma anche di pel- 
legrini di tutta l’Italia per vedere, e riverire 
quel perenne prodigio che facea 'molte grazie; 
il che rinfciva troppo gravofo alle Monache , 
dovendo fpefiìllìmo tralportare il facro depofito 
ad una grata di Chiefa . Prefero però configlio 
di far lavorare di legno preziofo un trono o fe- 
dia magnifica con quattro ruote ai piedi, accioc- 
ché folle agevolmente mobile» e portafle como- 
damente il facro corpo ad una fineftra di Chiefa, 
a veduta, e venerazione dei popoli. Compitoli 
lavoro , fu recato da quattro Monache colle al- 
tre in procefiìone Tincorotto depofito in Coro, 
•Iperando tutte, che ficcome era moribondo, e 
pieghevole , così pqtefi'e facilmente riporli , ed 
adattarli fopra 1 ’ apprettato trono. Ma andò fai» 
lita la lor credenza: perchè quel corpo rima- 
fe in un fubito così duro, ed infleflibile! , che 
in niun modo fi potea piegare fopra quella 
preziofa fedia. Onde le Suote ne prefero gran- 
d’afflizione, vedendo d’aver gettatala fpefa 
fenza poter collocare in pollo onorevole la lor 
dilettiUima Madre . Quando la Badefia, Illu- 
minata Bembi , già Compagna diyotilfima di 
Caterina, mett'afi ginocchione avanti al corpo, 
di (lei, così prele a dire: Ma-dre , e Sorella 
Caterina, in vigore deir uffìzio che io indegna- 
mente tengo , ed in virtù di quella fama ubbi- 
dienza , di cui defie a noi, vofire figlie , e dif ce- 
pole , con opere , e parole tanti bei documenti, 
ie vi ordino che di buon grado vi Inficiate ripor- 
re fopra quefio feggio a gloria di Dio , e confio- 
lazione di noi. Non a vea tppena finito il coman- 
do , quando il Corpo di Caterina, come fe fo fi- 
fe ancor vivo, fpcntaneamente fi molle, e da 
iua polla dì mife a federe lòpra ’l trono con 
tanta grazia , e leggiadria , che fette ritto con 
maeftà , td immobile fenza foftegno ; come 
Tomo III. E le 


/ 

Digitized by Google 



$8 Maraviglie di Dio 

fe fotte una Reina fedente lòpra un foglio reale. 

A quefto prodigiofo fpettacolo lafcio penfare 
a voi , che maraviglia mifla di giubbilo fi ecci- 
tatt'e in tutto il Monittero . Non fi faziavano di 
rimirarla, perchè fpirava un non io che del Di- 
vino^ con una gravità gioconda , che allettava , 
e compungea chiunque vi firtava lo fguardo . Di- 
vulgatafi la fama di quefto prodigio per tutta 1’ 
Europa, non è dicibile quanti popoli , anche in 
proccfiione andartelo à riverire quel facro corpo 
in fede Majèjiatis fu<s . Dirò fidamente di due 
gran Principefte , che concorfiero ad adorarlo e 
arricchirlo: d’Ifiabella Spofa di Ferdinando Re 
di Napoli, e d’ Ippolita Figliuola di Francefco 
Sforza Duca di Milano : le quali ite a bella po- 
lla a Bologna, s'inginocchiarono avanti al cor- 
po della Beata , le baciarono umilmente i piedi, 
e poi trattefi di capo le Corone reali , le ripo- 
fero ad eterna memoria della lor pietà in tefta 
di Caterina, dicendo: Più convenire a lei eh’ e- 
ra perpetua Spofa del Re del Cielo, che ad ette 
che erano tranfitoric Signore della terra . 

O gran virtù della Santa Obbedienza, che è 
arbitra, par così dire della morte, e della vita ; 
Che dona fiubito , come fi è veduto, una felice 
morte a chi più non btama di vivere, e rende 
una nuova vita a chi ha già provato il morire 
col confiervare incorotto il cadavere defl’ Obbe- 
diente . Si può in un certo modo dire della B. 
Caterina, /ciò che i’Appoftolo ditte di Crifto : 
Faóìus obediens ufque ad mortem . Tropter quod 
& Deus exalt avit illum , ut in nomine Jefu o- 
tnne genufieflatur . Ad Phil, 2 . 8. Fu ella ubbi- 
diente fino alla morte : per lo che Iddio l’ha glo- 
rificata in modo, che dalle genti genuflette vien 
riverito il miracoioib luo Corpo che (èguita a 
ftare nel medefimo porto colie .mani flette , ador- 
ne di preziofirtìmi anelli , tenendo colli delira 
un Crocifitto d’ argento , e colla finiftra il libro 
delle lette Armi Ipirituali. 
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V. Godìfridus Henfcbenius Soc.Jefu ex j ac sb* 
Gr affetto S. J. 9. Martii in vita B. Catbarin# Bo- 
nonìenfiu pag. 44. 

MARAVIGLIA XXII. 

Multò fiunt infidi# do lofi t Ec ci. 11. 31. 

Infidie dei Demonio (coperte , e fuperate . 

P ER ifcoprire le varietà dell’ inlidie dei frau- 
dolenti Demonj , chiamati Magìfiri injidia- 
rum ; balìa leggere la Vita di S. Maccario 1’ E- 
giziano . Stava egli fopra un monte della Nitria 
menando una vita Celelte , fotto cui in un gran 
Deferto viveva gran moltitudine dei fuoi Anaco- 
reti . Quando vide a pall’are un gran Demonio 
in fembianza umana , veftitQ da capo a piedi di 
velie talare, tutta trasforata in una ftrana forma 
perocché era tutta polla a buchi, efralìagli, ai 
quali (lavano appefe varie ampollette piene di di- 
verfi liquori. InterrogoMo il Santo: Doven’an- 
dafl'e : Vo, rifpofe , a fare una vifita à’ Monaci. 

E a che fine foggiunfe Maccario , tante amppl- 
iuzze appiccate alle fenditure della vede? Que- 
lle , replicò egli , contengono diverfi liquori : Of- 
frilco a bere or 1 ' una , or l’ altra ai Monaci . A 
chi non piace 1* una, prefento l’altra: Chi rifiu- 
terà quella , gradirà quella . Non potrà di meno, 
che qualunque di tante non ila accetta, e gulìata 
da taluno . Così detto profeguì il cammino . E 
’1 Santo fermofll a fpeculare il midero di quelle 
ampolle : Intefe che lignificavano le varie tenta- 
zioni, che il maligno Spirito mette in mente, e 
in cuore dei Crilliani, dei Religiofi, ordilullu- 
ria , or di avarizia, or di collera, a chi di gola, 
a chi di vanagloria , a chi d’accidia. Non palsò 
gran tempo , che vide di ritorno il medefimo De- 
monio con faccia turbata , e di nuovo l’ interrogò. 
E bene , come ti è riufcita la faccenda co’ Monaci? 
Male , rifpole il maligno: perchè coloro Hanno tut-. 
ti ollinati, duri, ed intrattabili ai miei “inviti. 

E x Un 
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tfn folo mi ha dato un po di confoJazioné , che ha 
gradita la mia offerta, e guftato il mio liquore. i 
E richiedo dal Santo, chi foffe quegli, foggiun-] 
fe: Teopento fi nomina mio caro Amico. 

Allora Maccario fi rifolvè di fcendere dal Mon- 
te , e vifitare quei Santi Anacoreti : li quali , 
intefa la venuta del Sant’ Abbate , gli andaro* 
nò incontro con rami di palme, e ciafcuno a 
gara lo invitava a compiacerli d’andare a ripo- 
so nella tua Cella. Ma gli chiefe fubito , ove 
folle Teo pento., e portoffi alla cella di lui, ri- 
cevuto con grand’ accoglienza . Medili in fegre : 
to colloquio, interrogò Maccario, come fe la 
paflafle* Bene rifpofe il Monaco , e fenza mole- 
lisa alcuna per le voftre orazioni. Gran cofavoi 
mi dite, replicò l’Abbate: Io vivuto lunga- 
mente nell’eremo, in quella canizie d’età, 
macero dalle penitenze, pure fento gravi mole- 
llie dallo fpirito della fornicazione, dell’intem- 
peranza , e dell’ accidia : E voi nel vigore dell’ 
età ne vivete, efente „ e libero? Allora il Mo- 
naco , deporto il rifpetto che da prima avea , 
confefsò : Crediate pure, o Padre, che altresì 
a me muovon gran guerra le tentazioni . Se 
così è , didè il Santo , di che armi vi ferrite 
per combattere? Acuì l’altro rifpofe: Digiuno 
lino a nona. Non bada , ripiglio Maccario: bifo- 
gna digiunare fino a fera: meditare Ipeflo qual- 
che patio della Divina Scrittura: impiegarfi fra; 
il giorno in efercizj manuali: e quando foprav- | 
vendono le tentazioni , fidare gli occhi nel_ Cie- 
Jo, S e chieder dal Padre delle mifericordie ilDi- 
vin ajuto. Così faggiamente ammonitolo, rifai! 
il monte: ove non tardò molto a rivedere il 
medefimo Demonio nella confueta forma cogli 
rtedi alberelli di vetro, che ritornava mefto, e 
fofpirofo dall’Eremo. Interrogato dal Santo*, 
perchè tanta malinconia , e tali fofpiri ? efcla- 
mò : Troppo male vanno le mie. faccende* lio 
trovati i Monaci più che mai jitrofi ai*miei in- 
viti.. 
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viti. E ciò che più mi cuoce. Torpento quel 
mio favorito, ufa anch’egli meco ritrofia. Non 
vuol più alleggiare niun mio licore. Fa del ca- 
tto', e del temperante. In fomma , me ne ritor- 
no difperato, e rifoluto di non perder più con 
e(lb loro i miei doni, e le mie opere. 

Rivolfe perciò il Demonio l’odio fuo contra 
l’Abbate Maccario, e minacciò di farlo ir mil 
ricevuto . Ritornava un dì il Santo dal bofco , 
carico di frondi di palma per teflfere delle duo. 
je , quando ebbe incontro il Demonio , che 
con una gran falce in mano fcaricò un gran 
colpo fopra di lui . Ma andò fallito lo sforzo : 
perchè la falce s’ arredò a mezz’aria. Onde ar- 
rabbiato Satana gridò: O mia perduta poflmza.' 
Nulla vaglio contra codui. E pure in che gli 
cedo.*’ Non fo io più ch’egli non fa? S’ egli 
digiuna, io non mangio. S’ egli veglia, io non 
proyo mai tonno. In una fola cofa tu mi vinci, 
M/ccario : In che richiefe il Santo, a cui il De- 
monio rifpofe : IN {e IP umiltà * Con quefta tu mi 
tolgi ogni forzn , e vinci ogn\mio tentativo ,-E 
dicea A vero Io fpirito della bugia . Perchè Mac- 
cario vivuto per 60. anni in tanta Santità di 
vita, pure fi riputava dei maggiori peccatori del 
Mondo . E fe volete fapere il maggior peccato, 
di cui egli fi accufalìè, e per cui fparfe frequen- 
ti lagrime , eccolo : Quando era ancor Giovanet- 
to , andò con altri fanciulli a rubar fichi da una 
pianta . Ne colfe un folo , e fel mangiò . E per 
ciò, come fe avelfe prefo , e mangiato il pomo 
proibito da Dio ad Adamo , ne faceva afpra pe- 
nitenza . 

Paffando una volta per Terenute , entrò per ri- 
pofar un poco in un Cimitero dei Gentili ove dava- 
no molti tefchi , e fcheletri d’ Idolatri fepolti . 
Ne prefe uno , e fe lo fottopofe al capo per ca- 
pezzale . Appena ebbe chiufi gli occhj col fon- 
no , che i Demonj veggendo !’• intrepidezza di 
lui , che foflè venuto a prender ripofo lino nel 
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campo della Jor battaglia , cominciarono ad efcla- ; 
mare , come Ce quello fcheletro folle d’ una pub- 
blica peccatrice : O Donna venite quà a tracol- 
larvi con noi . Ma un altro Demonio rìfpofe da 
lotto quel medefimo fcheletro .con voce orribile; 
Non poffo , non pofl’o, perchè quello Monaco 
mi Uà fopra il capo , premendomi con intollera- 
bil pefo . Allora il Santo vieppiù calcando dìcea.* 
Va pure, va coi tuoi federati compagni, fe hai 
forza di muoverti. Alle quali parole attoniti, e 
confufi i Demoni fi dileguarono, gridando ? Vt- 
cìfti nos Macari vicifli ; un’altra volta pellegri- 
nando per la forefta, s’abbattè in un cranio dì 
morto , e fmovendolo col baffone l’ interrogò di 
chi foflè , e dove (Ielle l’anima di lui. Rifpofe, 
ch’era il tefehio di un Sacerdote degi’l’doJi , e 
che la fua anima flava feppellita in un at'illo di 
fiamme. Soggiunfe Maccario: Mdunque tu fei 
nel profondo deir Inferno . TSlon gin , replicò il 
cranio j Verchè quanto noi Gentili , che non c o- 
nobbimo il vero Dio , Jìamo lungi dalla terra .y 
tanto i Crìfciani che lo conobbero , e l' offefero , 
fono piti abbajfo in maggiori tormenti* Pct > v.e 
bomini qui mandata Dei ir anjgr editar . 

Ma degni d’ eterna memoria fono alcuni docu- 
menti del S Abbate, con cui infegnava a vincere 
le tentazioni de’demonj. Andò da lui un Mona- 
co tentato d’impazienza negli oltraggi, e di va- 
nità nelle lodi , a ricercar rimedio a tali padroni; 

Il Santo rifpofe : Andate al tal fèpolcro aperto* 
e dite a quegli fcheletri tutte le ingiurie che 
mai faprete , e poi fate a me ritorno . Andò , e 
dille loro quante ingiurie gli vennero fulla lin- 
gua; Pofcia ritornato dille di aver efeguito il co- 
mando . E bene , ripigliò 1 ’ Abbate , chè vi han. 
no elfi rifpoftof nulla affatto, affermò quegli. 
Andate dunque di nuovo, ordinò Maccario, e 
dire alle medefime offa le più alte lodi che dirli 
pò aio. Và , e co’ più eccellenti encomj le loda 
uno alle delle. Quando., fatto ritorno all’ Ab- 
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bate* udì parimente dimandati! : Che hanno ri- 
porto di bene a tante voltre lodi? Niente, dille 
nè pur un zitto . Allora il Santo (bggiunfe: Or 
fate altrettanto voi alle ingiurie, e alle lodi. 
Siate infenlibile alle dicerie degli uomini. Così 
fi vincono i demonj. 

Interrogato una volta da’ fuoi Monaci, come 
fi avellerò a fu pe rare le infidie di Satana, rifpi- 
fe ; Fughe, Fr.itrer, fughe. E dove, replica- 
rono, dobbiamo mai fuggire, fe fiamo in mezzo 
del deferto i Allora egli alzando il dito indice 
della roano , l’applicò alle labbra, e fenza dir 
parola entrò in iua Cella . Credettero a prima 
villa ; che con quel fegno egli fignificafle , non 
elfer allora tempo di più fpiegarìì . Ma poi fi 
avvidero, che con quel geflo fi era pur troppo 
bene (piegato, cioè di fuggire la loquacità, cuf- 
todire la lingua , oflervare il filenzio . Perocché, 
come dice I’ Apposolo Giacomo , Lingua ignis 
efi , inquietum mainiti , univerjitas intquìtatis . 
Cap. 3. 6. Un’altra volta pellegrinando Maccario 
co" fuoi Monaci peli’ Egitto ; incontrò una Madre 
con (ecoiin fuo Pargoletto, che dicea; Mamma 
un gran Signor ricco ama me , ed io odio lui : 
Tarimente un vile Mendico odia me , ed io amo lui . 
A tali parole fermolfi il Santo ; e battendo col baf- 
fone la terra , diè fegni di gran maraviglia . Inter- 
rogato della cagione di tanto (lupore , fpiegò il det- 
to del fanciullo .* Vervi Dominus nofier dìves efi , 
amat nos , & nos eum odimus . Diabolus mendicus 
eji , odit nos nos eum amamus . O perverlità dei 

Criftiani/ Rendere a Dio odio per amore; ed al 
Demonio amore per odio ! Voler male a chi vuol 
bene , e voler bene a chi ci vuol male? 

Per ultimo :• ritornando dall’ Egitto ritrovò alla 
porta del fuo Romitaggio un Camelo mezzp ca- 
rico delle {ìipeilettili di fua cella. Entrato poi 
dentro vide un ladro Egiziano , che iftigato dal 
demonio , metteva a ficco il redo delle catta- 
re , e le trasportava verfo il Camelo . E 

E 4 fenza 


Digitized by Googl 



io4 Maraviglie di Dia ;! 

fenza di parole, come Te folle già con elTo fui \ 
d’accordo , porfe la mano ad aiutarlo in quel 
trafporto , e poi di mano in mano negli altri 
feguenti . Sinocchè caricata la beliia , il ladro 
la percoffe colla verga , acciocché fi levafle per 
andarfene . Ma non movendoli ella , dille Mac- 
cario ; Forfè afpetta qualche altra colà rimafa 
indietro . E ricercando per ogni canto trovò 
un Zappetto o Sarchio, con cui coltivava l’ or- 
ticello , e corfe a foprapporlo al Carne Io , con 
dire: Or levati , e và colla benedizione di Dio a 
buon viaggio . Quello prontamente ubbidifce r 
ti elfo vincitore anche di quella tentazione rien- 
trò in cella, e fi mife quietamente in orazio- 
ne , dicendo : Inibii intulimus in bone mun~ 
dum , nibil inde auferemus . Multa bona Jjabe.- 
bimus y ji timuerimus Deum : quìa nibil deefi 
' timentibus eum . Tob. 4. 13. 

P. Jo : Bollandus S. J. ex V all 'adio , & Ruffi- 
no 15. Jan . Vita S. Mac arii VEgyPtii. p. 1005.. 

MARAVIGLIA XXIII. 

Damus gloriai» Deo quia venerunt nuptia 
Mgnì Apoca I. r9. 7. 

Nozze Verginali di due Coniugati , Ipofati 
al Re de’ Vergini . 

Q Uelli, che s’ intendono di gioie, tengono in 
alto pregio le Perle , che fono infigni nel- 
la grandezza, nel candore , e nel pefo : mallì- 
mamente quando ne trovano due di pari quali- 
tà . Culmen omnium rerum preti! Margarita te- 
nent . T/in. L 9. C.3J. Cosi i faggi (limatori del- 
le virtù pregiano fomroamente I» Verginità, 
quando fia perfetta di corpo , e d’ anima ; fpe- 
cialmente fe folTe congiunta col matrimonio . 
Qmnis ponderatiti non efi digna continentìs ani- 
ma Eccli. zò. za. Una tale Verginità godè S. 
Amatore, figliuolo unico di nobili Genitori, e 
ricchi al pari dei Re . EfTendo giunto all’ età gio- 
vanile, fu all'alito da’ Parenti con tante iftanze , 
anzi violenze,, acciocché facelfe le nozze , che 
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egli con tutta la Tua modeftia , e ritrofia vergi- 
nale, non potè più refittere . Nè fùron dunque 
fatti i difponlali con una bellittìma Donzella per 
nome Marta , pari a lui di nobiltà , e di ric- 
chezze . Si apprettarono i più magnifici appara- 
ti , e folenni inviti, che mai vedette la Borgo- 
gna, pel giorno nuziale . Si chiamò a benedire 
le nozze S. Valierano Vefcovo di Anxerae . Ma 
qui intervenne un cafo degno di maraviglia , 
avvenuto fenza dubbio per alto configlio deli» 
Divina Provvidenza . Mentre i due Soofi vanno 
a ricevere la benedizione nuziale , il Vefcovo 
aperto il Mettale , in vece di recitare le preci 
confuete a dirli nel benedire le nozze , recitò , lenza 
avvedetene, quelle lolite a pronunziarli nell’Or- 
dinazione de’ Leviti o Diaconi . Niun5 però de’ 
circoftanti , poco intefi a quel facro Minittero , 
fe ne accorle , fuori che i due Spofi , che ne 
rimafero fofpefi di maraviglia . 

La fera condotti nella camera nuzia’e Acerba- 
mente addobbata. Amatore ditte a Marta : Of- 
fervafti, diletta mia, come il Vefcovo nella fa- 
cra benedizione, in vece di fpofarci infieme , ci 
confecrò amendue al culto Divino ? Pur troppo, 
rifpofe ella, vi feci riflettìone, e ne prefi gran- 
de ttupore . Or Tappi, replicò egli, che ciò fen- 
za dubbio non fi dee attribuire a imperizia , o 
abbagliò del Tanto , e dotto Sacerdote ; ma a 
faggio configlio della celefle provvidenza , che 
ci vorrebbe applicati non a’ diletti del fenfo , ma 
agli oflequj di Dio . Oh Marta , fe tu fapefii 
i gran pregj della Verginità , che fa gli uomi- 
ni pari agli Angioli / Se tu prevede!!! la gran 
mercede che fta preparata nel Cielo a’ Conti- 
nenti, quanto t’ invaghirefti di confervare illi- 
bata quella gioja / Più non vi volle a pervade- 
re la purittima Donzella , che fubito fi offerte 
prontifiìma a feguire , ed abbracciare i fenti- 
menti del fuo Spofo . Il quale foggiunfe: Vi- 
viana dunque mondi da ogni macchia di corpo , e 
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di fp irito , per perfezionare col Tanto timore di 
Dio quella congregazione , o lantificazione che 
abbi am ricevuta nell’efler benedetti dal Santo 
Vefcovo. Mundemus nos ab inquinamento car- 
ni s & fpiritus , perficientes fanflificationem in 
firn ore Dei . 2. Cor. 7. x. 

Poftifi^poi in orazione, fentirono un foaviffì- 
mo odore di rofe , e geifomini . Di che Tettan- 
do maravigliata Marta , cbiefe dal fuo Spofo , 
che odore fotte quello che fpirava, e donde ve- 
rnile : perchè quella non era ftagione di fiori , e 
parea più tolto fragranza celeltiale che terrena, 
che fiaccava i cuori da ogni piacer mondano,. 
Rifpofe Amatore ; L’ odor gratifiìmo che tu len- 
ti , Spofiwnia , non è cagionato dal tempo, ma 
da Crifto amante della purità , che favorifce , e 
regala quelli , che la cuftodifcono . Quella fra- 
granza è un fegno di aver gradita la nottra offèr- 
ta : Perocché Oblatìo ju/ii efi odor Juavitalis. 
in confpeftu lA/tiJfimi . E’ un prefagio di quella 
foavilììma mercede , che ci tiene apparecchiata 
ne’ Colli eterni. Indi amendue furon for prefi da 
dolce Tonno ; dal quale dettatoli Amatore, vi- 
de che un Angiolo ammantato di bianchilfima 
vette flava avanti loro con due corone in mano , 
compotte di candide perle , che con feftofe voci 
ditte: Sufcipite , Juvenes , munii s , vobis Domi- 
ni pietate concejfum : vejlrum incontaminata 

mentis cuflodite pnopojitum . Tanto vide , ed udì 
lo Spofo ben detto . Non così la Spofa , a cui fo- 
lamente in fonno fu rapprefentata la medefima 
vifione , e lo fletto annunzio. Onde , conferite 
poi infieme quelle maraviglie, fi accetterò viep- 
più nell’amore della Verginità. 

Venuta la mattina, i due Santi, diffimulando 
ciò che avean veduto , e coprendo la determi- 
nazione prefa, compirono ogni urbanità colle Da. 
me, e co’ Cavalieri , eh’ erano concorfi alle Ielle 
del matrimonio , e ad augurar loro felice prole . 
Poco tempo dappoi fi accordarono^ infieme di 

an- 
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andare innanzi a S. Eiadio , fucceduto a S. Va- 
lerio nel Vefcovado, per efporgli i lor fanti pro- 
ponimenti , e fuppiicarlo , che li confecraffe 
amendue al culto Divino in iftato di perpetua 
caftità : perchè non volean faper più nulla del 
Mondo . Il Vefcovo , commendata con molte 
lodi la lor pietà , di (Tè : Ben fi vede ; che la 
lingua del mio PredecelTore fu regolata dallo 
Spirito Santo, quando con faggio errore, inve- 
ce di proferire le preci nuziali , pronunziò la 
benedizione del Diaconato . Iddio vi voleva de- 
dicati al fuo fervizio . Ed io di buon grado 
adempio i voftri defiderj. Inni recife i capegli 
ad Amatore, e dopo le confuete cerimonie degli / 
Ordini, lo confacrò Diacono , e lo ripofe Mi- 
nierò nella fua Chiefa .. Pofcia accompagnò in 
perfona, e ri-nchiufe Marta in un Monirtero di 
{acre Vergini , con alto fentimento , e grande 
ammirazione di tutta la Città . Ma prima di ef- 
fer feparati ehiefero i caftirtimi Spofi una grazia 
ficcome in vita fi divideano per amore di Cri- 
flo , cosi in morte fodero uniti in un medefimo 
fepolcro: il quale fu poi illuftrato da Dio' con 
indigni Miracoli , ed era fpecialmente riverito 
dagli amanti della purità : perchè parea che da 
quella lapide fepolcrale ufciffero cadi affetti, ed 
ardenti brame di Verginità. 

Fortunata tomba, che forti degna di ricevere 
in uno que’ corpi che non meritorono mai di ac- 
cogliere infieme il Ietto nuziale ! Sopra , di te 
non fi debbono già fpargere cipreffi , ma gigli . 

In te non dee già aver luogo corruzione, e pu- 
tredine, mentre confervi due corpi puri, ed il- 
libati . Nel dì dell’ univerfàl rifurrezione farai 
vedere al Mondo , che doteano efi’ee duo in car- 
ni una , fenza lèntire gli ftimoli della carne. 
Certamente , fe qui non nubcnt , ncque nuben- 
tur , erunt Jìcut Angeli Dei , Marcì 12. ay- 
quelli, che coniugati, nel matrimonio ferbaro- 
no Verginità Angelica , dovrebbono in certo 
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modo effer piu che Angeli Dei . In fine , fl*ron 
ben degni di tal tomba que’verfi; 

Vìrgincus Tutnulus , Tbalamus non junxit 
Jtmantes . 

Non perìt in Tumulo Virgo , fed ìnThalamo . 

T. Gadifrtdus Henfcbenius S.J. ex Stephanty 
„ Africano i. Mai ì Vita S.dAmatoris TLpìf, p. SA- 
MARA VI G L 1 A XXIV. 

Noli** ante tempus judicare , quoadufque veniat 
Domìnus , qui rnanifeftabit confilia cordìum .C.4..5. 

11 tanto zelo trionfatore de’ mali Giudizj . 
l^vEgna di ammirazione, ma non forfè d’ imi n 
_L_y taziòne è la ilrana virtà di S. Vitale Mo- 
naco. di Paleftina . Quello , vivuto nel Moniftero. 
fin fopxa a’ 60. arali di età, ufci in campo aper- 
to a muover guerra all’Inferno. Entrato nella 
Città di Alefiàndria fi mife a fare con bella ìpk 
dolina certi lavori di mano, che vendeva a non, 
caro prezzo , ed intanto prendea notizia delle, 
pubbliche meretrici . Pofcia ben informatofi fi 
accinfe ad una grand’ imprefa . Sul tramontar del' 
Sole dopo effe rii pafciuto di una fcodella di lu- 
pini , cominciò , per ifpeciale ifpirazione di Dio , 
a portarli alla C.tfa di una femmina del Mondo , 
e pattegiò, con effa lei di darle certo denaro , fe 
donava a lui quella notte, tralasciando di pecca- 
re con niuno . Accettata, f offerta , egli fi riti-, 

,rava in un angolo della camera , e pattava la not- 
te in orazione , e lagrime , pregando la Divina, 
Mifericordia a convertire quella peccatrice ... Si-, 
no che nell’aurora fe ne partiva verfo la fua cel- 
la ; ma prima obbligava flrettamente la Donna a, 
non dire a perfona del Mondo, ch’egli da effe 
n'on voleva il corpo , ma le lor anime . Aifa fe- 
ra vegnente profeguiva poi la inedefi ni Tanta im - 
prefa col medefimo patto, e colle fteffe orazioni, 
con un'altra Meretrice. E via di mano inmaiip, 
continuò molt’ altre volte: finché una, maravi-, 
gliata di tanta virtù , ruppe il promeffo filen- 
zio , e dille apertamente a molti : che il Mona,- 
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co noti per diletto dei Tuo corpo, ma per falli- 
te dell’anima altrui, entrava ne’ chiafli . Dif- - 
piacque oltre modo al Santo quella manifellazio- 
nel; ,'e pregò Dio che rendeff’e più cauta quella 
ciarliera . E ne fu efaudito fopra quanto brama- 
va; Perchè colei cominciò ad elTer tormentata 
dal demonio , per modo che quelli , che 1’ avea- 
no udita parlar bene di Vitale , le rimprovera- 
vano : Rene ti ftà quello calligo : -perchè a ca„ 
gione di fcufare 1* impudico Monaco, hai ardi-- 
to di mentire . Noi pur troppo Tappiamo , eh’’ 
egli converfa colle Meretrici per altro fine , che 
per cantar Salmi con effe loro . 

Nè credevano di giudicar male : Imperocché 
Vitale nel lavorare fra ’l giorno folea dire : Sa 
Via fpediamo prello il lavoro ; che quella not- 
te la tal Donna m’ afpetta . Ciò egli diceva, 
per più coprire le fue fante operazioni, già ri- 
velate da quella femmina loquace . Anzi ad al- 
cuni fofpectofi , e zelanti, che riprendeano 1’ im- 
pudicizia di lui , e lo chiamavano l’obbrobrio 
dell’abito Monacale , rifpondea : Non fon torle 
ancor- io compollo di carne / Anche i Monaci 
fon uomini. Nè la Tonaca religiofa ellingue il 
fomite della concupifcenza . Ad altri poi , che 
più compaffìonevolì alia fragilità di lui , lo per- 
fuadeano a fmonacarff , e vellitofi da fecolare 
menar moglie , per Corre via Io fcandalo; repli- 
cava. '-O.h quello no : Dio mi guardi di legarmi 
a moglie. Non voglio brighe di donna, nè cu- 
ra, di famiglia-: Aggravar me d’ intollerabil pe- 
fo , per torre dagli altri un imprudente Manda- 
lo ! Chi fi vuole fcandalezzare , lì fcandalezzi . 
Che pretendete voi da me/ Siete voi forfè co- 
ffituiti giudici delle mie azioni . Uno è il Giu» 
dice di tutti Iddio ; ed uno farà il giorno dei 
Giudizio finale , in- cui ciafcuno dovrà render 
conto di fe , voi di voi, ed io di me . 

Vedendo dunque che non faceano profitto 
con effò lui , lo. denunciarono a San Giovanni; 

' / ” ' Eie- 
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Elemofinario Patriarca d’ Alefi'andrhu* Che ufi 
' Monaco nomato Vitale con ignominia dei Mo- 
nachifmo , e fcandalo del Popolo frequentava po- 
fìriboli . Ma Iddio ifpirò il Santo Patriarca a non 
formarne finiftro concetto, e non dare facile cre- 
denza a’ relatori , Onde rilpofe : Tolgami il Cie- 
lo dal giudicar male , e condennare i Servi di 
Dio , Pur troppo mi duole d‘ elfer una volta 
corfo a creder le accufe di un altro Monaco , 
che poi riconobbi efier la fteffa innocenza: Po- 
ter quelle vifite notturne elfer indrizzate a buon 
fine: In ogni cafo non toccare ad elTi farne giu- 
dizio . A che dunque ufurparfi l’uffizio di Dio, 
che folo può giudicare rettamente , perchè lblo 
fcorge i fecreti del cuore ? IJumquid, prò Djo 
J tdic aremini ? Job. 13. 8. 

In tanto l’Abbate Vitale non celfava dalle fue 
fante opere, frequentando or i'una ? or l’altra 
cafa delle Meretrici , fenza timoi'e di chi ne 
Io rimproveralfe . Solamente pregava iftantemen- 
te Dio a non permettere che cadefle in colpa 
chiunque lì prendere fcandalo di lui , ed a fare 
^ che dopo la fua morte fi manifeftallè la verità 
delle fue azioni a Gloria di Dio ed edificazio- 
ne de’ profiimi . Del refto lernpre più attendeva 
) alla converfione di quell’ Anime perdute. E gli 
riufcl così felicemente l’opera , che molte ne 
ridulfe dal mal meftiero a via di lalute ; Alcu- 
ne ne collocò in onefti Macrimonj : Altre ne 
condufie a fiato di perfezione , fino a profelfar 
vita Monadica . Di che rimaneva ftupita la Cit- 
tà , lenza faper la vera cagione di tali canver- 
fioni Perocché niuna ofava fcoprire le fante im- 
prefe, e divote orazioni del Servo di Dio, te- 
mendo ognuna, fe parlava, d’incorrere nel ca- 
ligo di quella loquace. 

Ma una mattina ufcendo Vitale dalla porta di una 
famófa Mererrice', incontrò un Giovinafiro lalcivo 
eh’ entrava . Goftui forprefo da rabbia (caricò una 
g^an-guanciata iu faccia» Vitale , dicendo : Quella 

è dun- 
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è dunque la Cella , dove tu abiti , o Ipocrita fcia«* 
gurato ,e si fatti fono i compagni , con cui falmeg- 
gi ?A cui il Monaco : Così mitranti Rilpofe.'Ci 
fappi , che altresì tu in mìo nome riceverai un 
guancione così fodo , che tutta ^Aleffandrìa cor- 
rerà alle tue grida , Intanto con umile pazienza 
egli ritirollì alla fua povera Cella , che flava fo- 
pra 11 terrazzo della porta del Sole. Quivi per 
gravi fue penitenze cadde infermo, e ilava una 
mattina prendendo di ripofo : quando un Demo- 
nio in figura di bruttiamo Etiope comparve a- 
vanti quel Giovinaftro percuflore , e pubblica-, 
mente gli diè un mollaccione così rimbombante 
che rifono d’ ogni intorno, dicendo :Tp , quefta- 
guanciata ti reftiruifce F ^Abbate Vitale . Co- 
lui al gran colpo cadè tramortito a terra , fma~ 
niando con alte grida, e gittando fpuma dalla 
bocca; Corlè al romore del cafo gran popolo 
gialla la profezia del Servo di Dio Dopo al- 
quanto refpirò f infelice, e rinvenuto in fe li 
dolfe del fuo misfatto , e battè fièramente a terrà 
la mano percottitrice . Indi levatofi in piedi s j 
inviò di buon palio , feguito da gran moltitudine 
al romitorio dal Santo, efclamando con gemiti 
Ho peccato; Confettò la mia colpa; Abbi pietà, 
di me, o Servo di Dio Vitale , Entrati poi nel- 
la. cella , videro il Santo JVIonaco pollo divota- 
piente ginocchioni , colla faccia rivolto al Cie- 
lo , come orando che con un placidi (lìmo rel- 
piro rendea raniraa al Creatore . Poi letìfero Tene- 
te a gran caratteri fopra del pavimento que- 
lle precife parole; Viri Alexandrini , nolite an- 
te tempus pidiedre , quoadufque veniat Dominus * 
qui manifeftak.it conftlia cordium Allora queJ 
temerario percutìfore confefsò dillintamente 1 
enorme ingiuria fatta al Santo colla guanciata»., 
giudicandolo un impuro femminaccio: e come- 
anch’ etto avea ricevuta una pari celiata , iecon-. 
do la predizione dell’uomo innocente. 

Arrivò la fama del feguito all’orecchio del patri- 
arca. 
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arca Giovanni , i! quale accompagnato da nume- 
ro fo Clero in proceflione alla cella del defonto 
Vitale , di cui dopo aver venerato il facro cor- 
po , Ielle anch’egli le mentovate parole deferita 
te nel pavimento , e foggiunfe : Grazie eterne al 
Cielo che mi ha cujìodito d<tl giudicare , e con- 
dannare an tanto Amico di Dio : Altrimenti lo 
Jchiaffo , ricevuto da cotefto temerario giudica- 
tore , Jarebbe caduto / opra di me . Indi , divul- 
gatali la morte del S. Abbate tutte le Donne 
da lui convertite, e quelle che fi eran ridotte a 
flato coniugale, e quelle eh’ eran pallate a vita 
Religtola , vennero con cerei in mano a fargli 
il funerale, piangendo, efofpirando: Cheavean 
perduto il lor Salvatore , il lor Maeftro , e I* 
unico lor conforto. Allora fenza tema di cafti- 
go raccontavano l’ eroiche virtù di lui . Chi rife- 
riva l’illibata fua purità, che non mirava giam- 
mai donna in volto : Chi narrava il zelò della 
fua carità , che per convertir anime li efpone- 
va alle calunnie del popolo .’ Chi le lunghe fue 
orazioni, , quando fi ritirava in un angolo ad 
orare : Chi le penitenze , i digiuni che facea per 
impetrar calli lentimenti alle impudiche . E que- 
lli ragionamenti furono il panegirico funebre, 
il più glorio fo che far fi potefìe ad una vita fan- 
tifitma . Il che udendo con iftupore i Cittadini 
rinfacciavano con difpetto alle donne , perchè 
non l’ aveller manifellato a tempo, fenza Jafciar 
correre lo fcandalo per la Città: eh’ elle ingra- 
tilfime a tanti benefizi , erano Hate cagione 3 
che l’innocente folle fiato vilipefo con enormi 
oltraggile maltrattato con villane percofie. 

Ma efie fi feufavano colla prometta giurata del 
filenzio fino alla morte di lui , e col racconto 
della grave pena di colei , che aveva ofato parlar 
una volta dell’ ammirabil virtù dei Santo . Fu fep- 
pelito con onoratifiìme efequie tra gli applaudì di 
tutt’ Aleflandria „ e gli encomi del Santo Arci- 
vefeovo , che non fluiva di benedir Dio , che I* 
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arefle prefervato da finifiri gitidizj contra il la ir- 
ti (fimo Abbatte. Quegli poi, che sì barbaramen- 
te lo fvillaneggiò collo fchialfo , ne fu punito 
colla pariglia, dopo efi'ere fiato lungamente al fe- 
polcro del Santo, chiedendogli perdono, deter- 
minò un magnanimo penderò Rinonciate le va- 
nità del fecolo , fe ne andò in Gaza alMoniUe- 
ro dell’ Abbate Seridpne , ed impetrato 1 abito 
Monacale, ottenne pel fuo albergo la ruedefima 
cella di S. Vitale 'ove menò una tanta vita, ba- 
ciando mille volte quella terra calcata dai piedi 
del Saiitiflìmo Anacoreta ; Li cui gran meriti 
glorificò poi Dio con inllgni miracoli : acciocché 
quanto egli fi era avvilito in vita , altrettanto 
forte efaltato dopo morte » 

V.Jo : Bollandus S. J. ex Leonio Epifc. ij* 
Junuarii , Vita S. Vita/is , p. 702. 

MARAVIGLIA XXV. 


Sic ut qui tbefaurizat , ita qui bonoripcat 
Matr&m . Ecclefiaftici 3.45. 

Ofiequj .alla Madre di Dio ricompenfati 
con pariglia di grazie . 

Q Uanto la Regina del Cielo fia liberale del- 
le fue grazie , a chi le offerifce divoti ofi- 
lequj, fi vide in Gualtero di Bribace dell’ illu- 
I ufi re ftirpe de' Duchi di Djvagno , il quale fi- 
no dalla puerizia fi dedicò alla fervitù della 
Vergine; Riverirla con aftettuofe orazioni : ono- 
rarla coi digiuni dei Saabato : diftribuire limoli- 
ne a chi le chiedeva per amor di Maria, e fo- 
pia tutto far fovente celebrar MefiTe dedicate 
al culto di lei . Tra tali efercizj di pietà godea 
però di tornei, ed armeggiamenti . Un giorno 
andando co» altri Cavalieri ad una giofira , paf- 
sò avanti ad una Chiefa , ove il Sacerdote fi pa- 
rava a Merta , ed invitò i Compagni ad andare 
per udirla. Ma elfi fi fcufarono eoa dire , che 
il torneo non pativa dimora; che i Competito- 
ri gli ateendeano . Onde lo iafcìaror^ Co lo ad 
alìifiere al Sacrifizio, che volle fi cantarte folenn^ 

lot- 
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Cotto ]’ invocazione della Madre di Dio. Compi. 
co il Sacro Miniltero , inviandoli egli al Campo, 
s’incontrò in alcuni Soldati , da’ quali intefe,che 
già l’ armeggiamento era terminato . Come > 
replicò egli , è" già fornito ? E chi ha riportata 
la gloria di vincitore ? Rifpofero elTi : Gualtero | 
ha avuta la palma della vittoria-: Gualtero ha 
fatte nel Torneo prodezze non mai più vedute . 

A quella rifpofta credette egli d’elfere fchernito: 
fino che arrivato al Campo , vide venirli incontro 
alcuni Cavalieri vinti nell’ armeggiare , e lenti pre- 
garfi , che non ponefle loro dure leggi , e condi- 
zioni per la vittoria ottenuta . Che vittoria fog- 
giunfe egli , fe neppure ho armeggiato con elfo voi? 

Sì sì, replicarono elfi, ci conieiTumo vinti da 
voi. Pur troppo abbiamo conofciute le voftredi- 
vife, intefala voftra voce , e provato il valore del- 
le voftre armi . Allora il Campione della Vergine s’ 
immaginò del fuccefìo , e s’ avvide che la Madre di 
Dio in premio della dimora fatta nella celebrazione 
della Mefià in oflequio di lei, avea mandato ur; An- 
gelo , guernito delle divile di lui , a far le fu e par- 
ti nel Torneamento , ad efeguire quelle valorofe im- 
prefe , e riportare quelle gloriofe vittorie . Onde ne 
rendette atfettuofe grazie alla Regina del Cielo. 

Nè folo quella volta , ma anche un’ oltra andau- , 
do Gualtero a non Co qua! Battaglia arrelìolìi in 
Un Tempio della Vergine ad allillere al Di- 
vin Sacrificio . Quando il Sacerdote, nell’ al- 
zare il Calice confecrato, vide che fotto il piè 
d’ elfo flava una Crocetta d’Oro d’ incomparabil ! 
bellezza, intorno a cui era una cartuccia con 
tali parole leggiadramente fcritte; Ouefia Crocei 
a nome dì me Madre di Dio , fi dia al mio di- 
letto Gualtero. Finita la MeiTa il Sacerdote fi 
rivolfe, e ad alta voce dille $ Evvi in quella gran 
frequenza chi fi nomini Gualtero ? E mofira- 
togfi a dito , e chi fofle, lo inviò, e lo con- 
dulìe in Sagreltia: dove dilfe: Prendete quefia 
Croce , che vi manda la Vergine \ Leggette que-, 
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fiì caratteri , e mirate il gran don* che J pira urt 
non fo che del Celefte . Ricevetela con umiJ fona- 
mi filone; il Cavaliero la baciò con fomma rive- 
renza, e la tenne Tempre in gran venerazione 
come cofa del Cielo. Perocché era d’ un colore 
si vivo, e lampeggiante, che faceva al Tuo con- 
fronto Smarrire ogni altr’Oro. 

Per quelle fin gol ari dime grazie s’ accefe nel 
cuor di Gualtero tal ardore di divozione verta 
la Vergine, che non penfava ad altro , che a 
rinvenire nuovi olìequj per onorarla . Volle de- 
dicarfi per VafTallo „ e Schiavo umiliamo a 
quella Signora: e però con fune al collo, avan- 
ti un Altare di lei , alla prelènza d r un Sacerdo- 
te , che ne rogafìè a perpetua memoria T offer- 
ta , obbligoflì a pagarle un cenfo annuale per 
tributo . La qual foggezione di fervitù fu tanto 
gradita dalla fovrana Regina, che glorificò il fuo 
Servo nelle Corti de’ Grandi , e lo mite in alta 
Venerazione apprefìo de' Principi , Re * ed Im- 
peradori . In oltre , coftumò nelle vigilie Maria- 
ne digiunare a pane , ed aèqua . In uno di tali 
giorni il Coppiere gli porle un vafo d’ acqua , cui 
alfaggiando Gualterd, trovò ch’era faporitifiimo 
vino . Onde ne fé querela col Servo, comandan- 
dogli , che non ofalfe fargli mai più tal inganno. 
Protellò quegli , che Veramente era pura acqua , 
attinta immediatamente dal Pozzo: e che , fe 
non credea , laverebbe recata della nuova , Cof- 
fe, e recolla.* Ma altresì la feconda parve vi- 
no di ftraordinario fapore . Allora s’ accorfè , 
che la fua Avvocata, in premio de’ fuoi digiuni, 
avea rinnovato il miracolo di Cana, convertendo 
T acque in vino , e profeguì guftare quel foavif- 
iimo nettare , come un regalo inviatogli dal 
Cielo . V ' ■■ ; * 

Ma non fi contentò di tali ©fferre alla Vergi- 
ne: le volle offerir fe ftefio. Avendo intefo che 1 
Ordine Ciftercienfe era tutto dedicato agli olìe- 
quj di lei , s’ invaghì d’ arrotarli in quella lacra mi- 
lizia , 
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liria, e di cambiare il paludamento di Cavaliere 
nella tonaca di Laico . Nè trovò mai quiete , fino 
che non fi vide ammetto nel Sacro Chiofiro : Ove 
moltiplicò fenza numero gli ottequiofi Tuoi affet- 
ti verfo N. Signora. Altro non avea nelle mani 
che Imagini o Libri raprefer.tanti P eccellenza di 
lei, altro in bocca, che Inni, Cantici , e Laudi 
della medefima , la quale in- fegno di gradimento 
divede virtù al Tuo Servo di {cacciare i Denionj da- 
gli Energumeni cql folo rcoflrat loro un’Effigie 
della Vergine , o proferire femplicemente .Ave 
Maria . Di più con altre grazie lo favorì . Era 
fiato donato un Cavallodi gran valore, e ingo- 
iar bellezza al Moniftero . L’Abbate giudicando 
non convenire ai poveri Monaci un ta! Dentiere 
ne volle fardonativo al Conte d’Olanda, peraf- 
fezzlonarlo al Sacro Órdine . Ed acciocché il do- 
no foffe piùgradito, fcèlfe Gualtéro , già cono- 
v iciuto , ed amato dal Conte, a condurglielo . Or 
mentre andava con due altri Converfi, ecco che 
il Palafreno , veduti da lungi altri Cavalli fopra 
Monte , rotta la briglia , fi mife in fuga , e . 
vra a tutto corfo andò a perderli nelle felvc . A 
tale accidente rimafevo attòniti , e Gualtero dif- 
fe : Il Cavallo va perduto fenza Speranza di ria- 
verlo, fé la Madre di Dio non ce l rimette nelle 
mani. Appena ciò detto, ecco il Deftriere, co- 
me guidato da una mano invifibile , rivolgere i 
patti, ed a guifa di manfueto Agnello verri re in- 
contro al Servo di Dio, ed offerire il collo alle 
redini , e lafciarfi condurre pacificamente. 

Corrifponden-te alla vita fu la morte del gran 
Servo di Maria, preveduta da un Monaco Citter- 
nenfe, venuto da Francia ai Viilar, Monittero" 
di Brabante . Quefti arrivato alla porta della Chie- 
da, fi mife a recitare l’Uffizio di Noftra Signo- 
ra, e poi fuforprefo da leggier fonno ; Nel quale 
gli parve di veclerfi pattare avanti la Regina del - 
Cie'o corteggiata da molti fuoi fervi Religiofi . 
Onde- cominciò a rammaricarfi , che a lui non 

avef- 


Dig 



T^e'/uoi Santi, > 1x7 

* vette data neppure una benigna occhiata , nè 
fatto un cortefe invito . Quando gli parve dive- 
dere, ed udire, che la Veigine rivoltali ad un 
Monaco , che le flava più vicino , come più ca- 
ro : Va , ed invita il Monaco , che fta alla por- 
ta della Chieja , a feguitarmi dopo te, Infenti- 
re tali parola defloflì , ed entrato nel Monillero, 
fùbito e dal femhiante , e dalle velli riconobbe , 
che il Monaco inviato dalla Vergine ad invitar- 
lo a feguirla, era Gualtero. Nè tardò guari a 
verificar!» 1 a vifione . Imperocché il Beato infer- 
matoli fi Tenti chianure con amorevol voce dalla 
Madre delle Mifericordie a feguirla.* Veni , di- 
lette mi , pofside paratum tibì TXegnum . E con 
placidiffima morte pafsò allaGloria Beata. Die- 
tro a cui mori parimente il mentovato Monaco 
Villarefe, fecondo la vifione, e l’ invito avutone 
di feguir Gualtero, il quale piaccia a Dio, che 
chiami altresi noi afeguirJo, prima in terra col 
fare affettuofa ferviti! all’ Imperadrice dei Mon- 
do , e poi in Cielo col ricevere il premio de’ 
divoti olfequj a lei offerti. 

T.Jo : Bollandus S.J.xr.J attuar ii , Vita T.Vual- 
teri de Brìbeke , pag. 447» 

. MARAVIGLIA XXVI. 
Domino Cbrìflo fervide : 'Hon eft perj'onarum ac- 
ceptio apud Deum . Colof. 3. 25. 

L’ Ubbidienza non riguarda le qualità del 
Superiore . 

Q Uella celebre Dottrina de’ Santi Padri , che 
il vero Ubbidiente non dee ubbidire al Supe- 
riore, perchè fia ragguardevole di Nobiltà, di pru- 
denza , e di Giullizia ; ma folo perchè tiene il 1 uo- 
ga , e rapprelenta la perdona di Crillo , fu con in- 
audito prodigio infègnata da un Convento della Se. 
rafica Religione . In un nobile Monillero di Porto- 
gallo, dotto la Regola della gloriofa S. Chiara, 
vivea la B. Berengaria , Vergine d’ efimia perfe. 
zione, la quale fecondo il detto dell' Appcfto- 
. . lo 
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lo : TS[os fiulti propter Cbrifium , per amore dì Orl- 
ilo, fi dimoftrava zotica, ftolida , e priva di feli- 
na; per modo, ch'era poco menche favola dell’ 
altre Suore . Stava folamente impiegata ne’ più 
vili minifterj di cucina, perchè da tutte era ri- 
putata inetta ad ogni altro uffizio della Religio- 
ne . In tale ilato di Berengaria avvenne, che la 
Madre Badetta pafsò a miglior vita . Onde le 
Monache convennero a Capitolo per eleggere 1 a 
fucceffora : ma con molta difcordia tra loro . Per- 
chè alquante del Moniftero, infigni, chi per No- 
biltà, chi per Prudenza, chi per altre riguar- 
devoli Doti, ambivano quella Dignità , ed avea- 
no le loro aderenti , e fautrici . 

Or ivi avvenne un cafo forfè mai più non udito. 
Imperocché ciafcuna delle Monache per ifcoprire 
nel primo fcrutinio, in chi inclinaflè la maggior 
parte dei voti , prefe feco fletta configlio di da- 
re la fua nomina a Berengaria, giudicando , che 
ad efl’a , come affatto inabile a quell’ uffizio , ni- 
un’ altra dovette dare il fuffragio . Ma per ifpe- 
cial difpoflzione dello Spirito Santo accadde, che 
lo fletto giochevol fentimento d i fare una pruo- 
va , venitte in mente , e in opera a molte ( per 
non dire, a tutte ) fenza fapere 1’ una deli’ 
altra. Onde ricevuti dal Padre Prefidente a quel- 
la funzione i fegreti bollettini delle nomine, e 
lettili avanti le Difcrete del Moniftero, li tro- 
vò, che le Monache con inafpettata maraviglia di 
tutte erano concordate in eleggere giuridicamen- 
te Berengaria perBadeflà. Allora il Padre Com- 
miflario ordinolle da parte di Dio, che falifle alla 
Sedia della Superiora , per ricever dalle altre, fe- 
condo il coftume , il primo oflèquio di foggezione* 
ed ubbidienza. Fu dunque coftretta l’utniliffima 
Vergine a riledere , fuo mal grado , in quel 
pbfto : Quando le Monache , borbottando fopra 
quel a non mai creduta elezione, efubornateda 
coloro , che ambivano tal dignità , ricufarono 
apertamente d' accollarli a riconofceria per Supe- 
riora, 
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riorae preftare il dovuto ofiequio a chi giudicava- 
no poco atta al reggimento di un tanto Moniftero . 

Perciò veggendo la nuova Badetta le Sue Suo- 
re reftie, e ritrofe alla debita ubbidienza, fen- 
tittì muover dallo Spirito Sanro a fare un co- 
mando del tutto inafpettato . Imperocché rivol- 
ta verfo il Sepolcro, che appunto (lava ivi nel 
mezzo del Capitolo, comandò alle Monache De- 
fonte , che fi deftattero dal Tonno della Morte, 
ufcifléro prontamente dalia Sepoltura ’ e venif- 
fero a farle la dovuta foggezione, per infegnare 
alle Jor Suore viventi 1 ' obbligo d’ ubbidirla .Ca- 
lo prodigiofò/ Appena ciò proferito , ecco aprir- 
li la lapide fepolcrale , ed ufcire fette Monache 
1’ una dopo l’ altra ; e portarli a preftar ginocchio- 
ni ottèquio , e fommelfione a Berengaria . Ferma- 
ronfi ivi genuflette a’ piedi di lei , alla prefenza di 
tutto il Motìittero j fino che ella , ricevuti que’ 
mirabili fegni d’ oilèquiofa umiltà , ordinò loro che 
ritornattero nel Sepolcro 3 ripofarein pace: Ed 
elle prontittìme fecer ritorno alba lor tomba, dan- 
do anche in ciò efempio d' ubbidiensa . Al quale 
Tirano fpettacolo attonite, ed atterrile le Mo- 
nache corfero ubbidientittime ai piedi della Ma- 
dre: le chiefero umilmente perdono della ritro- 
fia j e le giurarono e mantennero fempre perfet- 
tiflima foggezione. Oh che bei documenti alle 
perfone Religiofe / primieramente di non la- 
fciarfi portare da politica mondana per proprj 
interetti nell’ eleggere i lor Reggitori . Eh , 
che Iddio fipruova , e dittìpa gli attuti confi- 
gli degli Uomini, mafiìmamente ne’ Sacri Mini- 
Ile ri . Ufino pure ogni fagace induttria uè’ loro 
voti, e nelle lor forti, che ben ci [attìcura il 
Savio ne’ Proverbi ; Sortes mittuntur in Jìnum , 
fed a Domino temperante . Cap. 16. 33. Secon- 
dariamente , che i Sudditi non debbono riguar- 
dar Ja perfona a cui s’ ubbidifce : ma Crifto , 
per cui amore s’ ubbidifce : Perocché egli fletto 
dice de’ Superiori. Otti vos aitdit , me au r 

■dìt : 
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fdit : vosfpernit , me fpernit . Lue. io. itf. 

T. Henric. Engel. SJ.Coel. Emp.dìe 2. bacchan . 
c?f Luca Vvading. an. Chr. 318. 

MARAVIGLIA XXVII. 

Qui non nubunt , etquales Angelìs fùnt. Lue. 20.3 5. 
Defiderio di Matrimonio convertito in amore 
di Verginità. 

I Lprecetto diDio d’eleggere perfone degne, ad fa. 

ciendum opus mhifterti in domo Dei . l 'Par. 9. 
13. fu perfettamente ofTervr.to da S. Apoliinare Pa- 
tr. d’AIettTarrdria , che fi fiudiò Tempre di promove- 
re idonei Minifiri alle dignità delia Chiefa . Avea 
un Nipote d’ ottima indole , cui fin d.al'a puerizia fi 
tirò in Caia, per iflruirlc nelle buone lettere , al- 
levarlo nella pietà, e indirizzarlo fulla via Eccle- 
fiaftica,- ma egli crefciuto nell’età , come dicom. 
pleflìone fanguigna , e di natura inchinevole a’ pia- 
ceri , giudicò di non poterli ferbar.e innocente da’ 
diletti del fenfo . Onde fé’ ifiar.za ài Zio di provve- 
derlo di legittimo Matrimonio . A tal richieftari- 
<rhiefta rimafe attonito il S. e colle migliori manie- 
re , che Teppe s’ argomentò di rapprefentare al Ni- 
pote il bel pregio , e gran premio della Verginità , 
che rende 1 ’ uomo limile agli Angeli : Qui non nu- 
bunt a quale s ^Angeli* funt . Ma indarno, perchè 
egli perfiftette in voler lo fiato coniugale : Sicché 
Apollinare vegendo la rifoluzionedi lui preTe tem- 
po, e Io perTuafe a differire almeno le Nozze , fin a 
tanto che fi compiile un* opera , che diTegnava , e 
ne voleva a lui commettere la cura . Ciò era un Sa- 
cro Tempio che fi defiderava alzare , e dedicare a* 
tre Santi Giovanetti di Babilonia, Anania, Aza- 
ria, eMifaele, che furono gittati dall’ empio Na- 
bucco nella Fornace Babilonefe , fenza provare 
neppure in un capello l’incendio delle fiamme. 
A quejia grand’ opra , ditte il Patriarca al nipo- 
te, vi voglio prendente ; quando farà termina- 
ta , non dubitate , che vi darò una Spofa degna 
di voi . A tali promette acconfentl il Giovane* 
e contento della dilazione s’accinfe prontamen- 
te ali’ opera , foilecitando con ogn’ insulina 
, .. gii 
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gli Operarj in lavorare indefelTamente intoni* 
all’edilìzio » E gli aggiungeva limoli a promo- 
vere con ardore la fabbrica del del Tempio il 
deliderio di venir pretto a Ile nozze promettagli. 

In tanto il Patriarca vedendo crefcere felice- 
mente l’opora, e quali ridotta a perfezione, 
prefe un nuovo, e mirabil configlio. Chiamò a 
fe tin fuo confidente Miniftro, Uomo di gran 
faviezza, e maggior pietà, e gli commife d'an- 
dare fpeditaraente a Babilonia, e di presentare 
una fu a lettera a’ Corpi de’tre Fanciulli BaTiilo- 
nefi, che ivi flavano jn un magnifico Sepolcro. 
Contenevafi in quetta lettera un’ affettuofa fup- 
plica , con cui pregava quei Ciovanetti , come 
fe foflèro ancor vivi, a compiacerli di mandar- 
gli qualche parte delle lor Reliquie, affinchè le 
•collocàfle nel Tempio , che con tanta fpefa , e 
fatica avea edificato a lor onore: Tanta era h 
divozione , e confidenza , che quel piiffimo 
Prelato aveva in que‘ Santi , che fperava dovef- 
fero leggere la fua lettera, ancorché già da 
tanto tempo defonti, ed efaudirlo d’una grazia 
che. ottener non fi potea fenza miracolo . Ito 
dunque in tutta diligenza il fedel Mettàggiero , 
?d appena arrivato in Babilonia li portò al Se- 
polcro de’ tre Fanciulli a prefentare la fCarta , 
ì fupplicarli umilmente, che fi degnaflero d’ 
iccettatla, e di concedere al S. Pontefice parte 
li. quelle Reliquie, che tanto ardentemente de- 
aerava . Cofa degna d’eterna maraviglia / 
Quegli , che ttava nel mezzo degli altri due, 
òme dettandoli da profondo Tonno 5 ftefela ma- 
io ; ricevè la lettera, e fenza fare altro moto 
imafe la delira al prillino pollo. A quello fpet- 
icolo rimafe attonito il Metraggio, ed atten- 
eva di ricevere la grazia richiefta : Ma , no» 
7'endogli mai corrifpoflo, lì fermò fette dì, 
plicando frequentemente l’iftanza. In capo de* 
r ali non vedendofi efaudito , mal contento lì 
foivè di far ritorno , riportando ad Ap- 
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polJinare SoSpiri , e querèle , in vece di Reliquie. 

Ma non perciò depofe il Santo Patriarca la 
Speranza d’ ottener le bramate Reliquie: anzi 
vieppiù 1’ aceefe ; non potendoli perfuadere , che 
ia pietà di qiie’ Santi volefle lafciar delufalapia 
richieda . Richiamò dunque il medefimo Mef- 
fa^giero ; e dìflegli ; Rivedete di nuovo Babilo- 
nia, e replicate con maggiori preghiere l’i-ftan- 
ze . Se amorevoli, e benefichi ci concederanni 
ia SoSpirata Reliquia , renderemo loro affettuofo 
grazie . Ma fé rimarranno inesorabili , ripigliate 
almeno la lettera già alle lor mani conSegnae 
ta . Riportatela con venerazione: Che efià c- 
vaierà di preziofa, e Sacrata Reliquia, elfendo 
fiata dalle lor mani corteSemente ricevuta, e 
conSecrata col lungo contatto delle lor Sante me ir. 
bra . InteSa l’ ambafciata , fi rimife il ledei Mi- 
niiìro in cammino, e giunto al termine, non fi 
può dii'e con che' ardore il Supplicale della gra- 
zia : quanti Santi interponelSe per Avvocati : co. 
me li Scongiurafie per quei prodigiofi Savori che 
ricevettero da Dio nella fornace Babilonefe. 

Con tuttociò furono tutti prieghi Spai fi ali 
vento. Onde difperando d’impetrar niuna por-! 
zione delle Sacre Reliquie, almeno in lor vece vol- 
le ricuperar la lettera. Secondo l’ordine avuto- 
ne . SteSe dunque con gran riverenza la delira \ 
ripigliar la carta, e tirandola a Se dalpugnori- 
flretto del Martire, ecco che ritraile infienii 
tutta intera 1 a mano diluì, che Spontaneamente 
fi divelSe dal bullo. Allora, egli, veggendo.’i 
così agevolmente fiaccata, giudicò d’efier elar- 
gito della bramata grazia . Con un cert’ orror 
Sacro , mifto di venerazione , la baciò , e co- 
me un preziofifiìmo tpforo donatogli dal Cielo 
l’involfe in drappo porporino di Seta. Indi, 
non capendo in Se ftefi'o per la gioja, rendet- 
te Je maggiori grazie che Seppe a’ Santi Cor- 
pi, e per la via più corta Se’ ritorno in Aief- 
Sandria. Ove al prefio arrivo con lieta rsoveU 
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1 a j- c ^ ^V^. 1 1 ^, ac€ ^è Apollinare, e che fedi 
i £*“*• » Cittadini, lafcio a voi n m „Z;„“* 

ì r m T La f Cltta * n< J? ?? tta in trjonfo • Si fece uno 
fmifurato concorTo ux popolo alla Chiefa con 6» 

ne r. - rL?ll v d . medefio11 Garzoni Eabilo- 
JO)an* i 57 . DW/; ^ < P* r * b omini Domino . 

no^ e, f q kk le ' fp j 2 i°^ frend ° n rido£ta a perfezio 

•fi JL P /-fi 1 1 d Tempb ’ iJ P a£ riarca vS‘ 

Ji alla Pontificale con tutto 'SI 'Clom ;« °” 

menti da fella -vi fi portò , e coi, facroi io colie 
■confuete cer.mome Ecciefiafiiche : Iodi efoofe 
alla pubblica venerazione d’un immenTn 
io la mano del Martire coJ/a ietterà impetri 
~rice di quel Santo Teforo.; cui po/cia rinn£i • 

«n preziofiilìmo Reli,uario"nei f«™ Sto» ri" 
fine, chiamato a fe il Nipote; Ecco»; d;'l°" 
pronto ctd adempiere la promefia fattavi £//* 
nozze e darvi una Spofa degna di vT.otfc 
Cbtefa io vi -do , Paratam ficut Snonfam^^ 
tam. viro foo .Ce* ^ ey? „ mvem/fT/Z Z 
morrete beato, Tfion temete più ohe viJL 5 ' 

Concaptfcenza 7 trer°~ 
'vanetti Vergini: riveriti in quefio Temi G T 
fletterò nelle fiamme flenz' ardere , Jf 

T ^ragliar dori de fuoco f inZ a prosar 
ne P arf ure . Ouefia mano recata a noi conta 
to miracolo , vi J veliera dal cuore orri d i * 

* * tfozze . /» flemma con verginale ito/ir- * 
vi vuoi Mare a quefia Chfefla. Sp ° J * li ™ «• 

.A Quello dire il Giovane- fi Tenti fiaccai d ri. 
animo ogni trama di Matrimonio, 
dietro cometa mano invifibiie ie porte affi 4 
cbè piu non vi entrale . S’ invaghì' deJJa'v^* 
rnta, e chiefe dai Santo Zio d’efler rr-ft r j 5 " 
.cato a Dio cogli Ordini facri.C 0 nfccrt£&/ e ' 
loie cominciò, e proficui „ na viti 
1 Vide adempiuta in T e P impetrasi™* 

Uncinili Babiionefi, neiia diSaThe fi f* 

• F 2 a Dio; « 


v 


Digitized by Googte 



144 Maraviglie di Lio 

a Dio : Deus , qui tribus Tueris mitigaflì fiam~ 
mas ignium ; concede propitìus , ut nos non e- 
xurst fiamma vitiorum . Miff- Rom. 

"P.Jo: Bollandus S.J. 31. Jauuarii p'ita SS’ 
Cyri , isn Joannis , pag. 108 5. 

MARAVIGLIA XXVIII, ( 

Glorìficabit me befiias agri . Ifaije 43* 20. 

L’ innocenza ubbidita , ed onorata dalie Creatu- 
re irragionevoli. 

P Er dimoftrare , come le creature prive di ra- 
gione, e di fenfo fotfero ubbidienti all’ 
Uomo nello flato dell’innocenza. Iddio fi è 
compiaciuto di bene fpeflo darne manifefte pruo- 
ve con ammirabili avvenimenti . Una delle 
più prodigiofe vedefi nella Vita di 5. Rolà , 
primo fiore d’illibata Santità nell’America ; 
La <}uafe per viver lungi da ogni commercio 
del Mondo, fi avea fabbricata una celletta bof- 
chereccia in capo del fuo giardino domeftico , 
ove godea la folitudine in mezzo alla Città di 
Lima. D’ ogn’ intorno vi avea fèminati, ed in-l 
feriti fiori , ed arboscelli mifieriofi , cbe ivi fioriva- 
no più vaghi, ed odorofi, che altrove . Eravi la 
Granatiglia, -nelle cui foglie fi veggono maravi- 
gl infame n te formati quafi tutti gli rtromenti del- 
la Pafiione del Redentore, onde fi chiama Fior 
di Pafiione.. E di quefl’erba, come che amarifi 
fima, folea cibarfi per delizia ; parendole di cosi 
tramandarfi nel cuore i dolorofi martiri del fuo 
Spofo Grocififi’o . Avevavi -piantata, e difpofla 
con sì bella fimetria una piantarella di Rame* 
rino , checo’fuoi ramicelli formava un Calva- 
rio colla Croce , che faputone -la Vicereina del 
Perù, Ja chiefe in dono. Ma appena trasferita 
in Corte s’ inaridì , e fvenne , con gran cordo- 
glio di quella Dama . Di che avvifata Rofa 
dal fuo Confeflore , forridendo rifpofe: Chi 
troppo era diffìcile mantener verdeggiante tra 
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le delìzie delle Corti la Croce. E di fatto ri- 
portata nell’ orticello della Vergine , di nuovo 
verdeggiò, e rifiorì beHilììma. 

Ma fopra tutto fi dilettava Rofa d’ un arbofcello 
di Bafilico .* lo chiamava la fua delizia, e godeva 
molto della foaviflima fragranza d’efib . Or una mat. 
tina, andando per vederlo, ed inaffiarlo, trovò 
ch’era fiato fterpato dalle radice, e gittate fui 
fuclo ad inaridire. Ella cominciò a rammaricar- 
li , ed ufcire in dolorofe querele . Quando compar- 
fole il Salvatore l’ interrogò: Di che fofpiri , e ti 
quereli, o Rofa.* 1 Rifpofe. Non vedete Signo- 
re . come il mio Bafilico fia fiato guafio ,e fterpato 
^Ha mano crudele? Che man crudele/ replicò Cri- 
fto : Io io con quella mia mano 1 ’ ho fvelto . E per- 
chè mai , Signore ? Soggiunfe ella . Perchè / ripi- 
gliò i {'Redentore . Perchè tu gli avevi troppo affet- 
to . Perchè Io chiamavi la tua delizia . Io folo vo- 
glio efier I’ unico oggetto del tuo amore : a me folo 
• devi il tuo amore : a me folo devi il tuo affetto: 
Ego fios campi , & lilìum convallìum . Cant. 2. i. 
Or veggafi che gran purità di cuore ricerchi Io 
Spofo Celefte nelle fue Spofe , fe vuole che nel 
lo r cuore non diano ricetto nè pure all’ affetto 
d’ un fiore innocente. ^Amor Dei impaticns con - 
j fortis efl . S. Bernard. 

Paftìam ora a vedere ,com’ ella fofiè rifpettata , 
ed ubbidita dagli animaluzzi più importuni . Era la 
celetta di quella Vergine polla in luogo aliai umido, 
vicina ad una forgerrte d’ acqua che fcorreva ad ir- 
rigare il giardino : Onde d’ ogn’ intorno vi fi raUna- 
va una gran quantità di grolle Zanzare, le quali noti 
trovando luogo più comodo per metterli al coperto, 
quando l’aria o troppo frelca delia notte ,0 trop- 
po cocente de! giorno le facean ritirarli , fi ri- 
coveravano a nuvoli nel povero ftanzino di Rofa . 
Ma come fe fodero dimentiche delia lormoleftid* 
fvna, ufanza , niuna mai ebbe ardire d’ avvicinar- 
li a moleftar la Santa Vergine, ftefle in ora- 
zione , 0 preudelfe ripofo . Andava fovente a. 

F 3 veder-. 
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, Mar*™& l ì* dt n F'revi talvolta al-' 

vederla fua Madre » e V1 v ^ avan0 fabito le Jan- 
*rf> Si ano re a vili _ a tanti luna a ferir— 

Z are in tanto num ®nV le sfuggirne gii Mialci(. 
le, che non era PfS e dorici , che K/c.ay- 
X nelle ptceiole , e P £ j e nelle mani , fa - 

vano loro imprefle nd ft . tuoh} la forza dei lof 

cean ben vedere quel come m aa Rola 

pungiglioni • *^ v “foSriri s f faftidiofo trava- 
potefle o fchitare, ^ j 0 ftupore , quando o- 
Sioi e molto pm crebbe . non f vede! 

Servarono , che. nel volto ^ ;ftata da loro 

seppur un della cagione nfpofo 

3k. Onde diounc t^n do era venuta ad 

C0 n modello- colle Zanzare, foambie- 

ivi afo tare ’,^ Q V h offendere: e che non fo £ 
vole patto ai non i conveozi(> ne , cotti- ella la 
«(le le manteneano i 3 » accordavano Ceco 

forbiva loro > ma eh - ^lè era altrimenti : 

i fodere ora rufeio, 

.perchè aprendo cei foro ufeire q«eHe 

* fiaeftrella > «ciacche _poce . a . C e!e-i 

thè vi '?,;"■[[ iodi. H quelle con si' 

'brar prima feco le o mormorio le fvo-laz- 

.. bell’ ordine , e con, & réaa0 capaci di ragione, 
zavano attorno , che P» d . [eU Nè prima fi par- 
.«d ubbidienti agl cerca del cibo , che non 
tivano per an / a la benedizione . Ritornate 

«e avefiero n*J“£ et0 albergo > pare* che nno- 
,n 0 i la fora al co dine la medefitna armo 

Afferò «rt-aRtìTu f* » 

tfiia: ftnenè^m -_|; a Racchetavano. 

•rroÌdtrt“ Z S a.tre petfoue 

»L P vhu Suo, C d"Sd 4" 1V! - 

• z0 Ordine de S- D°“ e “ delle Z«.«, 

«tarla, e per Ia c he T avea ferita m volto. Di 

“doMot àofr* ■» *«» 0 ' che nw cik 


Dìgitìzed by Google 



Tsle'/uoi Santi. _ 127 

eidefle più alcuna, promettendole all’incontr o 
che niuna d’ erte avrebbe mai più ardito di mor- 
derla . Come appunto fuccedè con continua 
ammirazione di quanti vedeano adempiuta la 
prometta. Parimente un ùmile accordo fu dal- 
la S. Vei'gine ftabilito a favore di fua Madre , 
di Gundifalvo Regio Queftore di Lima, e di 
Donna Maria Ufategui moglie di lui , che per 
divozione , e profitto fpirituale andavano fpef- 
fo a vifitar la Serva di Dio , fenza mai più ri- 
cever minima puntura dalle Zanzare. Non così 
altre perfone , che tal ora vi andavano per cu- 
riofità, e ricreazione: Perocché erano torto af- 
falite da quegl’ infefti mofcarini . che riempiva- 
no loro' e mani, e faccia di rdrteggianti mac- 
chie , fenza poterfene difendere . Onde da tale 
diverfità di cafi meglio fi potea riconofcere la 
mirabil poteftà, e 1’ arbitrio che teneva l’ inno- 
centifiima Vergine fopra quegl’ importunilfirai a- 
nimaletti. O virtù prodigiofa dell’innocenza 
Verginale ! Ammirino altri la ferocia de’ Leo- 
ni , degli Orfi , e delle Pantere umiliata , e log- 
getta a gloriofi Confettori di Crirto . A me cer- 
tamente non pare degna di maggior maravigli* 
quella foggezione, ed ubbidienza della Zanzare * 
Perocché anco qui il favore di Dio Yerfo de»’ 
fuoi Servi compare, come dice S. A*goft. Idem ift 
minimi s , qui & in maxìmis . 

. P+ Henr. Engel. S.J. ex Vita def cripta k, 
T.Jo: Dominico Leone Ord. Vrad. p. Aà.ejuf- 
dem V. Leonis . 

MARAVIGLIA XXIX. 
Foeneratur Domino qui miferetur Vauperis : & 1 
viciflìtudineni fuant reddet ei . Prov. 19. 17. 
Santa ufitra di cni dona a’ Poveri per amor di Dio . 

Q Uanto la Divina Provvidenza fia liberale ver- 
fo de’ Caritativi , ce ne porge manifefte 
pruove la Vita di S. Cutberto Vefcovo Lindisfar- 
neie. Efiéndo egli ancor Monaco di prima, pro- 
feritone , per la fu* gran carità verfo de’Pove- 

F 4 • rij 
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ri, nel Monifiero. Riponefe fu- deftinato a rf- 
cevere, ed albergare i Pellegrini . Una mattina- 
per tempo, nel cuor del verno , cadendo gran co- 
pia di neve , ritrovò alba porta un Giovane di No- 
i 6 fp pett ? » tutt0 . internato di fredda. Tnvitol- 
!° O/piariar, rifcafdblli-ié mani tremanti , gir 
iavòi piedi eoa cortefilìTma umiltà, e gli* fè be- 
nevola- ifianza T acciocché' fi trattener fin all’ 
ora- di terza e poterlo riftorare col' cibo . II 
Giovane r dòpo molte feufé, s’ arrendè a fermar- 
ci e fu hen prefio a tavola colle poche reliquie 
oeJJa cena antecedente,. ma condite con fòvrab- 
bondante moftra d* affetto . Intanto Cùtberto , di- 
cendo di volergli cercare qualche miglior provvi- 
none ? corre al forno per vedere le eran cottiìpa— 
ni,, e recargliene uno de*' mig-Iiori . Ma non tro- 
vandoli ancor ridotti a perfetta cottura per trat- 
tenerlo i Quando; non- rivede piu il Pellegri- 
no a meufa : Onde , dubitando che folle partito , 
elee a rimirar la ftrada,. ch’era tutta- coperta- 
ci neve , per ofiervare fè vi avelie impreflè le pecìa— 
te , e non ne lcorge orma . Ritorna nell’ albergo 1 , e 
le n tendo una foaviflìma fragranza- vede «polli 
lulJa menfa tre pani piu candidi de’ gigli, e più- 
.odorolr delle rofe.- Allora s’accorfe,. chi follò 
^fiègrino, eh’ era un’ Angelo Icefo dal Pa_ 
radno , non già per elfer da lui pafeiuto , ma - 
per pafeer lui con quei pani Celeftialf, iir pre- 
mio della fiorita, fua Carità . 

ITn altra voltar, dopo dìftribuife le confuete li— 
mofine , pellsgrinava eoa un fio Difcepolò ad ua 
'ò iijfl Sgio affai lontano ; quando il Compagno fiuz- 
xicato dalla fame , dille r £ ben 'Padre: abbate, p 
dove oggi in qtieftaforefta ci potremo' noi riftorare .«*’ 
Rilpole il Santo.* fatta fuper Dominum curam 
tuam , far ìpfe te enutriet. Pf. zp. Mettia- , 
mo la noftra fiducia in D o ,- eh.’ egli faprà ben* 
provvederci . Così dicendo* alzò gii occhi ver- 
ro il Cielo T e vide in alto per l’aria una grand’ 
Aquila y che poco a poco feendendo fi* mife a 
svolazzare fu ,e giii fopra il vicino fiume, e 

poi 
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[.poi ortarfi fopia un' arbore del lito . Allora I’Abba- 
):te rivolto al penfofo compagno : Ecco le , dille , lei 
.noftra provigioniera venuta a recarci il riJloro:Cor - 
i. ri prontamente a vedere , prendere il cibo , ch'el la 
|; et nome di Dio ci porta. Va di buon palio il Difcepo- 
5 lo , e feorge , che l’Aquila fi lafcia cadere dal roftro 
v grifagno un gran pefee , che avea predato nel fiume. 

; Prelcolo , lo récò con gran fella al Santo , che dille: 

| Fratei mio fei fiato troppo ingordo a prenderlo tut- 
i to intero . Ne dovevi lalciar parte alla noftra provi- 
s da difpenfiera . Dividilo , e riportane all’Aquila la 
. metà , per mercede della fua fatica . Ciò fatto, arri- 
varono ad un calale , ove diedero il pefee a cuocere, 
ed allegramente fi rifiorarono con mille ringrazia- 
; menti a Dio , che adempiè in loro la fua promelfa ; 

, Oui dat pauperi , non indigebit . Vrov. 28. 

Lungo farebbe il riferire ad uno ad uno gli 
atti mirabili della fua carità, dapoicchè fu af- 
funto al grado Epifcópale; e come furono prò- 
digiofamente ri enumerati da Dio , Ballerà re- 
giftrare una maraviglia operata dal Santo verfo 
il Re Elfredo . Aveano i Dani , e Frifoni mefib 
a ftrage, ed inefierminio il Regno d’ Inghilter-' 
1 ra . Elfredo colla Regina moglie fu collretto a 
ripararli con fegreta fuga nella palude Gle- 
(lingia , ove derelitto da tutti , tra alcuni po- 
veri pelcatori menò una miferabil vita per tre 
, . anni continui . Dopo i quali un giorno , in cui 
aveva mandati i pefeatori a gittar le retti, fla- 
va egli nella fua cafa paluftre colla fola Re- 
gina , ed un fervitore , quando fopravvenne un 
Pellegrino, che picchiato alla porta , chiéle 
con umili Dreghiere limofina ; la quale coman- 
dò il Re fe gii delie prontamente . Ma rifpon- 
dendo il fervitore , altro non eflervi in tutta 
la Cafa, che un fo Io pane, ed un fiafehetto di 
vino , troppo neceflar; per Io vitto di Vquel 
di , replicò il Padrone : Grazie a Dio , che in 
tanta mia penuria mi ha inviato coteflo pellegri- 
no a vifitarmi. Si faccia la divifione del pane, 

F 5 e del 
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p del vino. La metà fi dia airppvero , e l 1 altra 
fi riferbi per noi. Quid enimfaciam ( come di- 
ceva il caritativo Giobbe ) cum furrexerit ad 
judicandum De ics l fi negavi , quod v ole barn , 
pauperibus : fi comedi bucellam meam, fiolus , C a p. 
3 1. Va dunqne il Servo, e reca Ja fu a parte al 
Pellegrino., che in riceverla dille : Andate dal 
vofiro Padrone, e rendetegli aftettuofe grazie ; 
aflìcurandolo , che eia Dio farà rimunerata una sì 
fiorita carità : Spero enim quia banc ipfiam ejtis 
beneficenti am larga C&lefiìs tnifercordia uberius, 
fompenfiablt .. Rientra il melfaggiero a far V am- 
bafeiata al Re, e pofeia ritorna alla porta per 
dare comjato al Pellegrino, cui più non ritmo, 
va, ma bensì il pane intero, e*i vaio ripieno di 
vino,, avvegnaché li avelFe dati dimezzati. At- 
tonito per tale miracolo corre a farlo l'ape :e al' 
Re, ed a.ila Regina, che forprefi anch’ elìi da ; 
^maraviglia, , mirano con ciglia inarcate quel pa- 
'«e, e quel vino, non fapendo a. chi attribuire- 
di prodigio.. 

Intanto avvicinandoli Pota di pranzo , foprav-*. 
vennero i Pefcarori con tre barche ripiene di 
efquifiti pelei, che appena, potean reggere al pe-. 
fo , e proteftaronp , che da che facean quel' me^ 
Oliere, giammai nomerà riufeito loro di fora 
una sì fovrabbondante pefea, che avea. del mira-», 
•colo fo .. Se ne fece un lieto convito , e fi rifiorì, 
il Re con gli altri lautamente, palfando quei 
giorno in sì felloli ringraziamenti a Dio y che 
ave (Te rimunerata la fua tenue limo-fina- con sì 
grande abbondanza . Venuta, la notte,, e ritira-- 
tifi gli altri al ripolo,, il Re vegliava nel" fua. 
ietto , rivolgendo nella mente le maraviglie del 
paue reintegrato, e della qopiofa pel'c2gione 
quando vide comparirli', in camera, un- lume più 
rifplendente del Sole , ed in mezzo del lume-. 
Un Personaggio vellito alla Pontificale con vola- 
to ridente,, e con in mano il libro dei\facri 
Agiato di gioje; il quale prefe a, dire.*. 

' i: I 
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Elfredo , diletto mio , non ti abbagli la nifi a di 
quefio chiarore , del mio afpetto . ti con - 
trijii più il cuore l affanno del perduto Reame ± 
Lieta nuova t' arreco : Iddio porrà prefio fine 
alla perfecuzione . Io come tuo .Avvocato te ne 
impetro la grazia. A quelle parole il Re, aper- 
ti gli occhj , e confortato il cuore , interrogò 
chi folle , onde , ed a che venilTe : ed udì rifpon- 
derfi : Io fon quel Tellegrino , a cui jeri tuface- 
fii dare la meta dell' unico tuo pane , e del poco 
tuo vino . In premio di tanta carità Iddio rimu- 
neratore ti vuol dare fion la fola metà del Regno 
d'Inghilterra , che già p offe devi 3 ma tutto intie- 
ro quel gran Reame : ficcome in terra io ti refli - 
tuì la limofina , che meco dimezzaftì . Tanto è fia- 
togradito al Cielo il tuo dono: E. fi datum , cujus 
retributio duplex , E fe brami fapere più dìfiìn- 
t amente , eh' io mi fia : Son Cutberto tuo Avvocato , 
venuto a bella pofia dal Cielo per annunziarti , 
che farai prefi amente libero da tanta perfecuzio- 
ne . Domattina vattene al Lido , e con Tromba 
T afiorale fa rìbombare tre fuori i ; ai qual aécor * 
reranno-citiquecento Soldati , e pofeia un Efer- 
cìto intiero de' tuoi Inglefi , pronto a sbaragliare 
i tuoi nemici , e r mettere , te nel foglio d'Inghil- 
terra: Ovefeduto che farai, Mifericordiam , i$> 
Juflitiam ut precipui . diligas , eafdemque Filios 
tuos pr<e omnibus doceas , moneo , Eccl. 20.'' Ciò 
detto , e lampeggiando di nuova luce , gli difpar- 
ve dagli occh). Quanto predille il S. Vefcovo, 
tanto s’ adempì . Dati i tre fegni colla Tromba, 
accorfé 1 ’ Efercito; Si fe una battaglia Campale.* 
Con gloriofa vittoria fu lùperata POlte nemica. 
Finalmente, tra’ comuni appiani! di tutta l’In- 
ghilterra, fu collocato nella Reggia, ed in pa- 
cifica felicità Elfredo.* che riconolcendo la fui 
efaltaziope dal mentovato atto di Carità, 1 ! die- 
de con Reale magnificenza ad efercitar le opere 
1 della Mi (Ricordi a , ~ j 

Ecco in quello mirabile avvenimento, fe non 

F 6 dille 
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afide con vero augurio.il Profeta Davidde : Bea-, 
tus qui intellìgit fuper. egeti.ujn (jr>- pauperem . in 
die mala, lìberabìt eum. Dominus . Domjnus con- 
. fervei eum , vivificai- eum 3 (%> beatum faciap 

eum in terra , fa non tradat eum in animam inì- 
micorum. ejus . Tfal. 40.. 

’P.Qadefridus Henfchenius. Soc.Jefu c&Feneraby 
Seda io v Marti i 3, Vita S. Cutiberti Epjc.pag. 97. 

MARA V'IQUA XXX. 

$um te ; confumptum putaveris , orieris ut Luci-, 
fer . Job, i l- 17., 

J^rlirabil Provvidenza, in liberare da. tn.ifei'abile' 
fchi avi tildi ne 

^Ono sì 1 ammirabili, i tratti. della divina. Prov- 
O videnza , che con ragione dille- il Savio nei- 
Proverbi , Ludìt. in, orjrem. ■ T errar um . c. 8.. 31.. 
Yeggafi fe ciò non è vero nelle maravigliofe vi-- 
cende d’ un, Nobile Normanno il Conte di Bache-, 
lòlla ,, divoto di S, giuliano , e da. lui con grazia: 
mi racolofà favorito . Nel Regno di Carlo VI. Re 
di Francia, buona parte della Nobiltà jFrancefe. 
andò a difendere 1 ’ Ungheria affalita da’ Turchi .. 
Tra. gli altri il Bacheyiìla ,, prode dì ; fua. perfo-. 
«a , ed^ayido di gipria fi configliò, di portarvi!!; 
a far pruova del fuo valore in. difefa. della Re* 
ligion Cri diana Ma, vi fi: oppofé la moglie , Da* 
ma, nobiliffima-,. a. cui',, per lo grand’ amore che 
- portava al Marito non gli foffriva il cuore di; 
feparafi; da lui,, e dargli congedo per lafciarlo. 
andare incontro a tanti pericoli di. guerra. Alla, 
fine vinta dalle- inftantidìme preghiere , fi arren- 
dè a consentigli Ia^ partenza ... Ond’ egli pòdi in : 
affetto gli arnefi militari , nel prender commia*. 
tov e dare gli' amorevoli faluti alla Moglie la-- 
grimante,. fi traffé di maiio- Fanello, nuzziale , e 
divilèlo in due parti una ne diede a lei , e i' - 
altra ne riferbòper fe , come in fegno eh’ egli in, 
quelk partenza fi divideva, il; cuore ,. e la, met à_ 

• UO lafciava a lei ,. e l’ altra ne j portava feco Po- 
mi^ aggUwce.fi nobile Avve.nw^ agli aitr^ 

Capi.-. 
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'Capitani, con felice cammino arrivò in Unghe- 
ria * ove fece gran prodezze di valere,, e dipen- 
denza in fatti d’ armi _ - . . 

Ma piacque agli occulti giudizj della- Divina 
Provvidenza di 'dare in fine la vittoria a’ Turchi ,. 
che fecero grande drag e dell’ Eiercito Cridiano, 
e condulfèro gran numero di prigioni ,. anchedel- 
la nobiltà Francefé in Turchia . Uno. di quelli 
fu il Bachevilla , toccato in forte della preda ad 
un barbaro Capitano .. che lo- «nife in un a-igullo, 
ferragiio Donde procurò bensì il Conte varj mez- 
zi d’inviar più lettere alla Conceda Moglie ,.a|fin- 

- che manda.de il denaro per lo riferatto Ma Tem- 
pre in damo ; perchè nè. egli ricevè mai le ri- 
fpofte,. nè efià gli- fpedìfc , onde dovette dare fett" 
anni in. mifera.bile Ichiavitudine ,. venduto a : diver— 
fi. Padroni , I’ uno peggior dell’ altro :• Sinocchè fu, 
dato nelle mani d* uno eli’ era una tigre , il/ piu 
crudele , ed inumano. di. tutti’ ... Codui riputandoli; " 
fchernito. colle vane promeflè ,, che lo- fchiavo a— 

’ v.ea più volte fatte del denaro , che farebbe giun- 
to per la redenzione , alla fine- prefe un. barbaro, 
partita di torgli fpietat.amen.te la vita . Diede 
dunque lai commedione ad uno. fgherio , fervo de- 
gqo di un tal Padrone * che afpettàva la con- - 
giuntura per. far in- breve il colpo 

In tanto ne penetrò, la trilla novella al Con- 
te,, che difperando- di fua. propria falute i fù 

- difyofe con atti ferventi di (indiana pietà a ri- 
cever la morte dalla- mano- di Dio.. Rjcorle coti, 
divotifiine lìippliche al Divino foccorfo , veden- 
do fi mancare- 1’ ajuto umano . Sopra ogni altro- 
fi rivoife con* idantiflìme preci a Si. Giuliano-, 
fuo antico- Avvocato,, facendo voto-, d’ ergergli 
una magnifica Cappella , fe gl-’ impetrava la. libe- 
razione da quelle angudie Ciò fatto , fur for- 
prefo da dolce fonno j; dopo il quale-, dedatofi ,, 
penfando- d’ edere ancora nel. ferragiio ,ove atten- 
deva di ora in ora il ferro del Carnefice , Ri trovò* 
Iciolti. i piedi dalle* catene » e fe ri- 

, podOf 
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&rnit Cre< l e f te *' piimo a( ì*"° # 
daffei anfani T* 3 J f< !? no ’ che ^'intorbi, 
•da fua VMJ’Wfo) 

fatene S* S°® e S ,a S. Pietro fciolto dalle 

mirare il Cielo aperto^- ci'^* - I2 ‘ 9 ‘ Ma poico * 
•i.-erbajo, e ftrinsere mlU S , . nt . orno Con verde 
’• degli alberi fi S avvì( S? e , mani 1 rami fronzuti 
f °gno 3 maierità 55 ÌV ^ he J e *?‘ iliufione <*i 

di eflèr foto trasferiti n? ’ ° nde ' mma S>nandofi 
'in qualche Celvi di T P t^ gra2la toprannaturafe 

pote/Tè liberamente 3 aCC Y? CC ^ è 9™ndì fi 

cippd iJ »• m ?" te rjc ondnrre alla fua Patria 
® , Spocchia a renderne affpfrf-im/ì **' > 

! lamenti al- fu 0 liberatore S. Giuliano Ind/f 81 *" 

rendo qui e là m»r i i V.. • Indi icor- 
aJcnoe parrei le dalli" boC j?® , . , V- 5 abbattè « 

Turchefeo ; che fet ' fnfl' 1 'm* b, / fe in idi oma 

«tendo che * p S a ffe Utt Ma eff ' e cre ~ 

Francefe di nnn • j ,° 5 nl P° f ero in lingua 
poco m L UI !"‘ e . D:,erl ° • Il che udendo egli 

«i Pure rtiil ò 0 V,‘Tfr Ìn di fi>sn>- 

cefe ,'che boftofcr ed f, Gm0 ' in Suaggio Fran- 
Iponder/ì eflèr la f-w e£ l 11 di fubito ri- 
vera, nenie era J? &‘ ll ? vi «* •' ' <* [quale 

«ore voirSrcaccU ' 

rivolgendo" ator^gH'^chl *7 d j/ e * 

5:^ s?- 

V Prontamenre s’ ìn-iò verfn il r.n-ir 
~ per iiiradauna gran co™i t ? va d °Nob7 

la C 7lJkTZA m /' ? mm ‘ » «8lo»e che 
rito f {/ d Ciedendo èrmamente . che il Ma 
rito toff-e morto- nella battaglia , mcitte non 7 

, dopo la dimoia di lètte aoui* avutane -mai. 

no. 
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novella ) palfava alle feconde nozze con altro 
Perfonaggio . Giunto dunque opportunamente il 
. Conte per fecreta difpolìzione di Dio, che fa 
provvedere tu tempore attxìiio opportuno „ 
Hel>. 4. 16. Richiefe il Portinaio d’aver udien- 
za della Signora, Jroteitando d’aver negozio di 
gran rilievo da comunicarle . Gli fu rifpofto , ef- 
fere allora tempo importuno per parlare alia Con- 
teda; perocché dava attualmente adornandoli per 
andare alla Meiìàr-nuzziale per lo Spofalizio. Il 
che udendo il Foreltiere , replicòpiù vive le Man- 
ze d’ aver mefìiere a’ intenderà colla Con teda 
fenza dilazione» Allora il Portinaio entrò con 
.qualche faftidio da lei a farle fipere, che certo» 
Pellegrino in abito ftraniero flava alla porta im- 
portunando' di volere udienza.. Ella, tome pia, 
e limofiniera ,. immaginandoli,. che vole/fe limoli-- 
na, ordinò che le gii defle uno- fcudo-d^oro 
Ma egli ,* Nò , dille , non cerco lini olì ita., ma 
cerco udienza , e v’ afiìcuro ,. che la Padrona avrà 
molto a grado-, pel fuo proprio interefiè , d’ aver- 
mi udito prima d’ andare alla Me 11 a nuzziale .. 
Quello parlar rilbluto del Pellegrino , e molto piti 
la foggia d'eli’ abito alla Turchefea , mi le qual- 
che fofpetto che recalfe novelle dei Bache vil- 
la . Onde prontamente ritornò» a far l’ambafcia- 
*a, che il Foreftiere appettava l’udienza, come 
-necelìaria prima, delio .Spofalizio t Forfè aver no- 
vella da {coprirle del fua tanto- lòfpirato 'Con- 
fort e .. . . ». 

Ciò udito la Contefia , non fi fè piu pregai 
re ad ammetterlo . Entrò a palli lenti per mez - 
zo dell- anticamera , traendo- fopra di lé gli- 
occfij- d’ognuno, cho- miravano .con iftupore 
quella feccia, pallida, e macilenta-, quella bar- 
ba e capelli incolti ., quella tonaca alla mcrrefca ». 
Lo ricevè la Gontefià prelfo ad una finellra 
ftando di tutto punto addobbata , ed ablielita! 
pér lo Spofalizio. Egli , fatto un riverente inchi- 
no t Cimine iò. a. dille. ; Ve.n&o., o Signora, d* 

Tur- 
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Turchia , ove ho conofciuto un Prigioniero , che 
dicea d’eflèr il Conte di Bachevilla, Signore , 
come ora pur ho intefo , di quefto Catte o , 
voftro Conforte . Sono già lette anni , eh egli 
divenne cattivo nelle battaglie d Ungheria. C 
fe fapefie quanti travagli abbia eg 1 fofterti . 
quali tollerava pazientemente colla A>eranza , 
che pretto gli dovette giungere 1 nfeatto . Ver 
cui non faprei ben dire quante. lettere v 
egli fcritte. Niuna lettera, ripiglio iubito la 
Contefsa, è mai arrivata alle mie mani. ° 

fon Tempre ftata in g^vittimi cordogli , credendo 
ch’egli fotte perito col retto della Nobiltà Fran- 
cefe . Altrimenti , Te io avettì mai Taputo eh 
egli fotte vivo , è fchiavo , non avrei perdo- 
nato nò a Oro,, nè ad Argento, ne ^ quaMo 
pofseggo nel Mondo, per rimetterlo il . llber H* 

0 s’ egli aveffe date orecchie at miei confi- 
gli , non averebbe fottopotta la Tua vita a tante 

mi ferie , nè affitto il mio fuore con tanti 

affanni! Ora mi trovo .V. Volea piu . 

1 fofpiri , e le lagrime le- foffocarono le parole - 

r . r».- Jimmi Kiinn Pellegrino, ave- 



Conlorte t Perchè u cuor mi- 

migliori novelle di lui - Al c g 1 - j 

dalle Parola ? £ b vel facefll 

bene ? E vedendo 

ch’ella s’ era cambiata di colore, come fe 
carole le avelTero ferito il cuore, foggiunfe col 
parlare antico familiare: 

conofei il tuo caro Rachevillaì Mira la f 
quefio amilo , e accoppiala coir altra meta dò 
ti Iqfc'tai partendo, e ravvia, chi 10 mjta> 

e it Zìi l IT Ì C il fa- 
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per vederlo così contraffatto , 1’ abbracciò ca- 
ramente , fenza. poter proferire altro , che : 
O Con forte mio f 0 dilettiamo- mio Conforte ■' 
Così dicendo cadeva tramortita a terra , fe il 
Marito colle' fue deboli , e tremanti braccia 
non la foffenea . Il Maggiordomo } e gli altri 
Servidori che ftavano in difparte novellando- tra 
Toro, vedendoli abbracciati infieme , s’avvide- 
ro di ciò eh’ era , e corfero fubito a bacciar la- 
mano af Tor Padrone, dandogli Con afféttuofa 
riverenza il .ben venuto. Si fparle tofto la lie- 
ta nuova per tutto il Gattello, Tutto il- Paren- 
tado, Congiunti , ed^ Amici » accollerò con fef- 
tofe accoglienze , e le pompofe, e gioconde 
fétte apprettate per la celebrazione del nuovo Spo- 
salizio , fervirono per Confermazione dell’antico. 
Solamente il novello Spolò, ed i Parenti di lui 
furono forprefi da inafpettato ftupore , ed ' im- 
.provvifa afflizione per quella ftrana cataftrofe »> 
Ma il Conte grato al fùa Santo Liberatore , e 
■ricordevole del voto, con cui fe gli era obbli- 
gato prima d’egni altra cola, volle veder po- 
rta mino all’ erezione della magnifica Cappella 
da conlecrarfi a S. Giuliano, Compiuta l’ope- 
ra, léce appendere fopra l’Altare le milerabif 
divife della fua fchiavitudine a perpetua memo- 
ria dell’avvenimento, e durevof teftimonianza 
della grazia ricevuta . Ed a Iato di tali infegrié 
fi potrebbe ragionevolmente aggiunger l’ilcrizio- 
Jne 'del Poeta Lirico. . 

5 Sla» fi turbi uman core', e non difperi 
Del? aita del CUI net cafi avverfi _ . 

- ; Non fo le doglie ■ eterne y .. 

E fovente improvvif i , 

Suol di grembo al dolor nafeer il rifa» 

■ . Fui. Teff. ‘ ' - . 

T*. Henricus Enge [grave S. J. Coti. Empyr. 
Fefi. S. Jofepb. 19. Marni pag., 226. 

.A " ’.iji . 

"» ‘ • * • . *■ l : t- : •> * U 
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MARAVIGLIA XXXI. 
Liberaci corpus meum et per di t ione : Tr opterei 
laudem die am domìni tuo . Eccl. \i. 3. 

La Verginità coronata col Martirio. 

K'i°" R , può dire , che giocondo fpettacolo > e 
i > che foave odore dia al Cielo il Giglio del- 
la Virginità, inferito colla rofa del Martirio: 
Nè la Spofa di Grido può comparire più b&Jla alle 
Nozze Celefti , che adorna dell’ Aureola comporta 
di Perle Verginali, e di lànguigni rubini, che li 
chiamarono già da S. Ignazio Martire, TPretioJa. 
Cbrijii monili a . Epìjl: 4. Così comparve al Ce- 
ielle Spolalizfo S. Soiangia } povera Paftorel/a , 
priva bensì de’ beni di fortuna , ma tanto più ricca 
dei doni della grazia. Quella, fe ben nata di 
limili Vmajuoli di Villemond in Berrì d’Aqui- 
tania , avea fòrtita una sì rara bellezza, ed una 
tal armonia^ di parti , avvivate da sì vaghi colo- 
ri , che diffìcilmente fe ne trovava unipari. Ma 
più bella era l’anima di lei, perchè era inno- 
centiffìma, ritirata da ogni vanità, modella nei 
portamenti, e tutta dedita agli ortequj di. Grillo , 
è della Vergine, ai quali avea conlècrata la lùa 
Verginità . Guidava una greggiuoia di pecore a’ 
prati,' dove quando erte pitturavano , $ 'inginoc- 
chiava in dilparte full’ erba, e s’immergeva in 
'divotirtìme orazioni , nelle quali era fperto udita 
dire: Gesù Gesù , -fpofo mio, a voi confacro 
tutto il mio cuore , tutta /’ anima min . Quanto 
poi quella innocente Paftorella forte grata al 
Cielo, fi puòfeorgere^dà una .Iuminofa Stella 
che la precorreva innanzi , .qua.ndo elia andava, 
e ritornava dai prati. L’erbe fterte, ov’ ella ib- 
lea pofare i piedi , fi vedean fiorire più alte , ed 
orgogliofe. Le fue pecorelle l’ ubbidivano ai cen- 
ni: perchè fe mai feorrevano 'nelle biade altrui, 
ballava ch’ella dicelfe: Pecorelle ritiratevi , eh* 
erte fuBito facean ritorno . 

Una tanca luce di beltà , e di virtù non potè 
* b\ ftar- 
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ftar nafcofta . Arrivò a notizia di Bernardo Con- 
te di Berrì , il quale , lòtto pretelio d’ andare a 
caccia. Teorie verfo Villemond , e s’ inoltrò nei 
prato , ove (lava la Fanciulla' gemtflefi’a in ora- 
zione , cogli occhj rivolti al Cielo. Videla in 
velie pafìorizia , ma dall’Abito vile tral'parve 
una tanta vaghezza di l'embiante, che (libito 
egli ne fu invaghito: Scele prontamente di Ca- 
vallo, ed accollato^, colle piti cortefi maniere 
falutolla. Che fate qui, dille, povera Donzel- 
lai La buona fortuna viene a trovarvi. La vos- 
tra beltà , e virtù non è degna di si vii meftie- 
re . Il cielo vi vuol Contelìà di Berrì . Io rapi- 
to dalla vollra , bellezza , e molto più dalla vo- 
ftra bontà, vi offerifco le Nozze. Io, le noi Ca- 
pete , fon Figliuolo dei Principe di Berrl . Pof- 
leggo ricchezze, dignità, fiati al~~paji d’ ogni al- 
tro Signor del Paefè . Voi chiamo a participar- 
ne il poUblTo: perchè vi eleggo per mia legitima 
Conforte .■ Altro da voi non chiedo*, le non una 
buona corrifpondenza d’affetto al mìo amore, 
che vi antepone a tante principali Donzelle , 
che ambilcono il mio Spofalizio . A tali pro- 
mette accompagnate dalle più iufinghevoli m-a- 
- niere , che ulcir potettero da un cuore amante . 
llht filo fixosoculos averfa tenebat , 

Ouam fi dura filex , attt fi et Mar pe fin cantei 
5. Aineid. 6. 

Al Co Io nome di Nozze in prima arrofsì, poi 
impallidì, e raccapricciò. Indi, con brevi ma 
franche parole , rifpofe : Che già avea prefo ufi 
altro Spolò più ricco, e più nobile d’ogni Re 
della terra.* che mai non gli mancherebbe della 
fede datagli, quando gli promife còn voto di 
perpetua Verginità.* Non curadì di niuna gran- 
dezza. e vanità mondana. * 

Per quello generofo rifiuto il fuberbo Giovfnaf. 
tro, veggendofi negletto da una Paftorella di 
vii condizione, s’ aiteirò grandemente : ma co- 
perle lo fdegno y finché «'accollò con nuove pre- 
ghi e- 
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ghiere, e Itifinghe . Quando ella intimoritali, 
prefe la fuga per li prati con tale velocità, che 
parea'che l’Amor Divino le avelie predate le 
fue ali. Ma dietro le corfe il furiofo amante.* 
come un Lupo arrabbiato perfeguita una fug- 
gitiva Agnella. In fine, la foprasgiunfe : e le 
ben ella ’u falle ogni sforzo per difenderli, affe- 
rolla , e via traile braccia la trasferrì fino a 
gittarla fui collo del fuo Cavallo, per ttafpor- 
tarla in ficuro . Stava la povera Fam:mIIa , come 
una Coiomba negli artigli dello Sparviere, pian- 
gendo, e raccomandandoli a Dio.* quando nel 
pattare il fiume Gravella li fentì ifpirata a far 
un colpo fommamente ardito, d’arrilchiar piut- 
tofto la fua mifera vita , che la fua preziola 
Verginità . Imperocché , badando il Conte al 
guado, ella con atto animofo li gittò giù dal 
Cavallo nell’ acque , e via guazzando fi rimife in 
fuga: Mailperverfo Cavaliere, cambiato l’amo- 
re in odio i precipitatoli anch’egli di Selli; le 
renne dietro , fremendo di rabbia : finché meda 
mano alla fpada dille : Giacchi non mi vuoi per 
Conforte, mi aver ai per Carnefice: e nel dirlo I 
le lcaricò un gran fendente fui collo, e le reci- 
fe netto il capo. La Vergine rimale in piedi 
così decapitata , e 'ricevè in mano la tronca tet- 
ta : la quale avvezza in vita a (pedo pronunzia- 
re il dolciilimo nome di Gesù, tu udita a pro- 
ferirlo tre volte dopo morte: come a lignifica- 
re, ch’ era giunta alla prefenza del fuo Celefte 
Spofo ,'cui col proprio nome l’aiutava . Ma ciò 
eh* è di maggior maraviglia , il tronco corpo 
della Martire, come le l'opra v-vivelfe alla fua 
morte, fi fece da fe ftedo il funerale. Imperoc- 
ché ( come fi legge di S. Dionigi ) portò per 
lungo tratto di via il capo recifo : fino che andò 
dirittamente a deporlo in una Chiefa di S. Mar- 
tino, non poco lontana : dove fu fepeliita con 
gran venerazione, e frequenti miracoli; ficchè 
quei tempio nominolfi poi di S. Solangia, 
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Ma non iftette gran tempo in quella sepoltu- 
ra • Conciò fia che 3 facendoli ivi Tempre nuovi 
miracoli , i Principali» della Provincia le fab- 
bricarono un’ Arca d’ Argento , iftoriata d^ intor- 
no colle più infigni imprefe di lei, oy erano 
effigiate al vivo la fcefa dal Covallo, il tron- 
camento del capo , e la trafportazione del me- 
defimo colle proprie mani . Di più fu eletta con 
folenne applaufo ut Patrona , Domina , 
Gubernatrtx Bituricum . e ricevè quei pubhci 
onori in Aquitania , che ottenne S. Genovefa in 
Francia: Affinchè chiaramente fi vegga, che 
quella Signoria , e padronanza , che le olfieriv 
uno Spofo terreno , meglio le confegui dallo Spoa 
fo Celefte , che la coronò di doppia aureola 
in Cielo, ed infieme la rendè in- terra di umia 
le Palio re 11 a , piu gloriofa delle Regine, e dell* 
Imperadrici del -Mondo , ' 

p. Godefridus Henfcbenius Soc . JeJu io Majt 
Vita S. Solangìó Viro. M. p. 589.. 

MARAVIGLIA XXXII. . 
JJfque in tempus fufiinebit Tatiens: & pojiea 
reddìtio jucunditatjs . Eccl. *9- 

X'Z. Pazienza perfeyerante rimunerata con fovrab- 
bondanti coniolazioni . 

V OI in leggere la Vita di S. Marco Atenie- 
fe , la. crederete per poco una copia di que- 
la di S. Paolo primo Romito . Ma la Graza^ 
non meno che la Na'ura fi diletta talvolta d. 
.dare al iuoi Santi fattezze , e lineamenti d 1 
verun fornigliantiffimi : Valendo ancor qui/» ah- 
quibus placet Simìlitudo , in aliis Variitas. Diò 
efeguì la Grazia fpecialmente in alcuni Solita- 
ri , ai queli avanti lor morte mandò Uomini 
Santi ad intendere le particolarità della lor 
vita , e dar loro degna Sepoltura . L’ Am- 
bite Serapione ftando nel fuo Moniftero d Egit- 
to , da una Celefte vinone fu avvifato d’andar 
nella Libia fui Monte Trace a vifitare il S. 
Anacoreta Marco, che dopo aver menata una re- 
di- 
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ligio fi finn a vira di cento trentanni, dovea pre- 
fco elfer condotto dagli Angioli alia fovrana Pa- 
tria del Cielo. Ubbidì prontamente , e fi mife in 
viaggio. Dopo lungo cammino-, entrò inunava- 
fla Politi 1 , dine, ove non vide UcceUo m aria , nè 
orma di fiera in terra : tanto era deferto il 
paefè . Nè d’altro fi potè rifiorare , che di ra. 
■diche fanatiche-, e di rugiada del Cielo : Alla 

fine, rgrunto al monte Trace , é falitoJo con -gran 
pena fui tramontar del Sole , dopo aver girato 
ttn pezzo , fermoffi rimpetto a una Spelonca? 
«ve vide, ed udì gli Angioli die cantavano? 
Ben e fe babet anima tua,: Ecce Aaddtiximus ad 
te Jibbatcm Serapionem , quem defìderat 'vide' 
re fpìritus tuv.s . Ciò udendo l’Abbate rima fe 
attonito, e pian- piano s’ accoftò alla fpelonca 9 
•e fentì che il Santo cantava quei perfetti del 
Salmo: Lutati fumus prò diebus , quibus noe 
bumilìafti 5 annis , quibus •vidìmus mala , Vf, • 
S9 . 15 . Ó felice me, ch'io ho faputo fuggire 
dal Mondo perverfoV Pelici i miei ffnfi che non 
fi fpn mai dilettati delle vanità terrena / Felice 
il mio corpo, che fi è Tempre fottotxofio al giego 
della Divina Legge . Benedica anima .mea ; Da- 
mino 3 & noli oblmifct omr.es retrìbuùones ej- 
u-s. Jp/. 1 02. 3. - • , . 

'Dopo li quali Cantici , aperfe Tufcio della Spe- 
lonca : -ed ufcì così al buio incontro al Pellegrino 
dicendo^ fiate il ben venuto, o Abbate Seraoic- 
ne ,* accertatevi, che io vi polTa abbracciare : io- 
no novantac : nque anni che io non ho veduta fac- 
cia d’altro Uomo . Il dator d’ogni bene Pia que- 
gli „ che rimuneri la fatica ch’avete prefa perve- 
nire a confidar <juefto vecchio cadente , che tan- 
to bramava di vedervi., prima di chiuder gli cc- 
chj a quefia vita .Ora morrò contento : T>^unc“di- 
mitùs fervum tuum Domine , fecundum ver bum 
tuum in pace . Luca a. 29. Fatti gli abbracciamenti, 
fimifero a federe: e pregato Marco ifiantemente 

. 9 - dar contezza ckila Tua vita, cominciò a dire? 

n-. 


Digitized by Google 



'ble fttoì Santi. , ^ H 3 ( *• 

fono novantacinque anni che vivo in quefla Spe- 
lonca. nella povertà che vedete. Vi venni d'Ate- 
ne mia Patria; nel fiore della mia età, fu hi co 
che vidi morire i miei Genitori , dilli a me ftef- 
fo. Ego quoque mortalis fura jlcut Tatres mei : 
Mundus autem \ quid, mi hi proderìt ? La tavo- 
la , fopi'a cui mi pofi in mare , e raccomandai a 
D io nel partire, mi condu fle felicemente alle ra- 
dici di quello Monte, deftinatomi dal Cielo 
per mia abitazione. Ed io, ancorché lo ve- 
detti primo, e privo d’ogni bene, pure di buon 
grado 1 ’ accettai . Per 30 . anni ho patito con- 
tinue miferie, e travagli d’animo, e di corpo. 

Il mio vitto è Hata l’alga fangofa di cotefto lago 
vicino , e la rugiada del Cielo. Mio letto, 
per brieve ripofo , quello fuolo . Le velli , con 
cui vendi , mi fon cadute a pezzo a pezzo . 
di dotto . Ónde per 20. anni fon rimafo quafi 
ignudo, efpollo ai freddi del Verno,- agli ar- 
dori della State, che mi tormentavano fin le 
vifeere . Lungo farebbe il riferirvi la ferie 
dei miei patiménti, fenza mai verun refrige- 
rio , fe non una generofa pazienza a fopportar 
tanti mali : Ma quelli furono delizie rifpetto 
alle perfecuzioni, ed oltraggi dei Demonj , che 
giorno, e notte gridavano: Partiti, o teme- 
rario, da quella nollra llanza > ove giammai uo- 
mo mortale non ebbe ardimento di Ilare . Alrti- 
mente guai-a te, che ti faremo in pezzi. E 
dalle parole venivano ai fatti . Quante volte 
mi prefero per fofibcarmi / Quante mi porta- 
ta tono di pefo verfo cottilo lago per fommer- 
germi/ Quante mi ttrafeinarono più dal lacinia 
alle radici di quello monte, non lafciandomi parte 
del corpo fenza ferita ! E pure grazie a Dio-. Omn ia 
fufiinui in multa patìentià {50 lorganimìtate 
Dopo quelle Junghittime pruove di trent’ ann .. 

( feguitò egli a dire Iddio fi compiacque d’ u far 1 
meco le grazie della fua mifericordia , e d’ 
adempiere in me quella prometta fatta a fuoi fer- 
vi 
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•vi : Non efurism , ncqui Jìtient amplimi nec 
jcadct Jupcr illos Sol, ncque ulkis cejius , quoniam 
Deus abflerget ornnem lacrymam ab ccttlis eorum 
^ipocctl . 7< i7. Imperocché l'Angiolo del Signo- 
*re cominciò a recarmi il vitto , e la bevanda .Mi 
crebbero tanto i capegli , ed i peli., che mi le r- 
rono di vetlito per difendermi dall’intemperie del- 
le Uagioni.* per modo che, nel lungo fpazio 
■dell’ auflera mia vita , non fono mai flato tocco 
da niuna malattia. I Demoni poi, che prima 
^venivano in frotta a travagliarmi , non ofarono 
più falire fui monte » ma ftavano giù alle fai- 
de da lungi , fremendo , ed urlando, come cani 
,che abbaiano alla Luna . Quelle però non furo- 
no le maggiori .grazie che io abbia ricevute.? 
Ma furon tensi le confolazioni Ipirittiali ., colle 
quali premiò Iddio gli antichi miei patimenti . 

'E ben portò dire a Dio coi Profeta? SecunAum 
■tnuhituàincm Aolorum mgorum in corde , me o 1 
xonfolatione tu<e Jeetificaverunt animam meam + 

P f. 39 19. Più volte fono flato rapito ,in if- 
pirito a vedere la Beata Gerufalemme del Cie- 
lo, i cori degli Angioli," i troni dei Beati , 
ed i gaudj femniterni apprettati ai -Giufti -pf- ( 
fervatori della Divina Legge . Nè mi ricordo 
d’aver mai chieda grazia a Dio, che non i* 
abbia corteleraente ottenua. 

Così parlava il fanto , quando /puntò 1 ’ auro- 
ra,: E Serapione.,, fidando verfo lui gli occhj , i 
vele un vecchio decrepito, tutto ricoperto di 
peli, e capelli a che appena fembrava uomo le 
non al Tuono della voce umana , con cui Mar- 
co ammollo a non temere : e poi lo pregò a dirgli 
fe vivefl'e ancor nel Mondo l’ Idolatria : fe vi fof- 
fe la perfecuzione dell.a fede Criftiana : fe vi 
fodero Santi che 'miracoli, giufta quella pro- 
meda di Grido : Si habucritifidem ficut granum 
(ìnapis , dicetis monti buie: Tran fi bine illue , 
tranjibit , Matt. 27* *9- Così dicea ; quando il 
monte cominciò a crollarli, e muoverli, fe non che 1 

fe; 
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ài Santo foggi unfe : Sta fermo s 0 monte , che io 
non ti bo già comandato di muoverti . 

In tali dilcorfi , e divoto preci paflàrono il 
giorno, fino al cader del Sole . Allora dilfe il 
Homito, è ormai tempo che ci rifioriamo un pc» 

' co; le levando le mani al Cielo recitò il Salmo: 
Dominus Wegit me , & nih'tl mibi deeriti in loco 
pafcua ibi me collocavit Tf. 22. 2. Pofcia pregò 
l’Angiolo, che dilponefle la menfa , ed invitò 
Serapione ad entrar più dentro nella fpelonca : 
ove fi vide una picciola tavola con due feggio- 
Je, efopraviun panebianchiffimo , due pefci cot- 
ti , datteri , ed olive , e un vafe di limpidiflìma 
acqua . IVla quivi nacque tra loro-contefa d’ umil- 
tà fopra chi dovefle benedire la menfa ; volen- 
do l’uno cedere all’ altro quell’ufficio d’onore. 
-Quando fi vede venire dal Cielo una mano , che 
diede eoi legno della fanta Croce la benedizio- 
ne. Seduti a tavola, e r i fiorati fi , dille Marco : 
Ecco , Fratello, quanto Dio fia benevolo e li- 
berale verfo i fuoi Servi . Sono tauri anni che 
„-mi provvede d’ un pefce : ma oggi alla tua venuta 
ne ha mandati due, e raddoppiato il vitto . E Se- 
rapione rifpofe , che mai in fua vita non avea 
guftato pane più faporito , nè acqua più foave : 
che veramente erano di fapore Celelliale . Ma i 
difcorfi feguenti li amareggiarono le confolazio- 
ni : Perocché il Santo prefe a dirgli.; Sappi, o 
Seraprione, che oggi è giunto ’l termine di mia. 
vita ,tanto da me bramatogli cui ho da eflere fciol- 
•to da quella carne : e ho da goder il premio delle, 
mie opere: Iddio ti ha qua mandato per mio con- 
forto, acciocché tu mi chiuda gli occhi , e fèppe- 
•jjfca il mio corpo in quella fpelonca , e nafcond» 
la terra fotto la terra . A quelle parole intenerilfi 
I’ A batte , e con molte lagrime , e profondi fofpi- 
-ri , lo cominciò a pregare, che non lo Jafciaflè , 
ina che Io condufie feco in quel feliciffimo paflàg- 
~gio : tanto più ,che non fapea la ftrada per ritor- 
jiarfene al fuo Monillero cosi ^lontano. A cui ri. 
Tomo UL G fpo- 
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U« cariffimÓ , deh non voler 

fpofe Marco: Fratello giorno di tanta mia 

contattar con l«£™ e non conviene d’ accompa- 
allegrezza A ^ j. r j man ere ancora in terra 
gnarmi al Cielo , T\:f ce noIi . Nonti dia pena il 
a benefizio dei tiioi M f . condotto per 

ritorno »1 tuo Monjflero ^che £ui veni _ 

una ftrada piu tacite e W* tecU m erti , ut cum 

fti : e ZZXrivl'<->rh ai prepria . 

pace, J^ ute >. £ j salmi , fi vide la fpelonca 
r Cantare poi a c “"\ e fi fentì una foavifi- 
jl luminata da «lette lu c , Sall to volle pr^n- 

fima fraganza d odon . g dai fuo corpo , 

der congedp dalia- iu effo ]oro tenerumi 

e dai fuoi lenfi, e t f pe lonca mia, lei fta- 
colloqu), dicendo. Ad' ■ anni , e farai 

ta fedel mio «cov o^.P depoflto fino all uni, 

perpetuo nc® Addio mio corpo , che fei fta, 
verùl Giudizio • Adam ; , an ] ma mja ? C on, 

„ to cos] ubbidiente compiè ijnenti . i 0 ti rac- 
fiorte delle fetiche nel dì della nfurre, 

comando a Di ? g j or j a . Addio occhj 

zione vetta ancor te * q nel Divin fervi, 
miei, eh avete tante lagrime pianto le mie , 
zio , ed aVet 5 Addio lingua mia , che ti fei 
ed altrui colpe - in opzioni - e muli 

giorno, e n0 * ddio palato mio, che hai ofier- 

^11’ Aitiifimp . Addi P cchie m h vi liete 
vato tanti digm^ V £ paro i e lufinghevoli del 

allontanate da Fina]mente pio fa-lvi ancor te , 

Inondo • Ad d renda la mercede del- 

ti diletto SeW .» pre f a in vifitarmi , e efie 
la fatica , cne r J QU eUo vile cadavere . C ap- 
prenderai in 1 epP eU ff q U Santo , e genuflel- 
l dicea voce dal Cielo che 

fio orava . qu ■ uiclcrem jujtitue 3 & fi- 

clilfe : Mfiuat» mi Marce , «»*/«* 

■ ' Eg?* Sdaziai e tifplendtnte d^beat, 
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ìuce etter portata al Cielo dai Cori Angelici 
con feftofi cantici: e poi adì i. rabbiosi urli dei 
demonj , cbe in vano fremeano alle radici del 

monte . . - 

0 bella vita / O più bella morte ! Godano 
pure i ricchi , e potenti del Mondo nei loro 
fontuofi palagi, nelle loro laute menfe, gliagj, 
e le delizie della terra . A quello povero di 
CrHlo nella fpelonca che mai mancò per viver 
fano, e contento? Fuggono etti le attinenze , i 
digiuni , e le aufterità del corpo , per tema di 
r.on fottoporfi a malattie , e di non accorciarfi 
la vita; non làpendo che lecolpefon quelleche 
diminuifcono gli anni . Mani impiorum brevi*- 
buntur , Tr<rv. io. 17. Quelli ville Tempre in un 
rigidismo tenore di afprezze : e pure non provò 
mai infermità naturale , e pur vilfe fino all’ età 
di 130. anni' Affinchè impar ifi, che Qui abfii- 
nens efi , adjicie vitam. Eccli. 37. 34. 

P. Godefridus Henfchenius S.J. 29. Marti ! , 
Vita S* Marci Mtbenienfis , pag. 579. 

MARAVIGLIA XXXIII. 
Delituemea ejje cumFilis bomiuum . Prov.S. 3^ 
Ammirabili tenerezze del Bambino Gesù 
verfo degl’innocenti. 

I L Salvator del Mondo , che bramava che gli in- 
nocenti Fanciulli fi accoftaflèro a lui; Sinite 
Tarvulus ventre ad me\ Mattb. 19. 14. fi è an- 
che più volte mollò in perfona con maravigliofi 
favori ad andare a trovargli , a trattar con elfi 
alla domeftica , a godere dei lor vezzi , e rega- 
larli con donativi : tanta è la Tua bontà verfo 
della. 'Innocenza . Vedefi ciò nella Storia del B. 
Bernardo dell’Ordine Domenicano : La quale, 
fé ben forfè rifaputa , farà però rinnovata con 
alcune particolarità degne di memoria. Que- 
"iW gran Servo di Dio , nel luo Convento di 
Santaren in Portogallo , facea l’Uffizio di Sa- 
greftano , con una modeftia Angelica , che gli 
conciliava venerazione . Teneva per attìftere ai 
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facri Altari nel Servigio delle Mette due Fanciul- 
. li, che pareano due Angioli, non Solo pe’lcan- 
■ dorè dei collumi , ma anche per la bella modes- 
tia del Sembiante , maffimamente quando erano 
n adorni di candide cotte . Per mercede di- quei 
facri Servigj , Bernardo li atnmaeftrava ne primi 
rudimenti delle lettere, iftillando infieme nei te- 
neri lor cuori la pietà-i e venivano di buon mat- 
tino dalla 1 or caSa alla Chiefa, portando Seco 
una tenue provvifione di pane , e frutta, per ris- 
torar^ a Suo tempo . Dopo aver Servito ad al- 
quanti Sacrifici , fi ritiravano in una Cappella 
appartata, ove llava una bella Effigie della Ma- 
dre di Dio col Bambino Gesù in braccio. Qui 
cottumavano di fare la lor collazione ; quando 'l 
pargoletto Salvatore , Qui p afe i tur inter Lilia t 
CdW. 2. 16. rapito dalla Jor puerile innocenza, 
icendea dalle brascia della Divina Madre, e mef- 
fofi netta. lor compagnia, dimandava, ed ottene- 
va da etti parte delle Jor frutta per refocillarfi . 
Gheja diedero più volte di buon grado. Maal- 
ia fine, veggendo , ch’egli non recava mai nulla 
del tuo , prefiero partito di riferire la cofia al 
Maeftro: Padre, dittero cpn qualche doglianza 
quel Fanciullo che ftà in Seno della ttatua Ver- 
ginale., viene ogni mattina a ricercarci parte 
■della noftra collazione. Senza mai regalarci di 
jiiuna cofia del Suo . Che abbiamo a fare ? 

Il Sant’ uomo , intefia quella maraviglia dalla boc- 
■ca di quegl’ innocenti, e Sapendo che Iddio lì pro- 
tetta . Delirio; m ece effe cum Filiis bominutn fj 
avvide deil’amoroSa bontà del Salvatore . Onde 
rifpofe : Fate cosi. Se domattina quei Bambino 
ritorna a ricercare qualche parte della volil a re- 
iezione, diteli francamente: Signore, voi veni- 
te ogni mattina a goder dtfia nollra collazione 
noi non riceviamo mai briciolo dalle voftre ma- 
ni . Di grazia fiate un pò liberale al nofìro buon’ 
attfctto : Convitate un poco una volta noi,, e *i 
polire Maeftro alla meqk.di vqAro .Padre., Cosà 

ben 
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ben immiti afpettarono la mattina feguente nel 
luogo folito , che il Bambino vernile a farlacon- 
fueta richieda. E (libito anch’ etti, con bel gar- 
bo, fecero la lor dimanda , ^applicandolo , cheli 
compiacefte di rendere loro la vicenda, e convi-. 
tarli infieme col loro caro Maeftro a cafadi foo 
Padre . Egli moftrando di nulla più defideràre , rif- 
pofe che benvolentieri facea loro l’invito: Che 
ne delTero avvifo al Maeftro , acciocché fi difpo- 
nefte pel giorno della gloriofa Afcenfione già im- - - 
minente; che in tal fetta li voleva tutti , e tre ad 
un bel convito in Tua compagnia . Ricevuta sì grata 
prometta corfero torto a darne contezza al Padre 
Maeftro: Il quale credendo per infallibile la rivela- 
zione,fi apparecchiò con fantifimi affet'i a quel con- 
vito : di cui ditte Crifto ai Tuoi Difcepoli : Dif porto 
vobis regnum, ut edatìs, <& bibatisfuper menfctm 
rmam in Regnomso Lue. 22. 30. Diede ragguaglio al 
fuoConfeflorediquanto era (lato promefloai due 
putti : e mife in affetto gli arredi della Chie- 
fa , come per confegnarli ad altri . 

Alla mattina della gloriofa Afcenfione, dopo 
recitate le ore Canoniche , fi parò da Metta , ed 
ufcì a celebrare coll’ aftitlenza , e fervitù del 
mede.fi mi Fanciulli . Compiuto con iftraordina- 
ria divozione il Divin Sacrifizio , eccoli tutti e 
tre chiudere le palpebre , polare leggermen- 
te il capo fopra la pradella, e con uua placi- 
di dima morte pattare al convito beatn del 
Cielo; rimanendo i corpi coi facri paramenti,® 
candide cotte indotto Covra, deli’ Altare come fe 
dormiflero , giuda la prometta del Profeta s Curn 
dederit dìkBìs fuis fornnum , ecci b (ereditai Do- 
mini , Pf> 126. 2. I Religiofi del Convento, do- 
po prefa la comun refezione , andò in Chiefa , fe- 
condo il coftume, a renderne grazie a Dio , vi- 
dero i tre corpi ivi decentemente diftefi , e credet- 
tero dapprima che ripofafero . Ma pretto fi avvide-, 
ro , che erano trapattati, ed intefero coif maraviglia 
dalConfeflore la cagione, e ’1 modo. Onde con 

G 3 ono- 

J 

Digitized by Google 



1 5° Maraviglie di Di* . 

onorevoli edequie li depofero tutti trein'Urime- 
defimo fepolcro ,. da cui ufciva poi un foavidi- 
mo odore. Parimente fecero effiggiare rimpetto^ 
alla lapide fepolcrale la mentovata ftoria , dall’ 
apparizione del Bambino Gesù fino alla beata, 
morte dei tre Servi di tanto favoriti dal Cielo . 

0 ftravaganti finezze del Divino amore vedo 
degl’ Innocenti / affetto materno verdo dei fuoi 
figliuoli può mai paragonarli con quello del Sal- 
datore ai le lue picciole creature ? Chi avrebbe 

mai creduto che ’l Dio della m-aeftà , avanti a. 
cui tremano di riverenza ’i Serafini, s’ impiccio- 
lille tanto , fino a pargoleggiare , ^d affratellarli 
coi femplicr putti, fcherzar con loro, chiedere 

1 lor minuti doni , per rendere loro in premio 
il Paradifo** Fortunati Fanciulli , godete pure 
delle delizie del Divino amore in quella menda, 
celelte , padcetevi di cotelli frutti dei colli eter- 
ni . Ma inviate anche a noi una llilla di quell* 
atnbrofia, una briciola di quel pane Celeftiale t 
acciocché naufeando i vani piaceri delia terra + 
afpiriamo ai veri diletti del Cielo . 

P. Godefridus Henfcbenius S. J. 8 . Maj't - , Vi- 
ta B. Bernardi , pag. 3 54. 

MARAVIGLIA XXXIV. 

Magnìficavit eum in timore Intmicorum : 
G/oriJìcavit tllum in confpettu Regna* 
Eccle. 4*. ?. - 

La Santità magnanima , temuta > ed onorata 
dai gran Re. 

L A Santità è una luce sì prodigiofa , eh? fe- 
rifee le pupille fino alle talpe più cieche .*• 
ed invaghifee del duo bello gli occhj r ed i cuo- 
ri delle Aquile più altere . Teftimonio ne dia S. 
Germano Velcovo d’ Auxerre, che colla fanti 
dima fua virtù fignoieggiò i cuori de più formi- 
dabili , e dei più potenti Principi del Mondo .. 
Quello Prelato ; eflendo ito da Francia in In- 
ghilterra per opporli all’erefia dell’ empio Pela- 
gio , fi fermò in una Città ad amminillrare i Sa- 
gra- 
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guarnenti j Quando un barbaro Prìncipe dei Sa**- 
foni , ferocirtìma sente, condufle un formidabi- 
le Esercito ad alìaltarla. I Cittadini intimoriti 
•ricorfero a S. Germano , che li animò a metter 
la loro fperanza in Dio . Erano le felle di Pas- 
qua, quando il barbaro Nemico arrivò a pertur- 
bare 1’ allegrezza della Rifurrezione . Il Santo, 
convocati i Cittadini , difpofe di far una. Pro- 
ceflione intorno alle mura di dentro, ed ordinò 
loro, che quando egli intonale 1’ <Alleluja , tut- 
ti ad alta voce rifpondefTero ^Alleluia , Andan- 
do dunque l’ Ode nemica con furiofa baldanza 
al primo alTalto , Germano comparendo con fa- 
era Maertà , proferì con voce fon ora 1 ' jlllelu- 
ja . che fu ripetuto a pieno Coro dal popolo. A 
quello canto i Nemici , come percollì da un tuo- 
no , e da un fulmine , caddero rovefeio dalle 
mura. Tuttavia riprefo il coraggio, dentarono 
con nuovo ardire l’imprefa: E nuovamente ri- 
battutti da nulfaltro, che dalla medefmu facra' 
parola , parecipitarono con maggiore fcompiglio . 
Ma peggio della feconda , la volta feguente : pe- 
rocché nella terza invalione il Tuono dello ftelTo 
isllliluja li abbatte , e rovinò per modo , che li 
diedero a precipitosi fuga, falciando addietro 1* 
armi , ed opprimendoli tra loro con iltrage . On- 
de il S. Vefcovo col popolo giubilante potè giu- 
ftamente cantare il confueto nelle felle Pafqua- 
li : iAlleluja : D extra Domini fecit virtutem : 
Dextra Domini confregit inimico s . 

Maravigliofa vittoria per -certo . Ma dì cuo- 
re più magnanimo fu la feguente . Ezio Capita- 
no Generale di Valentiniano IH- riputandoli o£- 
fefo dai Brettoni , illigò: e morte Ercario, cru- 
delirtìmo Re degli Alemanni-, a farne fanguino- 
fa vendetta. Già il Re alla telìa d’ un poderofò 
Elèrcito di feroci fbldati , marciava nei Confini 
di Bretagna , rifoluto di mettere ogni cofa a 
fuoco , ed a fangue . Quei popoli , sbigottiti ol- 
tre modo al lampo, ed al terrore di tante fpa- 
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, de , fecero ricorfo al Vefcovoa S. Gei mano, fF 
quale, come benigno, e milèricordiolo ch’era, 
non riufiutò J’ imprela . Vellitofr dell’abito Pon- 
tificale, eprefefeco non altre armi, che le Ap- 
po ito liche , Gladium fpiritus , Lorìcam fi dei , (9* 
Galeam fnlutìs . Eph. 6 . 17. così armato ufcl in- 
contro al Re barbaro , che come fulmine di guer- 
ra , andava impetuofo fopra quella Provincia . 
Usò prima i più cortei! oflequj, e le più dolci - 
preghiere per placarlo . Ma egli , non facendone- 
cafo, e fremendo di rabbia, diè degli fproni al - 
Deftriere , per inoltrarli . Allora il Servo d? 
Dio, fattofi di manfueto Agnello generato Leo-- 
ne , con mano ardita gli afferrò le briglie der 
cavallo, ed arreftollo con tutti i fuoi fquadro- 
ni , dtoendo; Vfque bue veniers ' <&r non proce- 
da amolìus , {? hic confringes tumentes fluìlur 
■tua , Job. jS. 11. Ballati eflér giunto fin qua . 
Piu oltre non potrai paflare . Qui fi hanno a 
rompere gl’impeti del tuo furore. A quello di- 
re , e fare sì rifoluto , arrefiolfi il Re coll’ Armata- 
Attonito di tanta collanza sbigottì, e con ma- 
niere riverenti promife d’ ubbidirà ai comandi 
di lui . Depollo Io fdegno offerto con infofita- 
manfuetudine il perdono a quei Popoli . Soltan- 
to chiefe, come per grazia , che s’ impetrale 1* 
ratificazione del medefimo- perdono dall’ Impera- 
dor Valentiniano . E fubito, rivolte indietro le 
fquadre già anelanti alla preda , fè ritorno al 
fuo Reame . Così la generofità d’ un fol Sacer- 
dote fu argine ad un torrente impetuofo d'ar- 
me, e d armati • Facciali ora la comparazione 
deil’azion magnanima di S. Amhrògio , quando 
chiufe le porte della Chiefa in faccia dell’ fmpe- 
rador Teodofio, che fe ne veniva pacifico colfa 
fua Corte a placar Dio ; con quella di S: Germa- 
no s< il quale , prefe le redini del cavallo , arre- 
cò il Re Ercario, che andava fdegnatocol fuo 
Elercito a sfogar il fuo furore. 

Quindi rifolutò un altro travaglio al Santo , 

di 
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di pattare in Italia ad ottenere il mentovato 
perdono da Valentiniano , che dimorava in Ra- 
venna . Fece il viaggio con tenue , e povera co- 
mitiva , valendofi d’ un Alìnello, qualora fianco 
non potea più reggere ai cammino . Giunto a 
Ravenna, andò ad albergare in Cafa deli’ Arci- 
vefcovo S. Pier Grifologo , ricevuto con cor- 
tefiflìmi onori 3 come un Angiolo difcefo dal 
Cielo. L’ Imperadrice Placidia, che allora reg- 
geva l’Imperio in vece del Figliuolo Valenti- 
niano , ancor giovanetto , intefa la venuta del 
Santo Vefcovo , (òbito fpedì un fuo Gentiluomo 
a farii olfequio , e prefentargli un gran bacino 
d’ argento , ripieno di frutti conditi regolatillì- 
mi . Il Santo, gradito affettuofamente il regalo, 
diflribui fubito gli aranci conferei ai Cortigiani 
' dell’ Arcivefcovo , ed ordinò che del vafo d’ar- 
gento fe ne faceflero danari per fovvenire i po- 
veri . Indi meda mano ai fuoi arnefi , traflé : fuo- 
ri un povero piatto di creta , e foprappoftovi, 
un mezzo pane d’orzo , di cui foleva cibarli , 
lo mandò per un fuo Chierico all’ Imperadrice , 
con farle dire; Che ella regalava fecóndo la fua 
condizione di grand’ Imperadrice del Mondo ; e 
che ancora egli donava giuda la fua qualità di 
povero Servo di Criflo . Non fi può dire con che 
fella gradiflè Placida quel tenue donativo del 
Santo , Comandò che quel piatto di terra folle 
ricoperto di finiffimo oro , ed ingiojellato di 
gemme, e ripofe quel tozzo di pane d’ orzo nel- 
lo Scrigno più preziofo , per valerli dei bricio- 
li d’elfo, come d’una manna Celelle a guarire 
ogni forte d’infermità. . - 

'Convitollo un giorno 1’ Imperadrice a pranzo 
in Palazzo coll’ Imperador fuo Figliuolo ^ Nè 
egli rifiutò T invito , per incontrare vieppiù il 
lor grado , ed impetrar la grazia del predet- 
to perdono . Scrvillo a menfa di fua mano Pla- 
' eidia con umiltà veramente Reale . Ma nel fine 
del convito fi accollò all* orecchio di lei un Cor— 
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tigiano , e dilfele (otto voce,,.che Palmello , fo- 
pra di cui il Vefcovo, debole, eftenuato daidh* 
giuni , era venuto in Corte , per non fo qual ac- 
cidente era finitamente morto . 1/ Imperadrice 
fenza dar fegno di turnazione, comandò, al Mef- 
faggero, die prontamente fàcefle metter in or- 
dine la migliore, e più manfueta Cjwnea della 
Scuderia Imperiale, Ma quando il Santo accoro-, 
pagnato dalla Corte fcefe le fc ale pel, ritorno, 
e mirò la Chinea fuperba.mente adornata, tur-*’ 
boiTi , e rivolto ai circolanti, difle : Tolgami, 
Dio, che io mai vi metta piede fopra . K[vn eji 
Jervus major Domino fuo . Il Re del Cielo., mio. 

ail< ^ ava f°pra un vile giumento j come 
te (li fica il Profeta : Ecce Rex~ tuus veniet man W. 
jnetus , fiedens fùper pullum filìum afina, . Zàcb, 
5: 9» VeHga dunque il mio afinello , che fopra 
di elio debbo ritornare . Ma eflfendogji fctto fa^ 
pere , che quello era accidentalmente morto , fu- 
pito fi nvoljfe dove flava il cadavere di lui e 
■Ltevati , dille , o compagno , cioè ornai è tempo , 
che tu. mt riconduca a enfia . Cafo maravigliofo *; 
l,oiro. ìj giumento fi rizzò vivo , e fano , e ven- 
ne a rj cevere , e riportare il Santo ... 

onori cadde egli gravemente in fer* 
mo . Nella qual infermità Placidia volfe afflfter- 
gli colta fua perfona, Imperiale ; lervirlo di fua 
mano, difporgli i cibi , provvederlo di medici-, 
jie, e cordiali. Ma nulla valle:- che in capo di 
lette giorni rendette, con beatifllma morte, V 
■{ an . ima a Dio . Lapreziofa eredità di lui fu dil- 
tnbuita in quella in quella forma. L’Imperado- 
re, e J Imperadrice ebberp il povero Reliquia- 
nocche portava al collo . L’ Arcivefcovo Cri- ‘ 
iologo eredito il cilicio . I Vefcovi fi divifero il 
mantello, e la cintura. Gli altri Principi fi>ri-t. 
partirono tra loro la povera tonaca. E ciafcuno 

® r te i” n «i Ca f*,. s ( l uanto un preglatiflìmo tefò-. 

* n- ac ^ a ^ accinle colle proprie mani 
■ Santo cadavere, già imballàmato . 
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degli arredi Pontificali , e riporlo in una prezio. 
fa bara, per rimandarlo in Francia alla fuaChie- 
fa d Auxerre , giulta 1 ordinazione del medefimo 
Santo . Pofcia Valentiniano accollatoli a baciar- 
gli genufleflo la lacra mano, lo Ipedì lopra un 
carro come trionfale , accompagnato da sì nume- ' 
rofa , e nobile comitiva di Signori Ecclefialtici , 
e Secolari , che quella traslazione del gloriofo de. 
polito di S. Germano alla fua Metropoli , fi po- 
tè ragionevolmente paragonare con i magnifici , 
e pompofi trionfi degl’ Imperadori, quando en- 
travano vincitori in Campidoglio tra gli ap- 
plaufi del popolo . 

' Con quanta ragione dunque difie il Profetai 
Nimif honorati fttnt Amici tui Deus: nimis con- 
fortatili eft Trinctpatus corum. Tft 38. 17. Truo- 
vifi in tutte >e Storie un Monarca più temuto, 
e più onorato di quello povero Servo di Dio * 
ai cui cenni ubbidirono i più barbari Re , ai 
cui oflequj fi umiliarono i più polìènti Cefari: 
del quale fi può veramente dire , Sui quo curi 
vantur qui portant Orbem. Job. 9. 13. 

T. Tetrus Ribadì mira Soc, Jefu ex Surio 31. ‘ 
Julìi , VìtaS. Germani Epifc. pag. 207. 

MARAVIGLIA XXXV. 

Confi ituifti eum fuper opera manuum tuarum . 

Pfalm. 8. 7. 

II Servo di Dio è il Re delle Creature . 

A Nche un Poeta gentile arrivò a conofcere, 
che non fanno Re la Porpora , nè il Diade- 
ma .* ma F Imperio della ragione , con cui uno 
comanda a le Hello, ed ubbidilcea Dio.* Regem 
non facmnt opes , nec frontis nota Regia : Mens. 
Rignum bonq pojfìdet. Sen. Tyefi. Ma meglio in- 
fegnò quella verità S. Magnefio Vefcovo Conere- 
fe in Irlanda : Il quale , udendo una mattina il 
calpellio , e lo llrepito d’una Carozza, dille ai 
fuoi Chierici ; Currus ifie Regem portai . Ecco - 
che in cotella Carozza pafia- il Re : Corfero eiii 
alla porta per riceverlo . Ma non trovarono al - 
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tri nel Cocchio che due Perionaggi , Sed neo, e 
Briga, marito, e moglie. Onde delufi ritornaro- 
no dal Vefcovo , dicendo : Padre Santo , voi non 
vi apponete al vero. Non è pattato il Re, ma 
fòltanto i due Conforti, e Briga. Nò nò, rifpo- 
fe Magnefio, non prefi abbaglio. Un gran Re è 
quindi pattato . Briga ha nel fuo utero un Bam- 
bino, e dimani, coi- nafcer del Sole, lo darà al- 
la luce : i.l quale colle lue Reali virtù larà vera- 
mente Re, perchè avrà perfetto dominio delle, 
lue paffioni . Reggerà innumerabil gente . A lui. 
Ubbidiranno Principi, e Re, avià eziandio po- 
deltà fopra le creature irragionevoli . Quanto, 
profetizò il Santo Vefcovo , tanto adempiè iti 
fatti il Bambino , nato il giorno predetto;, che 
nel Batte fimo nominoci Congallo , e riufci uno, 
de piu. infigm Abbati di Santa Chiefa . 

Del ^dominio eh' egli ebl)e fopra : Ve ’ fletto,, e. 
lopia dei. luoi affetti , bafti dire 3 che in ciò giuni- 
le a tal perfezione * che in lui pareano la paffio- 
m non aver altro moto , che. quel fola che gli: 
Juggeuva la ragione . Onde, fe conforme al Pro»- 
verbio , Rex efi qui imperdt Jìbi. t certamente. 

. j 1 " 3, Signore di le fletto, che riceveva og-ni 
accidente , fotte avverrò , fotte profpero con egua- 
le tranquillità.. In ordine poi al dominio fpiritua* 
le, eh’ egli efercitò fòpra altrui ; egli è certo 
che Brudeo., Principal Re d ! Irlanda in quei ceni-' 
pi , non ebbe ( ftò per dire ) tanti Vattalli , quan- 
ti Sudditi ubbidirono a S. Congallo, quando ebr‘ 
be fondato il famofo Moniftero di Bencor, emu- 
lo allora, del celebre Montecaffino . Imperocché 
oltre tre mille Monaci, che reggeva con fomma 
perfezione di vita in Irlanda, erett'e. moki Mo- 
mlten in Inghilterra, e Scozia, In oltred’ Abba- 
te Miano fqo EUfcepoJo in varie Provincie cof- 
trulle, ed ifhtux egli folo cento Monitteri, ag- 
gregati al Bencorefe . Di più , S, Colombano , pur", 
fuo Figliuolo fpintuale, difiefe ampiamente in 
r rancia, ed in Italia k Difciplina. Monaftica^ 
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{fecondo la regola del S. Abbate Congallo: Il 
quale altresì potè numerare nei Tuoi Chioftri un 
gran numero di Principi , e di Re ; e ciò che 
più rilieva, di gran Santi, eft’endone fiati a cen- 
tinaia nei foli Monifterj di Bencor in Irlanda * 
e di Luflbnio in Francia . Onde in ciò lì vide 
avverata la predizione del S\ Yefcóvo : Gente s >, 
Reges obedient et . 

Ora il riferire la Signoria, che egli efercitò 
fopra ogni fpecie di creature , farebbe fuori 
del mio difégno . Nè accennerò due cali più 
profittevoli, uno in difefa dell’ innocenza , l’ al— ^ 
tro a caftigo dell’empietà. Brava Dama di 
eccellente bellezza, e di pari virtù. Moglie del' 
Duca Romano , diede alla luce un Bambino 
deforme , e di color sì nero j che lembrava uij 
Moro, colle palpebre sì (forte , e macchiate , che; 
li tenea per cieco. Il Duca al' primo vederla 
fiordi, e racCapricciò. Indi, entrato in fof- 
petto , che la Moglie egli aveflè violata là Fede,, 
protetto che quegli non poteva efler fuo Figli- 
uolo : Nè le fue ; bianche fattezze, nè; quelle- 
della Madre aver potuto fomminiftrar (angue cosfc 
nericcio, nè carnagione così deforme: adunque 
il parto effer adulterino. Laonde, per quan- 
ti protetti giurati fàcefie la Dama della fua 
innocenza, non potè levargli il fòfpetto , fic- 
chè non foffe cacciata di Cafa, e coftretta ad 1 
andarfene tapina col Figliuolo in braccio . Altro» 
ricovero non ebbe, che ricorrere al Moniftero- 
delT'Abbate Gongallo, riferirgli con lagrime là 
vana fofpizione , moftrargli quell’ infelice Crea- 
tura.; e fupplicarlo a porger loro qualche ri- 
mediò . Il Santo che ben conobbe T' imma- 
colata integrità delia Donna , moffone a com». 
paflìone, con pietofe parole la confortò a fpe- 
rare in Dio , e deporre ogni rammarico.. 
Polcia rivoltoli a breve orazione , diè col 
legno della Santa Croce la benedizione ir*, 
faccia del Pargoletto,, il quale , o maravigli*. 
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inaudita! cambiò fòbico fembiante : la nerezza fi 
converti in candore, la deformità in bellezza.; 
Rperfe le palpebre già viziate, e fé’ veder due 
occhj fereni, e criftallini, che pareao due dia- 
manti: In una parola, comparve il più vago barn- 
'bino che fi vedefie in Irlanda. Allora il Santo ! 
dille a Brava : Ritornate al voftro Marito , fa.* 
tegli mirare il Fanciullo limile 'a lui nella bel- 
lezza: ditegli che abbia miglior concetto della 
fedeltà della Madre . Ritornò ella tutta giubbi- 
lante aCafa. Efpofe il pargoletto agli occhj dei 
Consorte , che in vederlo reftò rapito da tanta 
bellezza : lo riconobbe per fuo : chiefe perdona 
della rea fbfpezione alla Moglie, e fempre per 
l’avvenire non folo la mirò con fincero amore* 
ma anche la tenne in alta venerazione . 

Il Tegnente avvenimento fu in pena di un’em- 
pia avarizia . Correva una gran careftia nel Pae- < 
fé di Ultonia , e il Moniftero di Bencor fprov- 
veduto di grano pativa gran penuria . Il Santo 
Abbate , compaflìonevole dei fuoi Monaci , prefe 
un gran vafo di argento, ch’era flato offerto in 
limofina al Moniftero, per cambiarlo in tanto gra- 
no , Andò ad un Riccone della Città , che era 
limile a quello del Vangelo, il quale dopo aver 
riempiuti i fuoi granaj di fovrabbondante prevvi- 
fione diceva all’anima fua : Hnbex multa bona- 
pojita in annos plurimo s ; Requiefce , come de , e- 
pulare . Lue . xz. 19. Coftui ehiamavafi Croide * 
ed era figlio di una nomata Lut , che lignificava 
Sorcio. A lui fece ricorfo if S. offerendogli il 
vafo di argento in prezzo di alquante moggia 
di grano per pafeere i famelici fuoi Monaci . Ma 
Croide, credendo , come gli avari, . che ne du- 
vefl'e più montare il prezzo, con dilpettofa maniera 
gli diè la ripulfa', dicendo : Che il fuo grano-non 
era per la bocca dei Monaci : Tenetevi il vofiro 
vafo, -e lanate a me il frumento: Mus jam ' 
ite! lem potius come Aere frumentum , quam vos ; 
Vorrei piuttofta, che il mio grano foffe mangiato 
‘ ‘ - dal 
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dal Sorcio , che da voi. altri ; alludendo con quel- 
la beffarda equivocazione a fua Madre,, che. fi; 
nominava Sorcio : AI che rifpofè modeftamente- 
ii' Santo : Come defideri co^Vfi faccia; Fiatti - 
hi ficut petijìi . Non pacarono tre giorni , che- 
r Avaro Padrone ; andando * ricrearli colla vi- 
lla.. de’ fuoi grana; , provò il perverfò fuo equi- 
voco-avverato , ma in altra, forma che non in^ 
tendeva; cioè tutto, il frumento , che confitteva^ 
in molti , e molti carri ,. roficchiajto dai Sorci 
ridotto fin all’ultimo granello in buccia, e fe- 
mola. Allora fi avvide che Deus non ìrrìdetur .. 
Gal. 6. 7. Iddio non fi iafcia fcheirnire nei fuoi? 
Santi:- e fentì dirfi al cuore >,come già. a quell*' 
Avarone del Vangelo qua paraci ,. f cujus e- 
runt ? Lue. 12. 20. -, 

Ma celferanno quefte maraviglie in vedére ,, 
che avea. certo dominio anche fopra la fteflà mor* 
te : Navigando il Sant’ Abbate Coióma con ac- 
quanti fuoi Difcepoli dairifola Chilica verfo [hj 
Mortifero Bencorefe , avvenne che un Monaco^ 
affai moleftato dalla marea fe ne morì . Onde • 
ufeiti di nave , lafciarono il Defoato diftefo fo- 
pra le bagaglio, per fepellirlo . Arrivati al Mo-~ 
nifiero furono accolti con gran carità da S^Con-. 
gallo, che volle di fua. mapo lavar loro i piedi;, 
nel quale pio uffiiio interrogò , s’ eranQ ivi pre- 
fenti tutti i compagni nella navigazione. Rifpo- 
fè con faggio fcherzo S. Celoma , che un fola 
era rimalo in nave alia cuftodia degli arnefi . Al 
che.foggiunfe Congallo : Si mandi anche per lui : 
acciocché venga a godere della comune carità... 
Replicò Colonia , confidato nella iniracolofa vir- 
tù del Santo Padre , egli per certo non verrà , 
fe voi in perfona non andate a invitarlo . Corfe 
prontamente il' Santo alla nave,, e veggendo ih 
Monaco diftefo fopra- le bagaglie ,. s’immaginò;, 
che dormiffe. Ma non udendo rifpofta allechia-- 
mate , s’ accorfe che non era addormito , ma 4 
morto. Perciò- fi. mife in. orazione neCmezctt» 
• , deila^ 
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nave , fupplicando Ja Divina Clemenza , che ufa C- 
fe con elio lui delle Tue grazie. Poi rivolto al 
Defonto , dille : In nomine Jefu Chriftì furge , ac 
fefiina venire ad fratres tuos . Appena ebbe ciò 
^detto , che quegli , come deftatofi dal Tonno , li 
- rizzò in piedi pronto a feguirlo . Andavano d* 
accordo al Móniftero, quando il Santo rivolto 
verfo'Ml Rifulcitato , vide che gli mancava in 
^frónte un occhio , perchè prima era dolco , e 
dilTe : Dei perfetta flint opera , Deut. 32. 4. Quan- 
do io fupplicai Dio per la tua vita, lo richieli 
di una grazia compiuta lenza rifparmio . Come 
-dunque ti miro in faccia sì gran difetto ! Così 
dicea, quando fpiccoflì fuori dall’orrido terreno 
una limpida fonte, in cui ordinò al Monaco, che 
li lavalìe la lofcà palpebra . Lavofli : ed ecco fpun, 
tare fuori un beililTìmo occhio sì chiaro: e rilu- 
cente che faceva invidia all’altro , egli durò fino ] 
all’ eftremo della vita con perfettilfima villa. Fu- 
rono accolti nel Monillero con gran fella dei com- 
pagni , dando tutti lòde a Dio , che avelie conce- 
duta tanta virtù al fuo Servo , il quale avea a fe 
foggette le creature, perchè vivea con umile fcg- 
gezione al Creatore , fecondo la promeffa delf’App. 
Giacomo : Subditi ejfote Deo , &> bumrliaminì in 
confpettu Domìni , &>exaltabit vos . Cap. 4. io. 

T J . Godefr. Henfc. S.J. 1®. Maji rito, S. Congalli 
Jlbbath , pag. 508* 

MARAVIGLIA XXXVI. 

' ' I 

Ordinavìt in me Cbaritatem: dulcite me 
fióribas . Cant. 2. 4. - 

. , v . 

Miracolofa rimunerazione di una fiorita Cariti . 

O Uanto bene , e forfè meglio , che a niurià altra 
^.Vergine , convengono a Callida le citate pa- 
role^ della Celélte Spofà^dei Sacri Cantici , lo farà 
raanifijtlo la feguente mirabil narrazione . Quella. 
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nacquedi Carione , o come altri dicono di Alcfr- 
mone , barbaro ed empio Re di Toledo : come dar- 
la tefta del rofpo fi cava una preziofa gemma . 

II Padre fiero Tiranno, come Moro di nazione > 
e di fétta era inimico giurato dei Criftiani , e 
ne ufciva a caccia comedi fiere. Pretine gran nu« 
mero, li feppelliva vivi incerte prigioni fotter- 
ranee, vicino al fuo palagio, a viver di puri den- 
ti , o piuttofto morir di continua fame , fenza 
ufar loro verun fegno di compalllone . Tutta al 
contrario del Padre era 1’ unica fua figlia Cafilda, 
più bella di animo, che di corpo, come fe folle 
adorna di ftraordinaria bellezza. Non potè fof- 
frire tanta inumanità verfo dei prigionieri Cri- 
ftiani : gliene piangeva il cuore, e fpeffo fi que- 
relava colle fue Donzelle, che fodero trattati 
peggio dei cani . Talvolta fegretamente fi traf- 
fériva alfe ferrate di quelle orribili carcerla con- 
fortarli , alleggerire i loro difagj colla fua dolce 
prelenza, ed amorevoli parole. Anzi rifèrbava 
dalla fua menfa, e raccoglieva altrove pane, vi- 
vande , ed altri rinfrefchi , e di nafcofé andava 
a porger loro di fua mano , per pafcerli in tan- 
te miferie. 

Ma la cola non potè paffare cosi colatamente 
che non folle avvertita da certi Cortigiani, che 
corféro a darne avvifo al Re, il quale montò fu- 
bito nelle furie , e giurò di punire acerbamente 
la Figliuola, ancorché TamafTe come la pupilla 
degli occhj fuoi . Volle però prima ehiarirfi del 
vero , e mirare coi proprj occhj quanto cogli o- 
recchi aveva udito di lei. AfpettoÌJa un giorno al 
varco verfo le prigioni , ove andava col grembiale 
pieno , féguitata da due Damigelle con panieri co- 
perti in mano. Accoftofele , e chiefe con voce *■ 
fdegnofa , che portalle ivi nafcofo / Rifpofe el- 
la francamente , che rofe , e fiori . Non credette 
il Padre, e volle vedere, aprendo la falda del 
grembiale della figlia, e fcoprendo i caneftri del- 
le Donzelle.* trovò effer vero quanto Cafilda avea 

det- 
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detto . Perocché Iddio con raro Smiracolo aveaf 
convertiti quei cibi in rote. Onde il Re, cam- 
biato Io fdegno in amore, Iafciò più libertà al- 
la Figliuola ,^e rimproverò ai Cortigiani la ca- 
lunnia datale . Partito il Padre , corfe Callida 
alle carceri, ed offerendo ai prigioni ciò che ré- 
cava fi trovarono con nuovo miracolo nel grem- 
biale , e nei panieri le premiere vivande , con 
cui ‘quei miferabili fi ristorarono. 

Una sì fiorita carità non fu pallata da Dio feri- 
ta gran rimunerazione. Ma volle colla maggio- 
re delle fue grazie chiamar la Vergine dalle te- 
nebre della Setta Saracena alfa bella luce del'» 
Fede Criftiana . Fu fubito ifpirata daUo Spirito 
Santo a prendere il Battefimo : ma non ardiva di 
fcoprire il fuo defiderio per tema del Padre y 
che al primo fentore di ciò avrebbe dato nelle 
fmanie'j fino che la Divina Provvidenza le man- 
dò una malattia falutare. Cadè gravemente in- 
ferma di fluffo di fangue: e il male pafsò tane* 
oltre, che i Medici lo dichiararono incurabile. 
Mentre il Padfé ne flava in gran pena , la Ver- 
gine ebbe notizia , non fo fe per rivelazione del 
Cielo , o per racconto dei Criftiani , che fie fi 
forte lavata nel lago miracolofo di S. Vincenzo, 
nel paefe di Burgor, avrebbe fenza dubbio ricu- 
perata la fanità . Ne diè fubito contezza al Pa- 
dre , Applicandolo , che colà la mandarti? , fe la 
defiderava viva, e fanar ma egli come pertina- 
ce Maomettano , fe rivolfe le fpalle , rifoluto di 
non inviar giammai nei paefi dei Criftiani una 
fua Figliuola . Tuttavia combattendo nell’ osti- 
nato fuo cuore l’amor paterno, chiamò a con- 
fulta i fuoi Satrapi, e fu configliato, efl’er me- 
glio provare un rimedio incerto per la falute 
dell’ Infante Reale , che perderla ficuramente 
fenza rimedio . Adunque rtieffo in alletto un nobile 
corteggio,e fcritta una lupplichevole lettera a Fer- 
dinando I. la inviò accompagnata da uno ftuolo di 
Criftiani liberi dalla fchiavifudine , e mandati m 

yj a . 
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«fono al medefimo Re , il quale la ricevette coir 
cortefiffimi onori degni di una tal Principila , v 
e la fé’ fervire magnificamente fino ai lago di 
S. Vincenzo ; ove appena fi fu bagnata di quell’ 
acqua falutare , che ricuperò la falute . 

Rifanatafi perfèttamente rendette molte grazie 
a Dio , e chiefe fubito il Battefimo , per curare- 
I eoi Tanto lavacro l’ anima , ficcome coll’ acqua 
del lago avea guarito il corpo , nè contenta dr 
i tanto, prefe configlio di dedicare tutta fe ftefi'a. 
j aJ Divin Servigio . Feivi accanto del -Iago comin- 
; ciar la fabbrica di un picciolo romitaggio ; ma 
avvenne, che quanto di muro i fabri lavoravaiv 
di giorno, tanto d!"ftotte per mano Angelica li. 
trasportava fopra un’ altiffimarupe onde Scaturi- 
va, e Icendeva una fonte, nomata diS. Vincen- 
*0, nel medefimo lago . Perlocchè s’ intefe voler 
di Dio edere, che ivi in luogo Sublime fifabri- 
caflfe il Romitorio , nel quale li rinchiufe Callida 
a menare vita Celefte, in compagnia delle Tue 
{opradette Donzelle , eh’ erano fiate partecipi del- 
la carità ufata ai prigioni Criftiani . Finalmente 
dopo un corfodi anni fantiffimamente vivuti , fu 
| avvifata dall’ Angiolo della Tua vicina morte, a 
1 cui difponendofi Supplicò umilmente Dio acom- 
1 piacerli di guarire dal ffudo di Sangue , come a- 
t vea rilanata lei, quelli che invocadero ilfuopa- 
l trocinio. Poftafi poi avanti all’ Altare di S. Vin- 
; cenzoV con un feiiciflimo tranfito palsò alla Glo- 
ria beata . In fegno di che Iddio illuftrolla eoa 
1 inligni miracoli, operati al Sepolcro di lei, trai 
1 quali memorabile èquello di una nobil Donzel- 
la, la qualè, eflendo incolpata dal Suo Spofo di 
avergli macata la fede fpoSa-lizia col commercio* 
di-. altro uomo, andò fu Ila rupe di S. Cafilda, ed 
ivi fopra la lèpoltura di lei-, proteftò con giu- 
ramento la Sua innocenza , Ma non edendo nep- 
pur con ciò creduta dall’ infòfpettito Spofo, mou. 
fa non fo da che Spirito x fi precipitò giù dall” 
alta rupe . Attoniti a tal caduta \ circoftanti Sce- 
sero- 
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fero abballo, per dar fepoltura al cadavere ài lei. 
Ma la trovaron ritta in piè fenza lefione, che 
colte alquante rofe nate tra quelle pietre , ne 
tefl'eva una bella corona, forfè per portarla in 
dono all’ Altare di S. Cafilda , cui riconofceva 
per fua liberatrice nella precipitofa caduta; af- 
fine di torre meglio dall’incredulo Spofo ogni 
fofpezione della fua purità: mentre con quei fio- 
ri maravigliofi in mano potea giuftamente dire : 
Flores meì , fruBus honoris fan boneftatis . Ucci. 
24 - ^ 4 . Così quelle rofe liberarono la Donzella 
dalle calunnie dello Spofo , ficcome già quelle 
miracolofe falvarono Cafilda dalle minaccie del 
Padre. O come in quella Vergine fi vide bene 
la corrifpondenzìi infegnata dal Grifollomo tra il 
Date isn Occipite . Dedit egenis eleemofynam , 
accepit a Deo gratidm . 

7 \ Godefridus Henfchsnìus S.T. 9. ^iprilis Vita 
S. Cafilda p. 874. 

maraviglia XXXVII. 

Humilem falvum facies : & oculos fuperborum 
humtliabis . Pf. 17. * 7 * 

OlTequio ai Santi gloriofamente rimunerato : ed 
irriverenza ai medelimi gravemente punita . 

I L bello delle Virtù non fi conofce mai meglio 
che quando vien polla a confronto delia de- 
formità del Vizio: come ci dà a divedere Ja vi- 
ta del gloriofilfitno Martire S. Quirino , nato di 
fan gue Imperiale . Intorno all’anno dell’ Incar- 
nazione 750. fignoreggiavano nelle parti di Ger- 
mania due nobilitimi Fratelli , Ocario Duca di 
Borgogna, ed Alberto Signore di Baviera . Te- 
nea quegli nella Corte di Pipino Re di Francia 
fuo ftretto parente, un Figliuolo , Giovinetto 
di grandi fperanze , per dargli una nobil educa- 
zione infieme con Carlo Figlio del medafima Re. 
Or avvenne, che quelli due Principini giuocando 

un 
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tm giorno agli Scacchi, quegli di Borgogna vio- 
le in più partite l’altro di Francia ; il quale di» 
fperatofi della mala fortuna , cominciò a mover 
lite , e venire a conteda fopra di un certo pun- 
to del giuoco. E la cofa pafsò tant* oltre, che 
dato di piglio a un trottolo , o fia ad un pezzo 
dello Scacchiere, io lanciò con tanto impeto 
nella tempia dell’ altro Ciuocatore , che quello 
radè tramortito a terra , ed in poco fu morto * 
■Ne corde fubito lajuovella al Re, che forte at- 
tonito dall’accidente, faggiamente fi rifolvè di 
dar nafcondere il cadavere : affinchè non fi fpar- 
geflèro vani rumori , e non fi eccitalfe improv- 
vida guerra col Padre di lui. Duca di Borgogna, 
In tanto chiamò a lègreta confuita alcuni de’ fuor 
•Configlieli', e fi determinò di darne prima rag- 
guaglio al Padre colla feguente faggia maniera. 
11 Re fé’ invitare in Corte il Duca , e dopo pia- 
cevoli difcorfi , r interrogò che rimedio vi folle 
alle code già oltrepaldate col tempo . Ocario, non 
potendo dodpettare , che quel detto andafle a col- 
pir lui-, rifpofe francamente. - Sire , alle cofe , che 
non fi pofiono più cambiare , non trovo altro ri- 
medio , che la pazienza . Ferendum quodnonmu - 
tandum . Pipino, lodata molto la dentenza dilui , 
foggiunfe : Voi ed io fiamo nel cafio . Tradente- 
mente avete fentenziato fopra di voi , a cui con- 
verrà applicare il rimedio della pazienza : non 
ejfendovene applicabile altro . Ciò detto, raccon- 
tò con fendo di gran dolore l’ accidente , e gli 
icoperde il cadavere dell’ efii-nto Figliuolo . 

A quello dpettacolo Ocario rimale mutolo, e 
poco mancò , che non idveniflè , veggendo tron- 
cata con un fol taglio la dua nobiliffima ftirpe. 
Cominciò a rivolger nell’animo dalutari penfie- 
ri , -tra’ quali fu i llulf rato a conodcere vivamen- 
te dove vadano a finire le fallaci dperauze del 
Mondo . Prede configlio di dare le dpalle alle 
terrene grandezze, e di trarre nel medefimo pio 
dentimento il fratello Alberto , Signor di Bavie* 

' ra. 
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Accorda ronfi dunque infieme -di ergere un 
-Moniftero , ove ricoverarli a far vita Tanta -, ma 
prima, per configlio di S. -Bonifacio Arcivefco. 
•vo di Magonza , vollero peregrinare a Roma a 
riverire il Sepolcro degli Appostoli , e prender 
-da S. Zaccaria, Vicario di :C ritto j la benedizio- 
ne. Arrivarono a Roma in tempo che il Santo 
-Pontefice flava in gran rammarico? perché allo- 
ra appunto i Longobardi, fatto impeto nella 
Città , aveano Taccheggiate le ChieTe, e menati 
via molti cittadini. Perciò, avendo in teTo , che 
-quelli due Principi erano prodi capitani , e fa- 
mofi per molte vittorie , li pregò a prender la 
difefa di Roma, e ricuperare i teTori,edi pri- 
gioni. Accettarono di buon grado T invito, ed 
accompagnati da buone Legioni di Romani, ti- 
farono incontro ai Longobardi ; parte dei quali 
(come a Dio piacque) miTero al filo delle Tpa„ 
de, e parte ne poTero in fuga , ricuperando il 
bottino , Tenza JaTciarvi morto neppur uno dei 
lor Toldati . Riportata sì glorioTa vittoria, fu- 
rono accolti come trionfanti, e condotti al più 
nobile Campidoglio di Roma, al Sepolcro dei 
Santi Appoftoli . Ove il medefimo Pontefice of- 
ferfe loro per rimunerazione qualfifia donativo . 
Elfi, non curandoli di doni terreni chielero per 
mercede il corpo del gloriofiflimo Martire San 
Quirino , a cui profetavano una tenerilfima di- 
vozione , come a Principe di gran merito in cie- 
lo , e di alta venerazione in terra . Il Papa , do- 
po varie ripulfe , per oon privar Roma di quel 
pregiati Hi mo Teloro , alla fine condifcefe alle 
lor iftantilììme richiefte. Fu dùnque il mir'a.co- 
iofiffimo corpo trasferito con foJenne pompa da 
Roma in Baviera? e per via operò sì fegnalate 
maraviglie , che quello non fuit iter , feci trium - 
pbus . Ove , fèndo già ridotto a perfezione il 
magnifica. Moni-fiero con lòntuofa Chìefa , vi fu 
recato, e deporto da tre Santi Vefcovi Garin- 
fealdo di Ratlsbona , Gio; di Salisburgo, ed E- 

rim- 
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I rimberto di Freifingen , con gran comitiva di 
j Principi , e di Abbati . 

In fine , non contenti ì piittìmi Principi di a- 
1 ver arricchita la Chiéfa di magnifici paramenti, 
1 il Monittero di reali donazioni, il fepolcro del 
1 gloriofo Martire di preziofiflimi fregi , vollero 
1 per corona dell’opera , dedicaranche fe fletti alla 
i fervitù di Dio, ed all’ ottequio del Jor Protet- 
I tore . Imperocché ivi alla prelenza di quei Pre- 
l lati, e di quéi Baroni rinunciarono al battone di 
1 comando , fi tollero la fpada dal fianco , depolè- 
i ro il paludamento (Ignorile , offerfero 11 capo ai 
1 predetti Velcovi a reciderne i capegli : ed in 
1 vece prefero con giubbilo la povera tonaca di S. 
t Benedetto . Al loro elempio concor/è poi gran 
numero di altri qualificati fignori alla vita Mo- 
nadica: ficchèin breve quel Moniftèro ebbe 150, 
Religiofi , i quali fi divifero in tre cinquantenej 
per tal maniera, che quando una parte ufeiva 
dal coro, fubito fottentrava l’altra.- dimodoché 
mai nè giorno nè notte il coro non vacava delle 
Divine lodi? onde quel Monittero fi potè chia- 
mare Latts perpetua . Rutterebbe a dire delle gra- 
zie maravigliofe che quelli due Principi otten- 
nero da Dio, e da s. Quirino. Ma di ciò ba- 
tterà accennare, che i lavori, i quali non s’im- 
petravano dal miracolofittimo Martire, talora fi 
ricevevano dall’ incercettione di quelli fuoi divo- 
tifllmi clientoli . Tale fu la pietà di quelli due 
Principi degni di eterna memoria, de’ quali po- 
tè con ragione conchiudere lo dorico . 
fortunati ambo ; Jì quod mea carmina poffunt • 
Trulla dies unqam memori vox eximet avo . 

AEn. 9. 

Ecco come fono favoriti da Dio gli olfequj verfo 
-i fuoi Santi ; ma non fono punite con minori 
caftighi le irriverenze. Il Santo Imperator En- 
rico dicea, che chi offendette in qualche modo 
la Chiefa , o il Monittero di S. Quirino , non 
andrebbe fenza manifello caftigo j comprovò iu 

-• fatti 
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fatti il detto del Santo un certo Conte Siboto s 
protettore, o per meglio dire ., offenfere de! 
medefimoMon 'fiero; Coftui dovendo andare in 
Auftria -, fece Manza all^Abbate Corrado , ch« 
ammettere nella forefteriadel Monidero la Con- 
tesa Lauretta Tua moglie . Alle iftanze di lui , 
-armate dalla forza, non fi potè refiftere : bifo- 
gnò , a malgrado dei Monaci, accettarla. Ap- 
pena entrata cominciò afguazzare con Jautiffimi 
conviti .a fpefe del Moniftero . Difpiacque questa 
fcialaquamento dei beni Ecclefiaftici a Dio , che 
volle moftrar rifentimento in un giorno {bienne 
di Pafqua . Imperocché trattenendoli i Monaci 
in Coro alle Divine lodi., e volendoli la Con- 
ceda mettere alla tavola , carica di vivande an- 
che più dell’ ordinario , nel romperfi dal trinciali* 
te il pane lo trovò nel mezzo tutto fanguigno , 
•comefe fo fife impalato di {àngue.. Sofpettò Ja ma- 
liziofa donna , che ciò fede qualche frode deiMo- 
■naci , per atterrirla . Onde comandò che fi reca fi- 
le un’ altro pane, il quale peggio del primo com- 
parve fanguinofe. Ma neppure per quefto chiari- 
ta della verità , fpedì un -Servidore al Refetto- 
rio del Convento a prenderne dalla menda comu- 
ne un altro., ài quale nello Ipezzarfi , non fola- 
mente moftrò il color di fangue , ma ne {parie 
fuori alcune gocciole. In oltre, lavate le mani, 
nel rafciugarle nella "lalvietta , Ja vede da -una 
parte tutta macchiata di fangue , e rivolgendo 
dall’.akra , 'parimente v’ imprimé macchie fangui- 
gne . Contuttociò l’ardimentofa Lauretta Telet- 
te a tavola j ma il cibo non le lece buon prò. I 
Dopo levate le tovaglie, andò il P. Abbate a vi- 
brarla, ov’ entrarono in varj difcorfi, fenza che 
la fcaltrita Donna facede mai moto del prodigio 
accoifo. Sino che nel più bello del colloquio, 
ecco Ja cafa fcuoterfi con due orribili trernuoti. 
Neppure a tali {code sbigottita., attribuiva tutto 
, a. qualche illufione de’ Monaci,, che le vòieder 
iàje fpaventaccio. Ma pan così la terza volta , 

- quan- 
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quando lènti con maggiore Crepito tremare Cur» 
(la fondamenti ie pareti, e minacciar precipita 
U rovina ; .Ai lora trema ndo diffe: Non voglia 
.o, che quello (cotimento fia annunzio di di/grazia 
avvenuta a mio .Marito, indi fpedì Abito un 
cornere-a Ar g h Japexe , chetante erano le mac- 
chine rie Monaci con prodigiofi (paventi per fan 
a partire , che piu non clava dimorale in quel 
uogo ove il pane fe le cambiava in fangue ! * 
Ja cafa (lava per ^rovinarle in capo 

II -Conte .ricevuta . tal nove ! il diè molto 
m ifmanie e giuro di • cacciare dal chioftro „ 
mai ora i Monaci . Metttìi prontamente -a ca- 

arrivindn fU0I cf 0 ° a V 5 E d ° P ° Ì Ung0 Cammi 'no , 
ainvandp a Ststremberg , và ad alloggiar quella 

notte m 'un .viraggio del Moniftero di S. Ouiri- 

no ; ma lafcia i cavalli a pafturare nel prato 

cavallo fi vf-r’fì Piattina , volendo smontare a 
camallo,, h vede venire incontro II Pallore -col- 

a vea n o 1 d i ferfa t o° i * dep, . or *f e che > cavalli 
aveano d.lertato il fuo praticello , ch’era l’unì- 

co foftegno della fu a povertà : Che per J 0r £ 
D,o gn delie qualche riflauro almeno per li- 
mofina. Il Conte guardatolo di mal occhio 

10 (caccio da fe con minacciofi rimbrotti . Onde 

11 povero uomo, difperato difoccorfo, di/Tecon 
voce fommefia : S. Ouìrino faccia che nitrì 

paffete pel fuo Territorio. Così £go /et 
si fu erudito: Imperocché appena Siboto era 

ilnSf? Ca c- a r 0 '" C rf cadè fopndilui la Divina 
vendetta . Si Centi fiuhito trapalare il netto da una 

(aetta inyifibile j che lo Tè gridare v Oi^ivÀr 

ce che ho perdute il rijpetìe als. kZVel ,‘f 

r eto, da cu, ora rtcevo in pena la mone 1 ? i 

Sciamando cadè di cavallo più morto che v i 
lontano di S. Agoilino ove crefeendo t 4men° 

3 ToZ'ìhi aVVlde che * 11 S«»ano poct, 

H ore 
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ore di vita . Spedì un corrierè a ricercar 1 * Ab- 
bate del Moniftero Senonefe , a. cui confeflbfl] 
così alla sfuggita, e chiefe di veftir l’abito Be- 
nedittino ; volendo morir da Monaco, chi era vi- 
•vuto perfecutore de’ Monaci . Prima di fpirare, 
ordinò d’ efler feppellito con indofio l’abito Mo- 
nacale, fperando di dover poi riiorgere con quel- 
la divifa di Religione . Ma S. Benedetto nell’ 
univerfal Rifurrezione gli fap/à ben dire , come 
già diile allo Scudiero veftito dal Re Totila. 
Depone , depone quod gerìs , nam tuum non ejl . 
Brev. feft. S. Bened. * 

V. Qodefridus Henfch. S. J. 23* Martiì . 1 Acta 
S. Ouir.ini , pag. 546. 

^M A R A V IGLIA XXXVIII. 
Surdos fecit audire , Mutos loqui . Marci 

7 . 37 " # 

Un Muto parla iolo di Dio , e- una Sorda ode 
Colo la Divina Parola. 

N On è facile a deciderli , fe fta* maggior di- 
fetto la mutolezza , o la fordità . Gran be- 
ni , e gran mali nafcono dalla Lingua, e dall 
Orecqbio . Pi quella dille il Savio. Mors {$r> fini- 
ta in manibus Lingule . TProv. iS. ai. Di quello 
ammonì l’ Ecclefiaftico . Auris bona audìet fa - 
pìentiam : Linguam nequam noli audire . Cap. 3, 
28. : Gran 'felicità farebbe l’aver foltanto 'la 
loquela., quando abbiali a parlare di Dio, -e .di 
cole faggie ; ed altresì aver (blamente l’udito 
quando trattafi d’ afcoltare le lodi di Dio, e le 
parole di vita eterna : Grazie concedute a due 
Servi .di Dio in pena di certi lor difetti . 

Davide Egiziano , capofquadra dei ladri , dopo 
aver commelfo molti ladronecci , omicidi, ed al- 
tre fceleratezze , tocco da forfè timor di Dio, 
andò al Moniftero dell’ Abbate Filemone nella 
Tebaide . i^ittatofi umilmente ai piedi dell’Ab- 
bate chiefe a grande iftanza if facro abito, di- 
cendo d’ efler venuto a far penitenza di gravi (Time 

mal- " 


Digitized by Googìe 



J^e'fuoi Saziti. 17 1 

malvagità. Quegli rifpofe, che Je aufterità Mona- 
cali non faceano per perfone Secolari allevate, ed 
avvezze al bel tempo . Heplicò il Penitente mol- 
te preghiere ; ma veggendofi Tempre efc lu fo , al- 
la line proruppe , in quelle parole : Io fon Davide, 
fs noi fapete , quel f amo fo ladrone . Son venuto 
con -cuore veramente contrito , per fare penitenza 
delle mie feeleraggini . Se non mi ammettete , toc- 
cherà a voi il render conto all' Eterno Giudice 
dell' anima mia , ed io ritornerò alle rubberie coi 
miei compagni , e prefio verremo a porre a fac- 
comano il Monijìero . A quello dire foggiunf'e 1 * 
Abbate . K[iuno fa preghiere con min ac eie : Goti 
tuttociò io vo' provare , fe vera , 0 f.mulata fa 
fa volira contrizione . Venite che vi darò il fa- 
cro abito. Ammefi'o nel chioftrotrai Monaci, li 
diede ad unaefemplariffima vita ; aufierifiimo con- 
tro fe fieno.' caritativo verfo degli altri: pron- 
to all’ ubbidienza : umile nei portamenti ; >e con- 
tinuo negli efercizi fpirituali , per modo che di- 
venne un vivo fpecchio di perfezione agli altri, 
ed un’ idea delle più religiofe virtù . 

Stava una mattina in Tua cella piangendo la 
Tua mala vita, e fupplicando la Divina miferi- 
cordia a perdonargli i fuoi gravifiimi peccati ; 
quando gli apparve l’Angelo del .Signore, e sì 
gli difi e : David , remift tibì Deus peccata tua, 
eris ex nunc ftgna faciens , Davide, Iddio ti 
ha rimedi i tuoi peccati ; per l’avvenire avrai la 
grazia dei miracoli . Come mai, rifpofe egli, 
può edere, che tanti , e sì gravi peccati, che 
fono più dei capegli del mio capo, fiano fiati ri- 
medi per così poco fpazio di leggier penitenza ? 
isTol pollo credere . Ma l’ Angiolo , con ciglio 
leverò, e minacciofo , ripigliò: Come non 1 » 
puoi credere.** E chi fei tu, che vogli mifura=. 
re, e rifiringere la Divina Mifericordia in sì an- 
gufti confini? in pena di quella tua incredulità 
avrai il caftigo degl’increduli , una perpetua 
mutoiezza; quale appunto ebbe il miferedente 

H z Zac- 



Y74 ' Maraviglie di Dio . 

Saccheria , che non predò fede alle parole dell 
Angelo , e però fentì da lui intimarli ‘. Ecce ens 
tacens . <&■> «o» poterti loqui , eo quo d non ere - 
didifi verbis meis.Zuc. %o. Allora il buon Da- 
vid , prolìratofi a terra , pregò: Mb no , Jlngelo 
di Dio , non mi dar tanta pena ; che troppo gra- 
ve mi farebbe il non poter lodare , e benedire t 
mio Signore con.ejuefta lingua già chetante vol- 
te la Ìciol/ì empiamente in maledirlo , e bejtem- 
n> tarlo . Piacque oltre modo all Angelo quella 
pia , ed affettuofa querela : Onde placato in parte, 
foggiunfe fubito : Orsù , fia come deftden . Da 
era innanzi - 3 per oc cafone di falmeggmre , e be- 
nedir Dio 3 ti dono la favella j ma tn afre oc- 
corenze rimarrai mutolo . E cosi tu effettivamen- 
te con continua'maraviglia ; Perocché in Coro , e 
fimi li funzioni, apertum eft 04 , lingua ejus , 
do» loquebatur benedìcens Dcum , ìbid., cantava 
fpeditamente , e decorreva con Dio , e di Dio . 
Ma dove fi trattava di cofe umane , rimaneva mu- 
to come un pefee , condannato a perpetuo filenz.o . 

Dalla mutolezza palliamo alla (ordita , accaau- 
ta ad una Vergine Toletana , che non merita mi- 
nor ammirazione . Quella , non . s ^ e 1 P 
fizion naturale , o, in pena di qualche 1 . ~ 
tne.no .coll’ udito, divenne lorda, tanto che non 
udiva nepour da vicino , quantunque altri gridai, 
fé Ciò a lei. avvegnaché rallegra , ac\ Divin 
volere , età di rammarico , per quel lolo danno 
che gliene veniva all’ anima dal non intendere , ne 
Il Predicatore , nè il Confeflbre, nè il. Sacerdo- 
te all’Altare, dai quali traeva ogni lua con loca- 
zione . Perciò fi diè a raccomandarfi di tutto 

cuore a S. Ignazio Fondatore della Compagni 
di Gesù , di cui .era divotifiima . Un di P ru 
palmente, prefa in mano l’Immagine del Santo, 
e protellatafi, che punto curava del corpo j iqr- 
da , mutola , cieca , comunque Iddio la votale , 
ma (blamente dell’anima, a cui era di « po- 
to pregidizio la ("orditi ; fitpphcollo iflantemen. 
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te che a compiacele d’ ottenerle l’ufo delle orec- 
chie , almeno per udire le cofe di Dio : che d* 
altro non avea deliderio . Gon quelle affettuosi 
preghiere baciò divotamente 1 * Immagine di lui 
ed apprefi’olla con gran fiducia all’uno, e l’al- 
tro orecchio . Indi inviatali, come era fuo co- 
ftume, alla Chiefa , nell’ entrarvi lenti diftinta- 
niente le parole dei Sacerdoti che celebravano; 
indi intefe la voce, come che balìa , del Co nfe l'- 
Io re ; e polcia anche quella del Predicatore. Ma 
la maggior maraviglia era , che "ufcita di Chiefa 
perdeva 1* udito , e ritornatavi io ripigliava, con 
un perpetuo miracolo d’ eff’er lorda alle cofe del 
Inondo, ed udente' alle colè di Dio. 

O quanti peccati (I fchiverebbono , fe Iddio et 
concedette quelle grazie d’ etter mutoli , efordi^al- 
Ie vanità del fecolo ; Se fapelììmo valérci del fenti- 
mentodel Reai Profeta; quando altri con mali di- 
feortt ci vengono a parlare , o noi dal prurito della 
lingua liamo ftimolati a dilcorrer male d’altrui! 
Ego autem tanquam Surdus non audiebam , {3* 
ficut Mutus non aperiens os fuum . P/. 37. 14. 
Certamente le male parole , o proferite , o udite» 
fono ifemi d’ogni malvagità , e feducono il ge- 1 - 
nere umano . Che però pavidamente ci ammoni- 
fee l’Appollolo: polite /edaci : Corrumpun't bo-> 
nos mores colloquia mala . 1. Cor. 15. 13. 

P. Heribor . kofuveidus , S.J » ex Sopbroniè 
de Vitis Tatrum L. X. C. 147. 

• V. Daniel BartbolusS .J ’.VitaS .TgnatiiL-V.MÌT.lci, 
MARAVIGLIA XXXIX. 
Beatus vir , qui fuffert tentationem : quoniam cum 
probatus juerit, accipiet coronam vitale. 1.1 3» 
Vittoria delle tentazioni rimunerate con grazie. 

N EUa Vita di S. Nicolò Sfudita ieggeli un* 
mirabile' avvenimento occorfo a lui , b ad 
un’ altro di quei Santi Monaci i Nel fiore 
detta mia gioventù ( riferiva egli ) io militava 
l'otto i ftendardi dell’ ìmperador Niceforo . Andan- 
do egli a combattere gli Sciti,. io che feguitava, 
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}’ Infegne Imperiali , una. fera rimafr folo dietro' 
all’ Efercito : onde forprefo dal buio della not- 
te mi ricovrai all’Olpizio d’una Donna ricca, 
e cottele : La quale, accoltomi con fegni di 
grande amorevolezza , mi apprefiò a lauta menfa , e 
vi fedette anch’ ella con domeftica corteiia , Le- 
vata la menla mi aflègnò un agiato letto pei: ri- 
polare . Ma il demonio, invidiofo d r ogni nofiro 
bene , volle fubito corromper la carità della Don- 
na, e] cimentare la mia eolfanza. Imperocché 
appena io ebbi chiufi gli occh ) , ecco a compa- 
rire al mio Ietto 1’ AiV’rgarrice fi imo/ata dal lo- 
•fpirito immondo a tentarmi con vezzi al male . 
Attonito a sì lufinghevol invito la ributtai da 
me, dicendo: Come mai p-'ffo io offender Dio ; 
mentre bo b; fogno del fuo afuto nei pericoli de IH 
imminente battaglia , andando incontro' alla mor- 
te} Confufa per tali parole la ribalda fé ne pat- 
ti . Ma non ftette molto , che ritornando con 
più sfacciataggine , mi mife a peggior cimento: 
Con tuttocrò alfifiito dalla Divina grazia la Bit- 
ta! con modi fdegnofi ; moftrandomi pentito d’ 
efier capitato in Gafa d’una femmina r che col 
timor di Dio avei perduto I r onor del Mondo: 
perciò borbottando fecofiefià, e chiamandomi 
barbaro e feonofcente , fr ritirò . Norr Teorie 
gran tempo, che T importuna venne a farmi la 
terza prova con maniere tra- lunlinghiere , e 
fdegnofe, or promettendo , or minacciando.. Al- 
lora montando ancor io in furore , e mettendo 
mano alla mia Ijuda r la Tgridai brullamente , 
mefirando, che fé immantinente non mi li to- 
glieva davanti, T avrei pallata da parte a parte 
con quel ferro, temeraria, e sfrontata eh’ ella 
era . Indi rizzatomi di ietto , e mellemi le ve- 
lli , montai a cavallo, e via ratto m’incam- 
minai al Campo , Tempre protetto dalla .Divina 
Provvidenza . 

Dopo lungo viaggio io 'era già arrivato ai 
confini delia Bulgaria, non molto lungi dal 
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Campo della battaglia : ove efl'endo inefperto del- 
le firade, m’inoltrai in un Deferto , e prefi- 
un poco di ripofo, ringraziando Dio , che mi 
avelie fcampato da quel pericolo di fua ofFefa • 
Quando udì dalla cima d’un Monte una vo- 
ce, che mi chiamava per nome. Al che rimali 
forprefo, ed atterrito di modo, che appena po- 
teva rel’pirare . Pure alzai gli occhj verlb il 
Monte, e vidi con maraviglia un Venerabil Vec- 
chio di tlatura gigantefca , ammantato di can- 
dide velli, che fparffva d’ ogn’ intorno chiarif- 
fimiraggj. Ed era tale, quale vien defcritto Id r 
dio da S. Giovanni nell’ Àpocalifle . Quelli ften+ 
dendo verfo di me la mano, mi accennò di fali-f 
re fui Monte . Ubbidii prontamente , cacciando da 
me ogni timore: ed appena falito , mi profteft 
in terra ad adorarlo con riverente olfequio • Ma 
egli mi comandò che forgelìi , e m’ accollali alla 
delira di lui lenza timore; e poi foggiu nfe : Mi- 
ra là in quella gran pianura quei due Eferciti .* 
Saprefìi tu difcernere qual fia l’Eferciro degl* 
Imperiali, e quale quello dei Barbari ? Ben li 
conofco , rifpofi io . Alla delira Hanno i Romani , 
ed allafinillra gli Sciti, gli uni, e gli altri coll’ 
a*;ni irt mano in procinto di fiera battaglia . Allora il 
Perfonaggio, che teneva le g-imbe fiele fopra un’ 
amena verdura, mi replicò: Sta ben attento a ciò 
che mi vedrai fare. Così dicendo alzò il piede 
deliro, e lo fovrappole al fini Uro: e fubito 1* 
Efercito Imperiale diede addofio con gran furia ai 
Nemici, li sbaragliò, e ne niile gran numero al 
filo delle fpade. Poco ftante , egli follevò il pie- 
de finiftro , e Io mife fui deliro: Quando fo- 
lle nemicali rivoltò bravamente contra i Roma- 
ni, li pofe in fuga, e ne fece grande ftrage . 
Così col variar più volte la pofitura dei piedi , 
alternava vicendevolmente or la vittoria , or la 
perdita , in ambe le parti. Sino che verfo il 
tramontar del Sole dillefe egualmente le gambe 
fopra la pianura: ed srllora i due Eferciti pari- 
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mente fi acquietarono ,, e ripolle la armr fi ri— 
mifero ia ripofo .. Intanto io atterrito da sr mi- 
rabile Spettacolo - y da un lato considerava quel- 
la diverfia- alternazione dei piedi,, e dall’ altro 
quella varia corrifpondenza or di vittoria,, ordì, 
perdita negli Eserciti. Certamente quel Vene- 1 
«il Vecchio mi parea. lo Stello Dio , o almeno 
un' Angelo- tenente le voci di- Di® il quale ad 
arbitrio , come per giuoco r regolafTe le vicende- 
delia guerra , e le fortune del mondo, .come di fi- 
se la Divina Sapienza : Dominus mortificai fen* 
vivificati burnii: at 4 fep fublevat . i . Reg. a- 
Finalmente , levatoli, in piedi, il Personaggio 
accennommi col! dito- la Compagna tutta ripie- 
na di corpi uccifi nella battaglia-, e difise:: Chi. 
fiaprebbe contare il numero dei morti indirà co- 
me ogni parte è ricoperta di Strage . Vedi tu là. 
niun vuoto di cadaveri./ Riguardai còn- occhio- 
attento, ed ogni parte mi- parve piena di Sol- 
dati efrinti : tuttavia o {servando, più minutamente' 
nel mezzo della fi rage , ri fipofi di vedere la tra tan- 
ti ficelerati un picciolo lpazio vuoto',.capace non. 
più' che d’un.corpo diftefio Allora replicò il Pérfió-. 
naggio : Mira, bene , e rimira quello- fpazio- 
vuocoj e Cippi ch’era defiinato-al tuo cadavere.*: 
Ivi ora giaceresti ancor tu uccifio con tanta mor- 
talità: mifierabiJ paficolo deile fiere ,, Se non. con* 
Servavi immacolato ii~ruo- corpo contri, le ten- 
tazioni di quella impudica ,. che tre- volte ti Sol- 
lecitò al male . In premio- della tua- cafiitcà ,, 
mantenuta con si; generofia coftanza,., Tddio ti 
ha liberato da tanta ftrage , e conservata la vi- 
ta, acciocché tu 1 ’ impieghi nel Suo Divinfier* 
zio,*. Benedic Dami Cieli , fere or am. omnibus vi— 
ventibus con fitere et. y qui fan tecum mif.ericor - 
diam fu am. Tob. 12. 2-. Ciò’ appena: detto, file 1 - 
levò in aria, e in un baleno; mi difpa-rve duiglì occh i.. 

Allora. io fiorprefio da. maravigjia e molto piu 
da orrore per lo pencolo incorfio ,. mi gettai 
geritile SIb „ e- baciai umilmente: ia. terra , ov.“ 
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egli avea tenuti quei Tuoi mideriofi piedi ; Mdo-t 
ravi in loco , ub i fieterunt pedes ejils . Indi 
fcendendo dal Monte io rivolgeva nell’ animo, 
come pomelli cambiare la fervitù del mondo neL 
fèrvTgio di Dio » e militare fot to gli ftendardi 
del Re del Cielo: Quando, depofte l’armi, e 
rinunziando alla milizia, fui guidato dall’Angio- 
lo buono a quello Tanto Monideroj ove fotto 
abito Monadico, e coll’ armi fpirituali fpero di 
riportar gloriofa vittoria di me dello , del mon- 
do. , e dell’infèrno. 

Ecco come un’azion eroica , ed una fola vit- 
toria di grave tentazione obbliga animofàmente 
Dio a liberarci da imminenti pericoli, a favo- 
rirci di grazie fegn alate , a fare d’un Soldato 
un Santo . Fate meco queda riflellìone, leggen- 
do le Vite dei Santi, e troverete, che per 1 * 
ordinario il principio della lor fantità è data, 
qualche azion ( genero fa . Avea ben ragione il 
Savio di dire , che i valenti , e fervoroli predo 
raccolgono preziofe dovizie di grazia t Manu ut 
Fortiurn divìtìas parat. Vrov. io. 41 

V. Jo: Bollandus S. J. 4. Februarii , Vita Si 
"Nicolai Studita , pag. 545. 

MARAVIGLIA XL. 

N°H vinci a rotalo , fed vince in Irono 
* matum * Rorri. 11. 21. 

Il rimunerar le offefe cpi benefizi, opera 
degna di Dio . 

T Ra gli atti piu infigni di virtù eroica niuna 
fa i’ uomo piu firn le a Dio, che il rimet* 
ter 1’ ingiurie, e rimunerar coi benefizi le offe- 
fe i come lo tedifica il Grifodomo : Nihil facit 
bomimm ita Deo fimi lem s fi cut inimici s effe pia- \ 
cabìlem : Hom. S. in Match. E traile' azioni più 
gloriofe di perdonar ai Nemici non ho Caputo tro- 
var la f>iù eccellente di quella d’ una- venerabii 
Matrona , il cui nome meritò d’elfer fidamente 
fcritto nei Libro della Vita. Sarà forfè già da voi ri- 
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inputa: ma nonfofe con alcune circortanze rife- 
rite da due Scrittori , da ciafcuno con gualche 
special particolarità. 

, In Bologna una nobi!\ r edova di' riguardevo’i qua- 
lità aveva un foie Figliuolo , unico oggetto di tutte 
le Tue fperanze , e di tutti i fuoi amori. Quelli giuo- 
cando un dì affa Palla nella pubblica firada , venne 
non Co come a rifiàcon certo Pafìàggero .*• Il qua*!e 
riputandoli offefo ,. motto daimpetuofo fdegno mi fé 
piano alla (padane trafitte con tal ferita il petto dell’’ 
infelice Giovanetto , che lo fiele morto a terra. In- 
di per fot trarli dal le' mani della Giuflizia fi' mi f s a 
tutto corto in tuga col fèrro infànguinato nella def- 
tra : fino che giunfe rimpertoaifa Qafa del mede fi-. 
mo uccifò e reggendo la porta aperta vi entrò fen- 
3a faper ov’ emrafle-. Salì tutto fanatico , per Ve 
Ceffo co.nmefib le Cestì e , e penetrò fin dentro la 
camera ove flava la pia Matrona; niente da lui 
conofciiita ;■ avanti di cui poflofi umifmemte ginoc- 
chioni, la f>pplicòper amor di Dio a falvarlo in qual- 
che n afe olio- ri co vero .. Reflò fòr.prefa la Signora in- 
vedere quella fàccia contraffatta ,, e la fpada in fan* 
Suinata. Pure non fàpendò ancoraché quel ferro 
jofie tinto dìe. i' (angue di fuo Figliuolo , offèrfe all** 
uccifore ogni Scurezza , e Io condótte a nafeonderfì 
in un. ripo fri gl io fé greto, delle danze piu Interne.. 

Intanto fpàrfa la voce dell’ omicidio ,. e avuto 
qualche fentore del luogo , ove fi era ricoverato 
I omicida,, ecco Ja Corte della Giuflizia a ricer- 
carvi con grande iflanza il Reo . Girarono fot- 
lo, e fòpra tu.tta la Ca fa , fpiandò follecitamenre 
Cgni luogo ; ma non venne mai- da loro trovato 
il cercato delinquente. Onde rifoluti di partir- 
iene,, uno di quei Miniftri ditte ad alta voce,, 
dcchè fu udito dalla Matrona: Non è probabi- 
le, che il Reo fìa sfuggito nella propria cafri 
delf uccifo Giovane. Ed un’altro pedo contra- 
rio foggiti n fe : Quefìa buona Signora non dee fà- 
psre , che ’I morto fìa fuo Figliuolo, altrimenti; 
©ila farebbe la prima a daici. nelle mani l’ orni- 
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cida, in vece di nafcondercelo . In udire tali 
difcorfi lafcio penfare a voi, che orrore corrette 
per le venne, e che angofcie occupafl’ero il cuo- 
re dell’infelice Madre. Fu per cadere tramorti- 
ta a terra , fe non che fu avvalorata da un’ ajuto 
ldraordinario della Divina grazia: la quale le 
fuggerì al cuore un magnanimo fentimento di 
neppure perciò fcoprire il reo , ma di fcamparlo 
dall’ imminente pericolo per amor di quel Dio 
che dice: Diligite inimicos vsfiros : Bimf acitò 
bis qui oderunt vos . Nè qui ridette la generofa 
azione : ma fecondo che Gratin grntiarn invo- 
car , pafsò oltre ad un fatto degno di eterna glo- 
ria . Partita la Corte andò con animo pacato a tro- 
vare il nafcofto Reo, e lo afiìcurò dello fcampo . 
Indi traveditelo gii donò il proprio cavallo del fuo 
Figliuolo uccifo, con una borfa piena d’argento 
(oltre altri benefizi, che fi dicono avergli fatti) 
affinchè potelfe più comodamente ufcire dalla 
Città , e metterfi colla fuga in fa Ivo . Che dite 
di quella eroica azione / 1 Non fu un miracolo 
della Divina grazia/ 

Or refia vedere che rimunerazione ne ricevef* 
fe da Dio. Erafi per avventura la piifiìma Don- 
na ritirata fubitó all’orazione, quando le com- 
parve l’ uccifo Figliuolo tutto circondato di ce- 
lefie luce , che con volto ridente le ditte: Si- 
gnora, io vi debbo eterne grazie, perchè mi lie- 
te data due volte Madre : prima in partorirmi 
alla vita mortale : poi in darmi la vita immor- 
tale, e beata: Voi con perdonare così generofa- 
mente l’offefa fattami, ed in premiare così li- 
beralmente l’ offenfore , mi avete fubito tolta la 
pena del Purgatorio , e mi avete aperte le porte 
del Cielo, che mi ftavano chiufe per molti, e 
molti anni in pena delle mie colpe. Vi ringrazio. 
Così dicendo, in un baleno volò tutto g l? ria 
verfo il Cielo avanti gli occhj delia confòlatifiima 
Madre: la quale fu in punto di feguitare 1 
gliuilo, morendo quali di pura gioja. <£’J e 0 
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perdonar di buon cuore le ingiurie .. Quelle fòt* 
opere degne di Te tnp cerna, gloria.. Meritamente 
", . Bologna, quella firada, ove intervenne quello prò- 
Jgia di pietà , fi. chiajn.a. Strada. Via-, in memoria, 
j pnnyna. azione,. Certamente non par 

degno- di tanta maraviglia , che i Leoni, e le Ti-, 
V' ma liera manfuet.udine-, e carezze- verfò de*" 
™ C j rj 5 dl quanta che quella grati. Donna sì 
- J nÈ r t e - e ?- fóflè s,r pietofa, e benefica verfò. 
un ofFenfore mactdiaje-dell’unig.enito fu.o Figlinolo. 

• -J- Hepvw Ungelg^ave; Soc.. Jefa. Dom. 2l . 

ffitecoft.. ex Lobbet;, & p. Segnar. Soc*. 
J.eju Difc._ io. p. part.. ex. Kticio:. extmp. 8.. 

M A Pv A V I G L I A XLI 

Memita eft intquitas Jìbi . Pfalm. *6. I2 . 

Caltigo. di prò me fin fallita. a’Santi •. 

^Elebre- nelle Storie- di Brettagna 'è- i! nome dii 
PV ò * Abbate , cognominato il Savio . Una., 
pia impreuriierirem.0. di. Ini Conom.ero Conte» 

° V r J V' nno ’ r- Corno vaglia avea. un barbaro^ 
cofiume di uccidere le Tue M.ogli Qualora fi ac_. 
corgea , che avefiero conc.eputa prole. di: lui'. For-- 
J£ perche, a, cagione di una. fallace predizione- 
di un Indovino, fi temeva grave infortunio da’' 
tuoi medefimi Figliuoli. E. già ne a.vea- tolte dii 
mezzo, parecchie o col veleno q, col ferro . On- 
de iparfafi d‘ ogn’ intorno la voce di tanta bar- 
barie , tutti fi erano alienati da lui, rifoJnjti di non, 
imparentarci; piu con : tal molino , al cui maritaggio, 
tapto era due e figlie , quanto darle- al macello 
Perciò, vedendo egli rifiutate k fòe Nozze , come' 
elecrabih, fi.nfe mutazione della fua abominevole- 
vita . Indi prefe ardimento di fpedire- qn.’ Amba- 
feeria a Veroco Conte di Vannes. , pregandolo a 
dargli in Moglie la fua Figliuoja.Trifin*, ed af-' 
«curandolo , che 1' avrebbe avuta, cara come la 
pupilkde’fuoiocchj . Ma.quql Conte , sppena.udiV 
-fa riemerta , fi fdegnò , e: dille Cóme porto* 
iìq> dare la. mia Figlia, al ferro ancor infanguina— 
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to del voltra Padrone Il {angue dì tante Mogli cfjt 
iui uccife ben mi predice il Sue eh’ ella dovrebbe fa- 
re .. Non farà mai vero , che iacon tali Nozze fu 
cagione, della fu a. morte. . Avuta firn-ile negativa L 
Medaglieri partirono confuli . Ma non perciò Co- 
comero defitte cfalla fua inchieda, e rimandò gli 
Ambalciadori a fare più efficaci fippliche,. o.fferen- 
doli a dare, chiunque voleflè per mallevadore , e fi- 
curta della tua p-romeffia , di trattar fempre la nuo- 
va Moglie coi piu. fino affètto, che bramar fi potefle- 
da amantiffi m.o. marito Tuttavìa: neppure per quef- 
te prot erte fi; arrendeva Yeroco alla dimanda , non 
fidandoli di tal. proferte;; finocchè. per accomiatar- 
li dif 3 e .t Se il Santo Abbate Gilda nonentraegli in 
icurta > e ; nan fa malleveria a quanto- fi promette, in 
vano fi chiederà fempre. la miaFigliuo/a a tali nozze. 

Per quell ultime parole parve a.’ Meffa?gien df 
aver guadagnata qtìalche cofa, e fattolo- fanere 
^ Padrone: furono, prontamente indrizzati al S 
Abbate fupplicandolo- colle pii\ affectuofe ittanl 
ze y che fi contentane d l interporre la: fùa au- 
tore voi: parola, p er iftabilire quelle Nozze . 
Ma egli Tolgami Dio diffe che i Q . feccia 
mar ficurta per Uomo- di sì poca Fede, e tanta! 
perfidia . Che io. cooperi a confinare- una Don- 
nei k innocente alle, mani dfi un empio- Tiranno?* 
Sarei reo deh fangue umano \ ed" oltre al t-adi- 
re e- contriftar- gravemente i- Genitori! di lei , 
trarre^ fopra di me la Divina vendetta,. Con-' 
tuttociò. perfiliendo. gli Ambafciadori* in dire, 
che il lor. Padrone avea del tutto- cambiati cof- 
tumi eh era divenuto, un manfiieto- Agnello : 
Che fi era conv.ertito.con. vera: contrizione a Dio: 
Che vemfle e vedefie ; il Santo fi’ arrendè , met- 
tendoli m cammino, col mede fimi Meflàggieri 
per intender la volontà deli- una , e dell’ altra! 
parte . Giunto- alla Citta, trovò che appunto i. 
due Conti ftavano- d'ifputando fapra là. contro., 
verfia del Matrimonio, e fenti dirli da Yeroco f 
Padie. Aiihàte * UQU. darà giammai mia Fi-* 
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glia a quello Conte , le voi non enfiate malle- 
vadore ad adìcurarmi ch’ella farà Tempre trat- 
tata da Tua pari. Al che Conomero, infingendo 
Ja maggior pietà del Mondo, foggiunfe l Edio, 
Padre Santo, vi do licura parola, e ne chiamo 
in tedimonio il Cielo, e la Terra, che la trat-r 
terò Tempre non Tolo come ^CarilTima Confcr- 
te , ma meglio della mia medefima perfona . 
Così vi prometto , e così confermò la pro- 
meda co' più Tacri giuramenti, che ufcir polla- 
no da un cuor fedele . Allora il Santo rivolto 
al Padre della Donzella . Or via , dille , mi 
offerì fco ficurtà per lui . Io (ledo vo’ confegnar- 
Ja alla Tua Fede, pronto in ogni caTo a refti- 
tuirla Tana, e Talva : Mibi eam trade , (f'ego 
protsftas Dii virtVte eam fanam rejìitutam . 
Tanto dide , o più veramente profetizzò. Fu 
dunque Tatto il Maritaggio , a cui volle adulte- 
re il medefimo S. Gilda, e benedillo <li maina- 
no . Entrata nella cafa del Conte , Trifina fu 
ricevuta colle più amorevoli finezze oel Mon- 
do . Il Marito Teguitò per lungo tempo ad amar- 
la , favorirla, e provederda di quanto mai Tapea 
defiderare : finocchè fi avvide, eh’ ella avea con- 
ceputo , ed era gravida. Allora il perfido 1 iran- 
no , cambiato T amore in odio, fi rivolfe alle 
con Tuete fierezze : e cominciò a penfare come tor- 
te fegretamente Ja vita. Pure non fi arrifehiava 
a Tarlo per la parola data con giuramento al San- 
to Abbate. Ma un Cortigiano, JL Re malvagio 
configlier peggiore, lo riprefe di pufillanimità , 
che troppo temede la cocolla di un Monaco, at- 
to a dar benedizioni, e non a maneggiare fpade • 
In tanto Trifina , veggendofi guardar di mal a- 
ria, e con volto bieco dal Marito , e da altri le- 
gni minacciofi argomentando macchinarfi contro 
di lei qualche fopramano , fi tenne perduta . On- 
de pensò di falvarfi colla Tuga ; e una mattina 
per tempo fi mife in cammino v.erfo la Patria . 

li che Taputo il Marito > diè nelle frname , e 
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Subito infuriato ne ufcì in cerca. TrovoJIa die- 
tro ad una fiepe , ove fianca dal viaggio pren- 
deva un po’ di ripofo; e -lenza dir parola, mef- 
fa mano alfa Spada , con gran fendente le tron- 
cò il capo mentr’elfa alzava fe mani al Cielo- 
e chiedeva pietà- Indi, falciando il cadavere a 
divorar dalle fere* fi ritirò così infan g.uinato 
in un dio Camello - 

Appena Seguito if misfatto, ne giunte fiibito* 
la trilla novella ai Genitori di lei ,. poco dif- 
cofti , i quali oltremodo dolenti corfero al Romi- 
taggio di S. Gilda, a fargli fapere fa barbara uc- 
cisone deHa Figliuola, e dirgli; G Padre trop- 
po credulo ad un perfido fellone j or che sì ci re- 
flituirete fana 1 ^ Figlia come promettelìi . A que- 
lle querele attonito il Santo s’inviò torto verfo il 
Gallello del Conte , per rimproverarfr la fal- 
lita Fede con tanta crudeltà - Ma lempio ucci- 
(bre già. aveva dato ordine alia guardia , che fi 
chiudert'e fa porta in faccia al Santo di Dio, e 
che per ' qualunque irtanza non fi lafciaflè entrare _ 
Onde per molto picchiare, e chiedere, eh-’ egli: 
fàcerte , non fu mai ammeffó , anzi con villane pa- 
role fu da portinai derifò . Perciò non efaudito- 
dagli uomini, fi rivolle a Dio , e poftofiginocch io- 
ne avanti la porta , fece querta orazione i-Vìndica^ 
Domine , f angui nem famuli tu. .e qui effuj'us e fi. Si- 
gnore, fe voi vedete, che cotefto Tiranno do- 
glia perfirtere nella fua iniquità, ufàtecon lui del- 
ia voftra giultizia Indi inchinatoli a terra prete- 
u-n pugno di polvere , e fecondo Tavvifo di Gri- 
llo agli Apportoli i Quicumque- non audierit vos y , 
excutite pulverem d& pedibus vefiris . Matt. io/ 
14. Soffiandovi dentro fa fé volare: per l’aria, 
dicendo; Commìnue eum ut pulverem- ante fa- 
citm venti .fiPf. 17. 43. Colà maravigliofa ! Noti- 
si torto arrivò quella povere Sópra T albergodef 
perfido Conte , che immantinente cadde diroc- 
cato il Palazzo , e fù ftrage, morte, e Sepoltu- 
ra infienae ali’ empia Albergatore- . 
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Veduta la vendetta del Cielo *fiopra colui, fi 
p»rtò fuhito S. Gilda al luogo, ove flava il ca- 
davere di Trifina col portato , per ifpecial 
gtazia di Dio, ancor vivo nelfiutero. Ivi in e fi- 
lo fi ginocchione fece quella orazione: Signore 
del Cielo, e della Terra, che di nulla creafte l v ' 
Uomo, eiaudite, vi fbpplico, le mie preghiere «. 
Già il volfro Divin Figliuolo ci promifie . che 
tutto ciò che fi dimandalle nel fino nome fi ot- 
terrebbe. Ecco io vi chieggo la vita di quella 
innocente Donna , di cui io fui mallevadore . 
Ciò detto orefie il capo , e T accollò con gran 
Fede al bullo, fioggiungendo : Tfiel nome di Ge- 
sù C rifio , Trifina , levati in piedi-, e rivelami 
ciò , che hai vedofo . Appena ebbe finito , ch’ella 
fiana , e lalva fi rizzò con una faccia tutta giub- 
bilante, e ditte; V minima mìa già, flavo in ma- 
no del mio buon Angiolo per eJJ'er portata in 
Tur adì fio fe la vobra impetrazione non mi ri- 
chiamava in vita. Allora S. Gilda la Condufle 
a’ fiuoi Genitori , che in vederla furono per morie 
efli di troppa allegrezza. Prefentolla con dire: 
Ecce Depojuwn quod mihi tradidiflis : Sanas 
mihi dedifiis , fan am vofiis reddo juxta meum 
promijfttmi Sana me là confiegn/llle : fiana ve la 
reftituifico , come vi promifi . Abbiatene cura 
Impeciale, fino che dia in' luce la prole. Ma 
Trifina rifipofie , che non fi farebbe giammai impa- 
rata dal fiuo Liberatore, e che voleva anch’eifia 
andare all’eremo a viver , e morire con elio lui . 

E l’avrabbe efieguito , fie il Santo non glielo vie- 
tava con levere parole: Che non era lecito a 
Donne coabitare co’Monaci : Che delle prima in / 
luce il portato: Che polcia fi farebbe trovata 
un Moniftero, ove avrebbe fiervire a Dio.. 

Nè tardò molto Trifina a partorire un. figli- 
uolo , a cui andò il S. Abbate a dar 1’ acqua 
Rattefimale col fiuo nome Gilda. E ben n’ era 
degno , perchè riuficì infigne in fiant irà , e mira- 
coli * E fe non potè ereditatele ricchezze dei 
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perfido fùo Padre,, eredito le virtù del Santo Tuo 
Padrino .. Trifina, poi condotta, ad un: Mqnidero 
di Sacre Vergini , ville in continue orazioni , e di- 
giunile terminò la Tanta Tua vita con ima beata mor- 
te ► Chi in leggere qu etti prodigiofi avvenimenti 
non ammirerà la Divina Provvidenza in dare iT 
dovuto cafiigo al Marito fellone,e- il condegno- 
premio alla Moglie,, ed al Figlio innocenti. 

V.JOL Boi lanche s Soc.Jefu 29. J anuJri ì x Vi- 
ta S. Gì /ci a $ér. 

MARAVIGLIA XLII. 

Onmis- ponderatio non efi digna continènti! ani- 
ma . Ecclefiad. 26. 20. - < 

Cadantè rifiuto di Diadema Imperiale- per. un 
Velo Re ligio To * 

N On To Te nfuno- faceflè mal tanto^per otte- 
nere la Corona Reale r quanto fece per ri-^ 
fiutarla la B- Agnefè di Boemia , Figliuola dt 
Premislao,. e di Coftanza patentifiimi Re. Co- 
danza efìèndo gravida di Agnefe vide in fogno- 
nella preziofillima Tua guardarobba , tra molte 
cedute a ricami d’oro, e fregiate di gioje, una. 
vile tonaca d’ arbagio di color bigio,, circonda- 
ta di una fune di canape » E mentre fi ìlupiva. 
di sì (Iran a- vifione ,. udì una voce che dille :. Di 
tal vette- laràadorno >e di tal fune cintoil parto, 
che tu darai alla luce. Confermata fu. la vifione 
dalla Figlia , che appena, nata tenea fovente le 
mani incrociate fui petto, come in legno che 
voleva: abbracciare la Croce di GesuCcocefid'o.. 
Ne furono vanì gli auguri " Perchè ere feiura in 
età , ed efiendo dotata d’ incomparabili pregj. di 
bellezza, e di grazia, fu richieda a nozze da 
parecchi Re t ma ella , che già era entrata nel fen- 
tiero di una gran perfezione di fpirito . e flette 
falda di non voler altro fVofo che Gesù Grido- 
Tiagli altri che richiei’ero Agnefe per ifpofa 
furono Enrico- II. Re d’ Inghilterra e Federico. 
IL. Imperadore x i quali mandarono a Praga 

due 
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due fperbe Ambafcerie con preziofifiimi regali 
a far la richieda. Prima i’Ambafciadore Inglefe 
Pi'opofe la Corona, e lo Scettro del fuo fioritif- 
fimo Regno, e le nozze di un Re giovane, che 
flava nel fior degli' anni . Ma poi l'Imperiale lug- 
ger! , doverli lènza dubbio preferire il Diadema 
dell’Imperio alia Corona di un Regno . Di quan- 
to maggior gloria farebbe a’Padri il divenir Suo- 
ceri , e alla Figliuola l’ellere Spola di un glo- 
riofìflimo Cefaref Alle quali ragioni fi aggiunte 
una vifione avuta in fogno da grave Perfonaggio 
di Corte: Perocché gli parve di vedere ri polla 
in capo di Agnefe una preziofa Corona , la qua- 
le fofTe pofcia levata per collocarvene uti’ali 
tra di maggior bellezza : come le la prima Regia 
cedeffe alla feconda Impeiiale . Ma vana era que- 
lla interpretazione: polciacchè la vifione Ugni-*- 
ficava , che dal capo di Agnefe farebbe tolta la 
Corona dell’Imperio terreno , per riporvene un* 
altra di gloria celefle, come vedrafli efier fegui- 
to". Ma Premislao, e Coflanza, perfuafi dalia vi- 
fione , e dal defiderio di divenir Suoceri di Celare, 
fi arrenderono . E coll’autorità paterna tante iftau- 
ze fecero alla Figliuola , che fa coflrinfero a fare , 
le ben di malifìimo grado, la prorrrefia fpofalizia 
R icevè bensì ella i regali de’ giojelli con una 
mano, ma con l’altra li rigetto in difparte co- 
me vilifiime mondiglie . 

In tanto 1 che venifié il tempo delle nozze, 
Agnelè flava per lo più ritirata nel fuo gabinet- 
to al fuo Oratorio, ^applicando Dio, e tutti i 
Santi dei Paradifo , che la liberafiero da quello 
Spola fiz io • Quando il Re Premislao fuo Padre, 
fofprefo da grave malattia, venne a morte: la 
quale benché recafie alla Figlia gran cordoglio, 
pure le diede infienie buona fp e rati za di poterli 
foctrarre dai matrimonio; efièndo libera dall’ 
autorità paterna , che ve la cofiringeva . Solo 
le dava timore il fratello Vencislao, fucceduto 
nel Regno . Onde per ottenere da Dio , che. 

quelli 
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fjueftì non la violentatt’e alle nozze di Cefare , 
Ir. diede a più divote orazioni r e più afpre pe- 
nitenze. Andava bensì adorna dei/e velli Rea- 
li, ma fotto vi teneva un rigido ciliccio . Avca 
nella fua camera un letto di parata con Padigli- 
one di porpora ricamata; ma giammai non le 
ne fervi va r perchè ri po lava in un angolo fopra 
un tafcio di ftrame nafcottcr. Setfeva alla menfit 
Reale; ma era così lagace ,• che rivolgendo và- 
rie vivande ,• poco o nulla atteggiava» Ma ove 
campeggio meglio la fua pietà , fu nelle divote' 
orazioni che ofFerle a Dio . Fuggiva tutti i di- 
porti, e folitaria pattava moire ore di giorno, e i 
di notte in fervorolè fuppJiche alla Regina dei 
Cielo Bene fpetto folca rizzarli prima dell’alba' 
e mettali indotto una robba di lemplice faja , con 
povero velo in tetta andava con due altre Ver- 
gini a vitttar le Chi-efe ; premendo a piè nudi il 
ghiaccio della Vernata, fino ad infanguinarfi le^ 
piante . ludi ritornata in Corte , tt ritirava nel fao 
gabinetto a cambiare le' ruvide vedi nelle Reali , 
e poi compariva nelle Sale da Regina- 

Tutte quelle orazioni, e penitenze erano in-- 
dirizzate ad impretrar da Dio la grazia d'im- 
pedir le nozze imperiali y e di confervare illibata 
la fua Verginità: ma il Cielo parea lordo a tan- 
te preghiere. Imperocché foppravvenncro a Pra- 
g?. cinque gran perfonaggj con nobiliflimo cor- 
teggio a ricevere, e condurrei LCefare la no- 
vella Spofa . Tramortì a quella comparfa Agne- 
fe ; ma non già il fratei Vencisfao , che già fi 
gloriava di eìTer cognato dell’ Imperadore . Onde 
lubito ordinò , che fa Città tutta fi mettefiè a 
gàia, e in fetta. Già difponevano gliAmbafcia- 
dori una fuperba pompa per condurla come 
in trionfo . Già ella avea quali fmarrita la 
speranza di poterfene fottrarre . Tuttavia volle 
i dare l’ultima batteria al Cielo con più efficaci 
{ fuppliche , e caldittìme lagrime. Nè le anda- 
I rou quella volta fallite- Pofciacchè, quando era 
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in acconcio ogni apparato per la partenza , foprag- 
giunfe improvvifo accidente di guerra nell’Imperio, 
per cui arrivò avvilo di dilazione. Intanto Àgne- 
le ebbe tempo , ed agio di Icrivere , ed avvifare 
per un fede! Mellàggiere il Romano Pontefice 
Gregorio IX. umilmente fupplicandolo ad tifare 
ogni autor, tà, ed indudria per impedir quelle 
nozze, alle quali era indotta con qualché violen- I 
zi , avendo ella propodo di confecrare la fua. 
Verginità allo Spofo Celelfe . 

Il Pontefice .* intefa* s'r giuda dimanda, Ipe- 
dì dubito il Cadano Nunzio llraordinario in Ger» 
mania , bensì lotto altro pretefto , ma con or», 
dine fegreto , che operadè a tutto potere con 
Vencislao, acciocché Agnefe non foflé condotta 
contra dia— voglia alle nozze . Parlò prima il 
Nunzio con efla lei , e la trovò codantilfima nel 
proponimento di Verginità .• indi coi Re', rap- 
prefentandogli che in, muti modo ( edendo con- 
tro alle leggi umane , e Divine) fi dovea codrin^- 
gere la foreila ai maritaggio, da lei rifiutato 
per dedicarfi a Dio» A tal annunzio rimafe 
attonito Vencislao; quando fopravvenne Agne- 
fe col Breve Pontifizio in mano , coi quale la 
fciogiieva da ogni promeflà, e la confortava nel 
popolamento di Verginità. Allora egli da una 
parte timorofo di non difguftar Cefare-, e dall” 
altra bramolo di condefcendqre alla Sorella , 
dette anfiolàmente fofpelò: finocchè ifpirato da. 
Dio, préfe configlio d’inviare un Medaggio a 
Federico , lignificandogli che Agnefe era ri- 
fòlufa di pofporre le nozze di lui allo fpofalizio 
del Re del Cielo» A quella inafpettata nuova T 
imperatore diè nelle fmanie , e minacciò guer- 
re al Re , e Regno di Boemia , veggendofi negar 
quella Spola tanto lodata dalla fama ; e tanto 
conforme al fuo amore. Sinocchè , dato giù il 
bollore dello fdegno , e temendo di tirar di. fe 
la Divina vendetta, fe fi facelfe rivale di Dio,» 
prefa k penna refende quella fopra memorabil rif- 
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porta, degna di'un Monarca Crirtiano : St? Mgne~ 
fe avejfe anteporlo alle mie nozze quelle di un 
altro ’Re della terra , le farei provare lo {degno 
di Federico ripudiato . Ma perchè ella mi lajcia 
per prendere in Ifpofoil Re del Cielo , le concedo 
piena liberta . Vada , fi conjacri a Dio : Ragion 
vuole , che ogni Uomo ceda a Dio . O magnani- 
me parole.' ma più generofa imprefa .Certamen- 
te non fi può facilmente decidere , fe più lode 
meritaffe Agnefe in rifiutar le nozze di un Dia- 
dema Imperiale, o Federico in pofporre V. arden- 
tirtìmo fuo amore ai beneplacito di Dio . 

Giunta Praga la novella della cèlfione Im- 
periale, recò inefplicabile allegrezza ad Agnefe : 
la quale, deporte fubito le vefti nuzziali , fi mi- 
fe ferialmente a confiderare ; qual Irtituto di vi- 
ta rei igiofa doverte eleggere . Quando in buon- 
punCo da alcuni Perfonaggj di Corte , che pelle- 
grinando a Roma vifitarono in Affili li Santi 
Francefco , e Chiara, udì riferirli il rigor di vi- 
ta , e i’ ertremo di povertà , in cui aveano fon- 
data una -nuova Religione. E fubito .fi fentì mof- 
fa da Dio ad abbracciar quell’ aurteriifimo Iftitu- 
to: ancorché le forte rapprefentato come infof-. 
fribile alla delicatezza di fua complelfione . Eret- 
to dunque un nobile Monirtero , ed adornati gli 
Altari della Chicfa colla preziofirtìraa fua fupel- 
iettile , nel giorno della Santilfima Nunziata , 
quando Maria Vergine-fu fpofata dall’Angiolo 
collo Spirito S. fi rifolvè d’ entrarvi con altre 
fette nobililfime Donzelle , pari a lei nella magna- 
nima rifoluzione . Vertitafi perciò. da fella coi più 
pregiati addobbi, ufcì di Corte in mezzo del Re 
Vencislao , e della Regina Cunegonda , con 
dietro un numerofo corteggio di Principi, e 
Prelati . Entrata in Chiefa s’ inginocchiò ella pra- 
della dell’Altare, e li Re fi ailifero fopra ma- 
gnifici troni . Indi ella porle il capo al Nunzio 
-Pontifizio, che flava in mezzo di fette Vefcovi , 
acciocché di fua mano le recidorte la chio-* 
[ ^ . ma. 
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mi, e le deffe il Sacro Ve'o . Pofcia gittate da 
se con un .certo dilpregio, le preziofe vedi, 
.comparve coperta di una vii tonaca grigia, che 
già fi tenea lotto la vede Reale . A tale compar- 
sa caddero copiofe lagrime dagli occhj dei Re, 
e della Regina , e dei Principi . Colla .ftelTa fa- 
cra cerimonia feguirono poi le altre fette Don- 
zelle a confecrarfi allo Spofo Celefte, baciando 
tutte con teneriflimo affetto quelle tonache d’ ar- 
bagio cóme livrea del Re della gloria, e quella 
fune che le legava con nodo indillolubile a Cri- 
ilo fpofo in vinculis .caritatis . 

Dopo l’Entrata nel Moniftero arrivò un Mef- 
faggio della Serafica Religione , inviato da S. Chia- 
ra a recare ad Agnefe la Regola con alquanti 
donativi, ma degni di una Santa, che li man- 
dava ad un’altra. Ciò erano una coronetta di 
iemplice legno, un povero Velo di canape, ed 
una fcudelina di creta, in cui fole a prender la 
refezione la medefima S. Chiara . Quelli regali 
furono ricevuti da lei come tefori , e quella, 
che avea rifiutati gioielli , e monili dei Re , e de- 
gf Imperadori , quali mondiglie gradì tanto que- 
lli doni, che li fè abbellire d’ oro, ofregiardi 
perle; come anche oggidì fi veggono nel Moni- 
fiero . Ufcirei dei miei limiti, le prenderti are- 
gifirare le virtù che poi rifplendettero in que- 
lla Eroina di Paradifo , le quali furon molte, 
e tutte in grado emineffte , e rimunerate da' 
Dio con miracolofe grazie in vita, edopo mor- 
te . Ben ella potea dire coll’ altra Agnefe Ver- 
gine , e Martire : ^Annulo fuo fubarrhavit .me 
Dominus Jefus ; & tamquam Sponf am decora- 
vi: me Corona : Vofuit jìgnum in faciem me am , 
ut nullum , preeter eum , amatorem jadmittam . 
Brev. in F. S. yAgnet. 

P. Godefridus Henfcbenius S.J. 6. Mariti.» 
fòia £, >Agneiìs de Boemia , p. 508. 
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MARAVIGLIA XLIII. 

Eevabit manum fuam fuper fiumen in fortitudi- 
ne fpiritus fui". I fai se 11. i5< 

Il rifpetto dovuto a’ Beni Ecclefiaffici , infegna. 
to da impetuofo fiume. 

] L Pontefice S. Gregorio il Grande , dopo aver 
I fulminati gli anatemi contra gl’ invafori de’ 
Beni Ecclefiallici, per dimoftrare anco a’ mag- 
giori Potentati del Mondo la grande ftima , che’ 
debbon fare delle minacele Appoftoliche , riferi- 
sce un avvenimento degno d’ eterna memoria . Il 
S. Vefcovo di Piacenza Sabino aveva i Poderi 
della fua Chiefa a canto il Pò . (Quello gran Fiu- 
me crefciuto una volta orgogliolo a difmifura 
per le dirotte pioggie , ufeì del fuo ■ letto , ed 
-inondò'coft gran piena Ja tenuta di quelle pof- 
fefioni , con grave rovina dei feminati . Il Diaco- 
no fopra intendente ai piedefimi poderi diè av- 
vilo di quella dannofiffima innondazione al Vef- 
covo , che fubito cosi ordinolli. Andate dunque 
al fiume , e con iùfoiuto precetto intimategli : 
Mandai tibi Epifcopus ; ut te compef'cas ad 
proprium alyeum redeas : T’ impone il Vefcovo , 
che ti raffreni, e ritorni al tuo letto. Ma il 
Diacono , immaginandofi , eh’ egli così coman- 
daffe o per ifcherzo , o per ifeempiaggine , fi ri- 
fe del comando, nè volle fare "un paffoperefe- 
guirlo . Onde il Vol'covo, che parlato avea da 
/buon fenno , veggendo la ritrofia del Chierico, 
fè chiamare a sè il Notaro del Vefcovado con 
penna, e calamajo per i feri vere, e dettolli que- 
lle precife parole; prima per titolo: Sabinus 
Domini Jefu Crijìi Jerftus Commonitorium Va- 
do : pofeia per lofianza dèi precetto : Vr<ecipio 
tibi in nomine Jefu Chrifti , ut de alveo tuo in 
locis ifiis ulterius non exeas j nec terras Ecclefiee 
ledere pr&fiunas . Sabino Servo di Gesù Grillo 
un Monitorio al Pò: Io ti comando nel nome 
dello flefi'o Gesù Crilto, che mai più tu non 

! ' 
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■ardifca d’ ufclre del tuo Jetto a danneggiare,© 
diUrqggere le poffeffionl della Chiefa . 

Dettato quello monitorio , ordino al .Notajo, 
«he portatofi in faccia del 'fiume gTìntimafie in 
forma giud.iciale il precetto, e poi gittalfe da 
Scrittura perentiora fulla Superficie dell’acqua, 
©omeie TaffigeSTe fulla porta d’ un Delinquente . 
Miracolo non' mai più udito / Il Po al protéfto 
di quella intimazione , ed al tocco di quella car- 
tuccia -incontanente s’arrellò, e ritralfe le fue 
• acque : le quali -incalzandosi , -e fofpignendofi V 
una l’altra indietro con veloce fuga fi ricovera- 
rono dentro il letto del. fiume: -Come appunto 
le Soldatesche d’ un Efercito podo in mifchia:e 
venute alle mani coll’Ode nemica, -udito -il fe- 
lino della ritirata, fubito con bell’ordinanza ri- 
traggono il piede, e fi -riportano a lor quartie- 
re. Sicché ivi fi vide rinovato ifcelebre mira- 
colo , ^già fatto da Dio a favore del Popolo 1 - 
fraelitio , allorché Mare vidìt XS' fagit • Jor da- 
rti s tonverfus efi retrorfum . Tf. 113. 3 . Nè mai 
più ( dice lo Storico , fin al Suo tempo) il Pò, 
per gonfio, ed altiero che fotte per fovrabbondan- 
ti acque, ebbe ardire di fmontar quel lito, ed 
allagar quei poderi , -contento di "baciarne, per 
cosi dire , e riverirne 3 a riva , ove dal S. Vefco- 
vo gli era dato intimato il Monitorio-: pro- 

cede* amplius . job 38. 1.1. Bel documento a con- 
fondere -i potenti j e fuperbi del mondo quando 
non ubbidiscono a’ Precetti dei Vefcovi, e -non 
xifpettano i beni delle Chiefe : come conchiule S. 
Gregorio: Qua in re quid aliud quaminobedien- 
tium bowinum duritia -con flirt di tur , quando in 
■virtute JeJu 5 <&> elementum irrationabile fanflì 
viri prceceptis obedivit ? 

V . Engelgrave S.J . & S. Gregorius lìb. 3- Dia* 
dog. cap , ao. 
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M A R A V I d L 1 A < XLIV. 

Ih finn meo ab f condì verba oris ejus , Job. 23. 12. 
Morte gloriola per lofiecreto delia Confezione. 

A LelFandro il Grande , dopo aver confidato un 
fecreto al fuo Confiliero Efeflione gli ap- / 
plicò il fuggello Reale alle labbra , in fegno 
c’ obbligarlo ad .un inviolabile filenzio . Con 
maggior fuggello ha chiulà la (bocca ai Sacer- 
deti Conftffori il Re del Cielo ; acciocché giam- 
mai , eziandio in manifefto pericolo della vita , 
non abbiamo a /coprire i fecreti ricevuti r.el 
S.'gramento della Penitenza . Sacramentum P^egis 
-ab] fondere bonum ejì . Tob. 12. 7. Di che laf- 
ciò memorabil efempio S. Giovanni , Canonico di 
Praga , il -quale volle piuttcllo patire dolcrofif- 
fima morte, che rivelar minimo fegreto della 
ConfeìTione . Vencislao Re di Boemia, e pei 
Imperadore , fiero di natura., e di genio fofpet* 
tofo , avea per Moglie l’Imper^drice Giovan- 
na di Baviera., tutta .differente dal -Conlbrte , 
perchè dotata delle più eccellenti virtù . Quella li 
avea eletto per Confeflore S. Giovanni Nepo- 
-muceno , a cui confidava tutta 1 ’ anima fua , e ne 
^traeva documenti di vita eterna. L’Imperado- 
re , veggendo che la Moglie fpeffo fi confefl'a- 
va, s’ incapricciò di fapere die tanto dicelle al 
GonfclTore , non sò . fe per mera curiofità di /co- 
prire che concetto avelie di lui, o per gelofia , 
che forfè ella non s’ intendeffe con altri d’ a. 
more . Chiamato dunque a sè il Servo di Dio , 
dopo altri difeorfi , facendo cadere con arte , 
,che parve cafo , menzione dell’ Imperadrice , dif- 
fe : Voi beo fapete quanto ' con venga , che i 
trattati delle Mogli fiano manifc/li ai Mariti, 
ma/Iimamente nelle Corti dei Re , e degl’^Impe- 
radori . De fiderò pero , che in fecreta confideiv 
za mi riveliate quello che l’ Imperadrice vi ha 
confettato quella mattina; Ed io vi dò paro- 
la -Reale di concedervi quanto di riCchiezzé,e 
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dignità faprete *nai j^ te e con libertà Sacer- 
inorridl il dimoftran- 

dotale nprefe < quell <1 fce i e ratezza di quella , 
do non eflervi magg i io # f e bene accefo di 

ch’egli dimanda^ a - J e er attender nyglio- 

«aìbbia , foppreffe turore^P fiero a{1fa!to . 

re opportunità di ^caFione . Avvenne un di , ! 

Nè tardo molto 1 oc alla men fa Reale 

che il Cuoco di Corte ^ _ Di c h e monto 
un Cappone malamente di . fua natura fierif- 

jn tanta col era Vene ». Uman j t à , coman- 
limo, cho dimentmoi meffo eg „ fo. 

dò, che 1 infelice ,,. ro ft; re# A ;anta crudeltà 
pra uno fchidone a • j an i ; ma ognuno flette 
rimafero attoniti. 1 C * 8^ Giovann i ebbe ani- 1 
zitto .Pel tim r!,Vi±erSe , e prima con pa- 
nno di portai fi al ^ ìlio di quella crudeltà, 
relè amorevoli con gravi ae- 

rina poi ve f 1 8e Y do ‘hp benderebbe conto di quella 
cufe protettogli che x ^ urr]bm , (* etqut au- 

inumanità , Vctnino Z? terribili apud omnes 

fert Jpiritum ^^“T/Non lo lafciò ben fi; 
Ree.es terrò. Tj. 75- , J » , fatto tutto «u 

nl£ il Jifeorfo Venc-U» ^ dì che 6» 

.fuoco in faccia coinand ^ un 0 fcura t 

preio , e feppelbto «e . din e cbe non fe gli def- 
inente prigione v con e ed un bicchier i 

fe altro, che un tozzo a J redipur . ftentl> Vive . 

acqua, per vivere ^ grav iflìmi difaggi » fi eB 

va il Serro dr mirafli 1' 

confapevole. a che affacaatofi alia fe - 

re : Quando il Carce .. . Gl0V anni voleti 
rat‘a della prigione, -ff pattare a vita felice/ 
ufeire di tante mife ne, P &[ . qualche poco di 

Ubbidite a , Cefare f ; fl ^ 0 !’ Imperatrice . R>fpo fe 
ciò che v’ha confettato _ ^^di mito. 
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Intendendo dunque Vencislao , che nè con mi- 
nacele, nè con tormenti fi potea piegare fa cortan- 
za di lui, mutò mano, e firivolfe alle lufinghe ,, 
ed offerte. Spedì un Tuo cortigiano alla prigione 
a liberare il Santo, con dennunziarli , che l' Im- , 
peradore, riconofciuta l’Innocenza di lui., s’era 
pentito del caftigq datogli , e che con fomma cle- 
menza lo rimetteva nella fua buona grazia . In fe- 
gno di che lo invitava pel giorno feguenteaila fua 
menfa Reale. AndowiilSacervote , per mortrare 
1 ’ animo Tuo pacifico ; ma armofiì prima d’ una gene, 
rofa fermezza contra ogni alfalto : e fu accolto con 
gran dimoftrazioni d’affetto . Dopo il pranzo , ri- 
male folo Vencislao con Giovanni , a cui egli diede 
una nuova batteria , con promefle , e com minac- 
ele, dicendo : Che non potea viver quieto , le non 
iapeva i Teoreti di fua Moglie : Non facelfe più il 
ritrofo a dargli quella confolazione ; Che in premio 
gli offeriva la maggior Dignità del fuo Regno : Al- 
tramente , a fuo mal corto , proverebbe quanto pof- 
fa un Re , ed un Imperadore offefb , e fdegnato : 
Che terrebbe in sè fecretilfimo ciò che egli rive- 
Jafl’e, ficchè giammai nè l’Imperatrice, nè altri 
-non lo rifaprebbero. Lo faprà Dio, rifpofe Gio- 
vanni, e tanto balla, perchè io non debba mai 
trafgredit una fua Legge tanto inviolabile . A per- 
petuo filenzio m’ obbliga il grado Sacerdotale , il 
Sagramento della Penitenza , ogni ragione uma- 
na , e divina . Perciò mi fi potrà bensì ftrapparè il 
, cuore dal petto , ma non mai il fecreto della 
bocca , ancorché doverti patire mille tormenti . 

E mille tormenti patirai , replicò Vencislao , 
tutto rampante di fdegno . Onde chiamato a fe 
un Carnefice, che Tempre fi tenea in Corte, e 
Jo chiamava il fuo Padrino, ordinò che iiS. Uo- 
mo folle condotto al luogo dei tormenti , ed ivi , 
dillefo (òpra f eculeo , gli follerò applicate al 
corpo ignudo faci ardenti ad arroftirlo . Stava 
lil Santo Martire cogli occhj rivolti al Cielo, e 
’i cuore in Dio , fcel formidabile fupplizio , <a 
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cui fi ditte eflerfi trovato prefente l’ Imperato- 
re mcdefimo, o perchè la fieriftima fua natura fi} 
dilettale di tali carneficine , o perchè fperafi'e , che 
la violenza del fuoco dovette trargli di bocca.': I Te - 
- creto bramato . Ma non fu vero , che gli ufcilfe mai 
altra fillaba , che l’ invocazione di Gesù , e di Ma- 
ria in fuo ajuto. Che peròVencisjao,faziodipiù 
\ vedere , fi rarti confufiffimo j ed i Carnefici fian- 
chi di più tormentarlo, lo depofero dali’eculeo. 
Anzi l’ Imperadore , perchè non fi fpargefTe voce 
di quella crudeltà , mandò ordine di liberarlo di 
prigione » RimefiTo in libertà , fenza dar fegno dell’ 
arfure patite, fi mife a predicare con zelo Ap- 
pofiolico contra de’ viz) , ed in fine d’ una predi- 
ca pronunziò, che pretto egli dovea morire per 
la Giuttizia . Per difporiì dunque ad una felice 
morte , anco a riverire la miracolofa Effigie del- 
la Madre di Dio in Boleslavia, ed a fupplicarla 
delia protezione di lei nell’ultimo cimento del- 
la fila vita . Nel ritorno a Praga ebbe a pattare 
per centro alla Reai Corte, ove ttava ad unafi- 
neftra Vencislao , il quale veggendolo fi lafciò tor- 
nare, più veemente che mai, la curiofità di fa- 
pere i fecreti delia Moglie . Onde lattofi incon- 
tanente chiamare Giovani,, gli ditte con rilolu- 
te parole: O fcuoprimi or ora i fecreti tante vol- 
te richieftiti, o andrai fubito a fuffocare la paro, 
la , e la vita nel fiume Molda . Al che il Servo 
di Dio non diè altra rifpofta che quella che die- 
dero i Garzoni Babilonefi all’ empio Nabucco : 
T^on oportet , o B.ex , nos de hac re rejpondcre 
Ubi. Dan. 3. 13. Allora Cefare gridò ai Soldati : 
Toglietemi cofìui davanti , e gittateio fecretamen, 
te nel fiume, ficchè non fi fappia, che fine abbia 
•tatto. Furon pronti i micidiali, e pigliato di 
Defo il S. Uomo, gli legarono e mani, e pie- 
di con dure ritorte , e poi .traportatolo fui 
xffmte del Molda , vel rovefeiarono dentro a 
precipizio, nella notte precedente alla gloriofa 
Afcenfione del Signore,, . 

, - Cosi 
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Così fu morto S. Giovanni Nepomuceno , mà. 
non così nalcollamente , come pretendea l’em- 
pio Vencislao . Perocché il Cielo volfe fargli 
un gloriofiflìmo Funerale a manifeftar la Santità 
di chi avea sì ben nafcollo il fecretto della 
Confezione . Comparvero fubito fopra tutto il 
fiume , a fior d’ acqua , innumerabili fiammelle 
luminoGlfime , quafi tante torcie , che fpar- 
gendo d’ ogni intorno vivi raggj , e movendofi con 
bella ordinanza, accompagnavano, e innanzi, e 
addietro il corpo del Martire, ch’era portato- 
con una certa riverenza dalla corrente verfo un 
ameno lido . Accotfe alio fpettacolo tutta la Qit- 
tà, attonita per tanta maraviglia. L’ Impera - 
drice fletta s’affacciò ad un balcone ad ammirar 
quel prodigio, e corfe fubito a darne raggua- 
glio al Marito , curiofa di fapere che fignificatté 
quell’ efercito di luminofe faci. Egli ben confai 
pevole del misfatto , fi ritirò a nafconderfi in 
un gabinetto fecreto . Ma la Città flette tutta 
notte in veglia , con grand’ afpettadva ; fino che la 
mattina fi trovò fui lido il venerabil corpo, de- 
centemente coperto delle lue velli, con un aria 
piacevole di volto che parea vivo, e coh una 
modella pofitura che conciliava venerazione , 
Non fi penò molto ad apprender la cagione di 
quella morte: effendo pur troppi notala crudel- 
tà di Vencislao . Ne fu recata la novella ai Ca- 
nonici della Metropolitana , che con folenniffima 
proceffione andarono a ricevere il facro corpo 
del lor collega , qual depofitarono in un avello 
pofliccio, fin che fe gli fabricaffe un magnifico 
Sepolcro . Nel cavare le fondamenta del quale fi 
fcoperfe un preziofiflimo Telòro nella medefirua 
Chiefa . Così il gloriofo Martire che avea tenu- 
to nafcollo il fecreto Sagramentale , lino a perder 
la vita ; fi compiacque di palefare un teloro celato , 
nel formarfiil fuo Sepolcro , onorato con frequen- 
ti miracoli. Tra quali contali, come principa- 
le, quello : che in premio della fua collante fe- 
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cretezza, ottiene da Dio a Penitenti timidi, er 
verecondi a confeflar le colpe, grazia, ed ani- 
mofità di fcoprirle bene nel Tribunale della pe- 
nitenza. Come chiaramente fi vede dall’orazio- 
ne consueta a dirli al S. Martire: Trofia, qu<e- 
fumus , Omnipoten r Deus , ut i'ntercejjione S. 
Joannis Confejforis , reatus nofìros Jìncera Confef- 
fione expìare , falutart poenitentia dolere ver - 
leamus . 

P. Godefridus Henfchen. S. J. 16. Mali , V. S. 
lo: Canonici , & Mart. p. 668. 

MARAVIGLIA XLV. 

In humilitate tua pathntìam habe . Eccl. z. 4- 
Umiliirtma Pazienza di tre gran Re. 

S Ebbene la Divina Grazia talvolta , quali per mi- 
racolo , efiercita azioni maravigliofe per mezzo 
d’uomini d r umile condizione , e di niun naturale 
talento; tuttavia, quando ella inveite certe ani- 
me di gran qualità ; e di /piriti nobili , pare che 
raddoppi la Tua virtù, valendoli dell’ altezza dr 
non ordinar) penfieri ad imprefe firaordinarie . 
Videi! ciò in tre gran Principi , che pofpolero i 
loro Reami all’ Umiltà .Evangelica . Perfeguitava 
con gravi oltraggi ; e crudeli fupplizi dell’ Impe- 
xadore Coftantino Copronimo i Monaci , quafi 
nemici del genere umano quando nel medefimo 
tempo Iddio fi compiacque di glorificare l’Ordine 
Monadico : con dargli Perfonaggj Reali» Rachis 
Re dei Longobardi , dopo aver Teoria l’ Italia con 
infigni vittorie , andò a Montecafiino ove de- 
pofia la Porpora e ’l Diadema, prefela tonfura , 
e la tonaca Monacale , foggettandofi ad umilifiima 
ubbidienza. Ville nei Monifteri più abietti con 
si rara umiltà , e pazienza , eh’ egli Hello con 
quella mano trionfale , con cui avea maneggiato !ó 
feettro, e la fpada , volle piantate una vigna predo 
alMoniltero, e poi profeguire a difporla , e colti- 
varla qual umile Vignaiuolo : Onde polcia nomiaol- 
fi Tempre la Vigna di Rachis ; Altresì Riccardo 
Re d’ Inghilterra rinunciò allo Scettro , e Rea- 
me, 

v. 
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ifì’e , e veftitofi di povera tonaca venne in Itali* 
ai liminarj degli Apposoli: Donde poi fi ri ti caf- 
fè in un romitaggio a patire malti difagj di fa- 
rne , di fète j e di freddo, ma con un patire si 
allegro che più ne gode*, che tra gli agj, e le 
delizie del fuo Regno . Parimente nelle fteffo 
tempo Carlomanno Principe di Francia vittoriofif- 
iìmo , dapoichè ebbe con gloriofe vittorie {ope- 
rato Odilone Duca dì Baviera, ed Omaldo D ic.i 
d’ Aquitania , e ripreflì a forza d’ armi i Safloni , e 
gli Alemanni, tocco da celefte ifpirazione , rinun- 
ciò il governo del Regno a Pipino fuo Fratello , 
e con pochi fuoi fedeli Cortigiani venne in Ita- 
lia, ricoverandoli in un Moniftero vicino a Ro- 
ma , a viver umilmente in divoti efercizi . 

Ma perchè ivi la fua Tanta quiete era (birbata 
dalle vifite de’ nobili Francefi, che andavano per 
voto a Roma, ed egli era crefciuto in gran ve- 
nerazione appreso de’ Cittadini Romani: per te- 
ina di vanagloria, prefe configlio di mutar fe- 
creta nente luogo . Confidato il fuo penderò con 
un folo luo Fedel Cortigiano, fi partì di notte 
tempo., ed ando/lene con elfo lui occultamente 
a MontecalTìno , non recando feco veruna cofa , 
ma feguitando in povertà il fuoJSignore . Giun- 
tovi , fi gettò a’ piedi dell’ Abbate Petronace , 
dicendo d’elfer micidiale, e reo di gravi fcelle- 
ratezze , e chieder perciò mifericordia , e luogo 
di penitenza .^Ciò dille a cagione delle guerre 
pallate , in cui avea valorofamerrte maneggiata 
la fpada con iftrage dei Tuoi Nemici . L’ Abbate gli 
dimandò , di che nazione folle : ed egli confessò 
d’efter Francefe, e di venire di Francia, pron- 
to, e difpofto a foftener di buona voglia l’ efilio , 
per non perder la Patria Celefie . AccettoIIo que- 
gli ifpirato da Dio, e lo amrnife tra’ Novizj in- 
denne col compagno . Fornito 1 ’ anno J’ umil Servo 
di Dio, rifplendendo d',ogni virtù, fu promoflo 
alla confueta Profeflione . Dopo la quale gli toccò , 
fecondo 1 ’ ufato coAume del Moniftero , la Tua 
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fettimana per Servire in cucina . ir che egli fi- 
cea con gran godimento , ma commettendo , come- 
inefperto, degli errori; onde il Cuoco impa- 
ciente, e forfè rifcaldato dal vino, gli diede uno 
Schiaffò. AI che erto , Senza punto turbarli , e con 
faccia fèrena , ripofe r Ti perdoni , o Fratello y. 
Iddio , e C ari omann* . Ma non avea manifeftato 
a niuno il Suo nome , per non efi'er conofciuto . 
Un’altra volta, avendo egli di nuovo fallito in. 
porgere alcuni cibi , fu da colui nuovamente per» 
cotto con altra guanciata , a cui il paziente fer- 
vo di Critto fece IamedefimapiacevoI riporta . Ma- 
li troppa manfueta pazienza dell’ uomo di Dio dii 
ardire all indifeieto ,. ed infoiente Cuoco di repli- 
cargli la terza volta un altro guancione . Allora il 
mentovato Monaco , compagno di Carlo , trafeor- 
fe in tanto Sdegno , che prelo il pafterio, percorte 
colui a molta forza dicendo^* T{on ti perdoni , fer- 
vo malvagio , nè Dìo , ne Carlomanno . 

Ciò intefo i Monaci, ebbero grandemente a 
wiale , che un uomo ftraniero , accettatovi per 
mifericordia , avertè- ©fato fare tal eccetto , e dr 
prefente lo mifero prigione. Dappoi, nel Se- 
guente giorno, condotto in mezzo del Capitolo, 
ed interrogato’, perchè fotte flato ardirò di com- 
metter sì grave colpa, rifpofe : Perchè io ho ve- 
duto quellervo, il peggior di tutti, rtrappazzir 
tre volte con oltraggi, e con percotte, il miglio- 
re e ’1 più nobile Personaggio df»quanti io co- 
nofea in terra. Turbati forte i Religiofi-, ch’e- 
gli preferitt’e il Compagno forertiere a tutti/ gii 
altri, lo rìchiefero , chi fotte quegli che tutti a- 
vanzava in bontà , e nobiltà : e perchè almeno 
non avertè eccettuato il Reverendi Armo P. Abb - 
te> Sentendoli egli in quefta guifà ftretto , nè po- 
lendo tener più celato il nome di lui , che Iddio vo. 
lea palefe , foggiunfe ; Ouefioè il glori ofiJftmoC ar» 
lomanno , già "Principe della Francia , il quale 
per amor di Crifto ba abbandonato il Reame , e 
la gloria del jecolo , e fi è umiliato tanto , che 
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ora r,on folo è oltraggiato da vi/ijjime perfori; > 
ma anche percojfo con fchiajfi» Il che udendo i 
Monaci, levatili tantolto da federe , fi lafciarona 
tutti tremanti cadere ai piedi di Carlomanno , 
chiedendogli perdono dell’ ingiurie fattegli , e re.- 
cando a propria difcufa l’ignoranza» Mi egli 
pel contrario proftatoli in terra , chiamandoti, vii 
peccatore, cominciò con lagrime a negare d’ el- 
fere Carlomanno . E potè con qualche ragione 
negarlo a favore della fua umiltà; Perocché, 
mediante la Profetinone Monadica, fi era fa- 
gliato dell’uomo vecchio, e vetiitofi del nuovo, 
fecondo il detto dell’ Apoiloio : Expoliantes v;~ 
terem hominem cum aHibus fuis t induentes 
novum , Jscundum imaginem ejus qui creavit 
ìllum . Cor, 3. io. Tuttavia conofciuto veramen- 
te per quello che egli era, fu tenuto da tatti 
in gran venerazione . 

Ma chi era venuto per particioare degli ob- 
brobri di Crifto , non poteva forfrire quei rif- 
petti-, ed onori, e fupplicò d’ efler , impiegato 
in vili minifterj . Onde l’Abbate, vedendo il 
fervente proponimento di lui, per efercitarlo , 
gli commife la cura d’ alcune pecore dei Mo. 
niftero . La quale ubbidienza egli ricevette , 
come fe avelie udito il comandamento dalla ftef- 
fa bacca del Signore; e ftudiavafi d’efeguirja 
con ogni potiìbil follecirudine . Avvenne un 
giorno, che avendolo elfo menate al pafcolo cer- 
ti ladri voleano rubarne alcune. Ma egli fattofi 
loro incontro col fuo coraggio già tanto genero- 
* fo : ’Efon confentirò , dille , 'in modo veruno , che 
fogliate le pecore fidate alla mìa cura , avve^na- 
che, io non contradica ì che voi facciate di me ciò che 
Dio vi permetterà . Quei perverfi , fpogliatolo con 
barbara empietà del tutto . cominciarono ad andar- t 
fene verfo la felva. Quand’egli non potendo 
folfrire di ieftar cosi ignudo, e feoperto con- 
tri la modeftia , corfe lor dietro, e levò loro a 
forza le mutande, lafciandoli portar via il 
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Ilo . Ritornato poi al Convento , 1 ’ Abbate ^ vo- 
lendo meglio chiatirfi , fe quella folle vera , o iirrm- 
- lata pazienza 3 duramente nel riprele , e rinfaccio.-, 
gli la trafcuraggine , e ftoltizia: E Carlorpannò. 
nulla dille in fua fcufa , ma cogli occhj baffi eon- 
fèfsò d’ aver peccato . Un altro giorno , ricondu- 
cendo egli al Moniftero le pecore , una di elle co- 
minciò a zoppicare , e rallentarli : e ’J Servo di 
Grillo , per giungere a cala all’ ora determinata , le 
la prei'e {opra le fpalle : ficchè parea quel buon 
Pallore defcritto da S. Luca , che Imponit ovem 
i i bumgros. Juos gaudena (y> veniena domwn Lue*. 
i 5 * 6 . Anzi venendo imbrattato dalla belliuola, 
non per quello fi dolfè, nè la depofe, fin che 
non l’ebbe meda nell’ovile. Il che avendo fapu- 
to Petronace 5 ammirando tanta manfuetudine , 
e tauta umiltà^, Io levò da quell’ efercizio , e die- 
degli la cura d’ un Orticello ivi vicino , cui colti- 
vò lungo tempo con quella mano gloriola , con 
cui avea mietute tante palme. Vomere laureato . 

Con quelle nobililfime imprefe d’umiltà e pa- 
zienza , Carlomanno acquifiò gloria tanto mag- 
giore dell’ antiche lue vittorie, quanto e mag- 
giore virtù vincere fe llelFo , che trionfar dei 
Nemici ; come cantò il Poeta . 

Fortior efi qui fe quam qui fortijftma yieit 
- Omnia : nec virtua akiua ire potefl . Ovid. Ma 
meglio di lui dille il Savio nei Proverbi , Melior 
efi Tatiena viro forti: & qui domìnatur animo 
fuo , expugnatore urbìum . Trov. 16. 

r P. Jo: Bufera S.J. isn Card. Cgfar Baronius 
VLn. Ecclea. anno Cbrijìi 747. & 750* 

MARAVIGLIA XLVL. 

$it eleewofna tua in abfcondito : & T ater tutta 
qui videt in abfcondito , reddeftibì . Mat. 6 . iS.. 

Ingegnofe invenzioni di fare la limofina . 

( “vOomanda il Salvatore del Mondo, che la li- 
mofina fi fàccia così occultamente : che nep- 
pure la mano finillra fàppia ciò che porge la 
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deftra del limofiniero . ì<[efciat JìnìJìra tua quid 
faciat denterà tua : Cbaritas non ejt ambittoja 
Matt. 6. La Carità non ambifce onori ? e quan- 
to è più nafcofta agli occhi degli uomini , tanto 
è più mirata , e gradita dagli occhi di Dio . 
Le limoline, diceva un gran Savio , devono ede- 
re’ come le radici degli arbori , che quando ita n 
coperte fotto terra, germogliano, e tam bori, 
e frutti; ma fè fi cavano tuopi , e fi inoltra- 
no al Sole , s’ inaridifcono , nè più fon atte a 
fiorire , nè a fruttare. Cosi l’intefero quei due 
Santi Patriarchi d’ Aleifandria , Apollinare , e 
Giovanni, celebri Limofinieri . Seppe Appollma- 
re , che nella Città eravi un Giovane, n aLC> 
di ricchiflimi, e nobilitimi Padri, ma ridot- 
to in eftrema povertà . Non già P erC ^ e e f* J • 
qual Figliuol Prodigo , Dìjfipaffet fubftantiam 
Juam vivendo luxuriofe , Lue. 15. 13* ma percne 
dopo la morte del Padre, a cagione d alcuni 
naufragi, avea perdute preziofiiTime merci \ Se 
ne mote il Santo Vefcovo a gran pietà e o- 
gni volta che lo incontrava pallido in volto y 
e fvenuto per la fame , fi fentiva venir le lagri- 
me agli ocehj per compatitone . Andava fi^- 
fo meditando la maniera di foccorrerlo : Ma non 
ofava farlo apertamente , sì per non eccitar ro - 
foie in lui, che teneva ancora il pouo di nobi- 
le , e sì per. non 'efporre fe fte fio alle lodi uma- 
ne. Quando- Lingegnofa fua carità gli _iugg^ri 
un buono fpediente.' Chiamò a se il Tesorie- 
re del Vefcovado, ed impoftogli rigorolo fi'en- 
zio di ftare zitto fopra ciò che gli confidava, ern- 
ie: Scrivete una polizza, per cui colti, eie 
Maccario Padre del tal Giovane fofie creditore 
dal Vefcovado della fomma di cinquanta lire 
d'aro. Ubbidì prontamente lo Scrivano, e 
recolli la fcrittura ben autenticata. Ma per- 
chè la polizza era di carta , e d inchioftro trop- 
po frefehi , e Maccario già da > dieci anni 
defonto , cautamente ordinò , eh ella fi ripon 
3 '16 den- 
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dentro un mucchio di grano a fcolorirlì alquan- 
to , affinchè femb.ralfe rancida, ed antica. 

Compita l’opera, Apollinare ordinò ai mede- 
fimo Tefori^r^, che andane in cerca, dei Gio- 
vane , e fotto moftra di fegreta confidenza , pa- 
tuiffe con lui, che mancia voleftè da,re a chi gii 
delle in mano lina fcrittura , per- cui potelfè ri- 
scuotere cinquanta lire d’ oro '. Ma avvertifiè be- 
ne a non prender piè di tre feudi . Si ofiferifee. 
pronto il Miniflro a far la pallata, amiche fenza 
niuna mercede . Ma nò , replico., il Patriarca: 
nan voglio che andiate lenza mancia j ma fia fol 
tanto di tre feudi. Và ih Teforiero, e trovato 
il Gentiluomo , gli dille ali’ orecchio che dareffe 
di buona mano a chi vi prefentalTe una polizza, 
con cui potette eliggere una buona fomma d'oro} 
Vorrei , rifpofe quegfi fare a metà coll’ Amico. 
Nò , foggiunfe ih melfàggiero , quello è. troppo 
Balla che gli doniate trefoli feudi. Son più che 
contento , replicò quegli > ma ora-non, ho danari 
Inborfaj faranno i primi che rifeuoterò- Allora, 
il Teforiere traile fuori la fcrittura, e dilTe; 
Ecco quella polizza, che trovata a cafo tragii 
iftrumentl antichi, dichiara apertamente Macca-,, 
rio voflro Padre elfèr llato creditore del Vefco- 
vado per fomma^ di so. lire d’ oro . Il Ve Sbovo, 
come Perfonaggio,giuiliffimo , non vorrà ma ine-, 
gare un debito, cosi giuilificato.. Prelela il Gen-_ 
tiluomo con. mille ringraziamenti, e baciando- 
la dille: Dominiu aàjutor efi in tritolati *nibus. 

Alla mattina, per tempo, eccolo in P*/azzo>a 
prefentare con limile forameli ione la fcrittura 
al Patriarca,, ii quale leggendola là fembjanza 
di fopraciglio turbato , e poi dille : Che antica- 
glia rancida è quella Icritturar: fono dieci anni: 
che volto Padre è feppellito, e voi differite fin 
ora aprefencarmi quella voffra.pretenfione ? An- 
date in buon’ora, che io mi vo’ intrattener, 
quella polizza, per confultarla ._ Andò, il Giova- 
i»e colle orecchie balle mgl contento Ma non. 
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tardò molto a fare ritorno , e ridomandare cor* 
preghiere il crédito . E perchè il Patriarca fi mo- 
Arava ancor ritrofóal pagamento, egli io prima 
fi fc-usò d’aver tardi efi-bito 1 a polizza, perchè 
tardi gli era fiata conlegnata da un Amico: e poi 
Con verecondia, aflerì di trovarli in eftremo bi- 
sogno di provvedere alla fùa povera famiglia . 
Allora il Santo le moftradi rafl'erenarfi , e fog- 
giunfe : Or via, vi farò pagare la fomma del vo- 
lito credito ,• ma non. vorrei poi , che pretendef- 
te dal Velcovado anche gl’ intereflì . Al che ri- 
fpofe : Non fólo la cefiìone degl’ intereflì , ma al- 
eresti la diminuzione del capitale rimetto all’ar- 
bitrio della voftra benignità. Oh quello no, re- 
plica Apollinare j il capitale vo’ che fi- renda, 
tutto intiero^. E fubjto diè ordine al Teforiere* 
che gli sborfaflé cinquanta lire d’oro. Con effe 
ritornò il Gentiluomo Iietilfimo a cala?. Non fo- 
lo provvide ai fuoi bifògni domeftici , ma ne im- 
piegò la maggior parte in rendite molto lucro-, 
le 4 che in breve molto l’arricchirono. Perché.- 
quel denaro della Carità- fi* come un feme fe- 
condo, quod ceri di t in^ terram bonam , oftutn-. 
fscit fruftum centuplttm. Luca 8. 8; 

Indufiriofa fu la carità di S. Apollinare in di- 
firibuire così bene le fue limoline ,. ma non me.m 
fagace fìi la mjfericordia di S. Gio: pur Patriar- 
ca d' Aleffàndria, in- pretendere , e trasferire la- 
ricchi filine facoltà d’ un’altro Cavaliere,, a fov-, 
venimento dei poveri . Era- nella, medefima Cit- 
tà. un Gentiluomo , quanto abbondante di rio-, 
chezze, tanto riftretco nelle limoline. HSantò a> 
accoltolo un dì con amorevolezza nel, Vefeo- 
vado, l’ introdulfe, come in- fegno di confiden?-- 
za , in. un gabinetto, ove Ila va il-fuo povera* 
letto con una vile coperta di lana, fpelata, e? 
lacera . Maravigli olii quegli , che un- tanto* 
Patriarca non fi copri flTe d’ altro nel rigore, deli 
verno , e credette che ciò folle per povertà*, 
a cagione delle larghe limoline, che il Santo fa-. 
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cea . Onde ritornato a cala prefe una preziofnH- 
ma coperta > che valea trentafei Ducati , e gliela 
mandò in dono T pregandolo con molta iftanza a 
fervirfene pel Tuo letto . Giovanni ricevutala con 
molti ringraziamenti, fé ne fervi una notte per 
Ji divoti prieghi di quel Cavaliero. Ma non pre- 
fe già fonilo j parondogli d' effer traile ortiche } 
non facendo altro che piangere, efofpirare, di- 
cendo : Oimè , io giaccio delicatamente fotto una 
sì preziofa coperta; ed i poveri miei fratelli , 
fcoperti , ed ignudi, tremano di freddo. Che fa- 
prò mai rifpondere all’ eterno Giudice quando mi 
rinfaccierà, T^udus eram , & non operuijìi meì 
Quanto meglio avrei fatto fubito fpogliarmi di sì 
doviziofa fu pel lettile ^ per farne danari da compe- 
rar cento fchiavine per coprire i m lei poveri > 
Così tutta notte fi rammaricò, e la mattina, 
rizzatoli prima del confueto, chiamò a fe il 
Guardarobba, ed ordinogli cheandaflèal pubbli- 
co mercato a vender quella ricca coltra , per com- 
perarne del prezzo gran numero di coperte da 
diftribuire fegretamente a’ mendici . Or avvenne, 
che ftando il venditore in piazza , pafsò a cafo 
il mentovato Cavaliere, e vide, e riconobbe la 
coltra in vendita; e credendo che ciò fi faceflè 
per qualche bilogno , la ricomperò per 36. du- 
cati , e di nuovo la rimandò in dono al Patriar- 
ca , fupplicandolo a valerfene pel fuo ripofo . Il 
Santo 1 ’ accettò- con gradimento. Ma di lì apo- 
chi giorni la fe di bel nuovo recar fui mercato 
a farne prezzo per la compera di altrettante co- 
perte da poveri. Allora il Gentiluomo, che ne 
flava in guardia, volle la terza volta ricomperar 
la coltra, e nuovamente inviarla a Giovanni con 
una dolce querela, che non lo privafìe di quel- 
la confolazione di fervirfene per fuo ufo. An- 
dando poi il Patriarca alla Chiefa s’ incontrtyjei 
Cavaliere , e con un grato forrifo ditegli : Si- 
gnore } noi facciamo unafanta gara ; io colla mìa 
povertà in abbìfognare } e voi eolie vofire ric- 

chez- 
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cbezzs in provvedermi: vedremo chi la vìncerà * 
Mi fenza dubbio ia vinfe il Santo >0116 con quel 
bel giuoco , non folo provvide moltifiimi mendi- 
ci di coperte , ma a poco a poco rendette il 
Gentiluomo gran limofiniero, e tralTe fopra dii 
lui molte benedizioni dal Cielo . 

Tali erano le faggie invenzioni di que’ Santi (fimi 
Limofinieri. L,e limofine fono come le Grazie , 
allora più benefiche, e grate , quando fono più 
tacite, e fecrete, conforme all’ infegnamento di 
Seneca : Oue occurrunt egefiati , & ignominie ta- 
cite danda funt , ut nec qui acceperit fciat . Cap. 

*. de benefi Quelle cofa che foccorono alla po- 
vertà , e alla vergogna, fi debbon dare occulta- 
mente, lenza che le ne avvegga appena chi le 
riceve: La carità Criftiana non è come la Fa* 
rifaica:, che fi publicava a fuon di tromba , co- 
me ci ammonifce Crifto : Cum facìs eleemofynam , 
noli tuba c anere . Vuole ftar nafcofta : jlmat nej- 
ciri , e laì’cia che Iddio a fuo tempo la mani-- 
felli , adempiendo la fua Divina promelfa al Li- 
mofiniero : Eleemojìna il/ius enarrabit omnis 
Eoe le fi a San&orum . Eccl. 31. 12. 

’l 3 . Heribertus . Rofuveidus S. J. ex Leontio de 
fata Tatr. I. 1. pag. 188. & ex Sopbronio lib ^ 
so. p. 9 E 7 * 

MARAVIGLIA XLVIL 
In me grafia omnis vie : In me omnis Jpes vi- 
te . Ecclefi. * 4 . 2,5. 

La Madre di Dio arbitra delle Grazie del fuo 
Divin Figliuolo . 

A Dimoftrare, che la Reina del Cielo fia d;^»- 
penfatrice delle Divine grazie , e quel prr— 
ziolo Canale , per cui deriva in noi Fons aque ’ 
vive falientis in vitam aternam , io non laprei 
addurre nvglior pruova , che dar a divedere, eh el. 
la tiene in fua mano , e balia il cuore del Re dei 
Cielo:- Cor regis in manu Domini ; quocumquee 
Voluerìt x. inclinabìt illuda Trov. ai. 1* Ognuna 
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$à , che ’l cuore è la fonte dell’ amore , la. forgente 
delle grazie , e ’l teforo d' ogni ricchezza ; come fa 
chiamato da S. Bern. il cuore di Gesù ? Bonus Thr- 
faurus cortuum , o bone Jefu , Ser.z. de Tafc. c. 
3. Il quale fu aperto colla Piaga del facro Codato, 
non folò perchè ne ufcifle il prezzo della nodraRe. 
denzione , il Diviniamo fangue : De latere ejits 
Sacramenta fiuxerunt ; ma altresì, perchè, con 
quell’apertura del cuore s’aprifTe (come acceda 
Agodino ) una porta ficura alla vita beata : Ut illìc 
quodammodo Vi tee Ojlium panderetur . Tratt. no. 
in Jo : c. zo. Or veggiamo , come la Madre di Dio 
fu cudode di quedo Codato aperto , ed arbitra 
di quedo pietofiflìmo cuore. 

Nell’anno 1600. s’infermò a morte Lodovico 
Belli Vicario d’ Avignone, dato teneramente fin 
dalia fanciullezza agli oflequj della Madre di Dio; 
ma per altro di vita feorretta , e troppo inde- 
gna del fuo grado, cui non eran badanti ad e- 
mendare le molte , e forti ifpirazioni , che Id- 
dio a tal fine gli avea mede nel cuore. La di- 
fperazione , in cui- fu podo da’ Medici, della 
fua fanità, gli eccitò nel cuore una gran confi- 
denza di ricorrere alla Vergine , chiamata Salus 
tnfirmorum . Onde cominciò a ricordarle la fua 
lèrvicù fin da fanciullo , a fupplicarla con umili 
preghiere , e calde lagrime aver pietà di lui , e 
prometterle rifolutamente di cambiar maniera 
di vivere, fe fi compiaceva di prolungargli la 
vita. Stava appunto in tal orazione alli fette 
appunto di Settembre j vigilia della Natività di 
lei, quando fi vide comparire innanzi la glo- 
yiofidima Vergine, ma con un’aria di volto 
crucciofo , ed in fembiante piuttodo d’ infadi- 
dita del fuo tanto invocarla, che pieghevole ad 
efautlirlo ; indi gli rimproverò con acerbe pa- 
role la durezza del cuore canto redìo alle Divi- 
ne chiamate, con dirgli: Sì eh / Ora ti racco- 
mandi, e divotamente m’ invochi .<? Ma quando io 
ti awifava con tante ifpirazioni d’ emendar la tua 

vita. 
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2si [e' fuot Santi . rcy 

vita, che capita/e facefti de’ miei avvitì } Nona 
dò affetto più fède al/e tue promette d’ emenda- 
zione: perchè fono fpremute dalla tema di mo- 
rire, non dal defiderio di viver bene ; non acca- 
de ricordarmi la fervitù , che talora mi facefti 
perchè io non gradifco la ferviti di anime pec- 
catrici , come la tua che non fi rifolve mai ve- 
_ ramente d r emendarci or è tempo di p.igar la 
pena dell* orinazione . Chi tal volle, tal abbia: 
rimanti. Ciò dicendo, fenza dargli tempo di ri- 
fpondere , con getto di chi fpregia i prieglri , e- 
le fupplicke . fe gli rollò davanti. 

Allora sì che il povero Vicario rimafe confu- 
so j e dolente: onde metta giù ogni fperanza dì 
vivere, per difporfi a morire, fe chiamare tur 
Padre della Comprgnia di Gesù, con cui comin- 
ciò una confelfion generale di tuttala vita; m* 
nel meglio fu interrotto da uir gagliardo paro- 
nimo con Sfinimento di forze, e turbazione dr 
mente, che gli fopraggiunfe : onde convenne co^ 
Padre di differirei! compimento della Confetta- 
ne fino allo dimane a buon'ora. Intanto , men- 
tre tutto folo flava a ricuperare gli fpiriti, ec- 
co di nuovo comparirgli la Madre di Dio, in- 
fteme col fuo Divin Figliuolo alla delira, ed a v 
Tuoi piedi ginocchione S. Ignazio, di cui egli 
era grandemente di voto . Rimirolla l’ infermo a- 
dirata pur anche in faccia, ed in atto mo'lto 
fpaventevole : perocché con una mano copriva, 
e chiudeva il coftato di Grillo . A tale veduta 
fi atterri più che prima; e /ebbene udiffe Ir 
calde fuppliche di S. Ignazio a fuo favore , 
milladimeno quel chiuderfi dalla Vergine la pia- 
ga del Divin fianco, le l r interpretava un fer- 
rargli- la fonte delle Divine Mifericordie . All» 
fine gli parvero sì affettuolè ed efficaci le pre- 
ghiere dei Santo, e ]’ offrirli mallevadóre per lui, 
gran promettere, che l’ infermo rifatjato fa- 
rebbe tutt’ altro ^da quel di prima, di vita im- 
macolato, ecLefèmpIare nei cottumi ; che la Ver- 
dine 
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returfi in volto , ficchè rivnfJZ Ì egh r s e t d ra 
pletora al Vicario il Sfeft% fa ?r T' pii 
la vita, come lainenprP^J r'r gh donava 
mettere da’ Stri ft„?f ff ^ Ù 
e tremando, riTnofe dih, 1C Gg 1 pian S en do , 
fedeismi buon cuore ; %* 0 ™ 3 ^ 

Sanie ,J fnTrl2 r r Allori F™ 40 
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sofà, e manfuetaCagnola , che fu racchiufa conf- 
uti leggiadro cane fuo figliuolo , arciocchè ne 
facette razza , ma la Madre non conienti giam- 
mai , che il Figlio le fi accortale; Anzi s’invi- 
periva con orribili latrati , e fi /cagliava con rab- 
biofi morii contro di lui per isbranarlo . 
dif. I. 4.' c. 12. E pure fi fono trovati uomini 
più che bettiali , chehan bramato ciò che le be- 
lile detellano . Tale fu quell’ empio Re d’ Irlan- 
da , Padre della Santifiìma Vergine , e Martire 
Dimna . Vivea quegli nel Paganefimo , benché 
avette la nioglie Crifh’ana. Ebbe dalla Reina una. 
Figliuola, la quale per indullria della piifiima 
Madre, ottenne il Santo Battefimo coi nome 
di Dimna, e fu allevata in ogni genere di vir- 
tù: tanto che (pregiate tutte le vanità della cor*^ 
te j attendea folo ad efercfz) di perfezione , li- 
no a confecrare la fu a Verginità allo Spofo Ce- 
iefte . Morì nel più bello dell’ età la Reina, ed 
il Re ne fentì eftremo cordoglio’;, perchè era 
dotata di tanta bellezza, quanta ne può capire 
in Donna mortale. blfan fi lapsa dar pace, pa- 
rendo impazzito d’ amore, e di dolore: finocchi 
chiamati a fe alcuni cortigiani, comandò, che 
andaflero per tutto il Regno a cercargli upa 
Donzella, che fotte limile nelle vaghe fattezze 
alla defonta Conforte. Uno dei principali, de- 
gno Configliero di sì barbaro Re, loggiunfe: 
Che non accadea ricercar nel Regno ciò che li 
trovava nella medefima Corte . Miratte la Figli- 
uola y che rattòmigliava la Madre, fe forfè non 
I’ eccedeva in beltà, e grazia. Mirolla il Re, e 
in mirarla ne fu ardentemente accefo di amore 
che giurò cfi volerla per moglie . Andò fubito 
con carezze , lufinghe , ed amplittìme prometti 
a tentare l’animo di lei, che alla prima propo- 
lla s’ inoridì , raccapricciò , e ditte francamente 
che giammai per modo alcuno avrebbe acconlèn- 
tito a nozze sì abbominevoli .. Tuttavia perfiften- 
do il Re netta richietta,, vieppiù invogliato per 
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la ripulfa , e ( protefiando che o per amore o per 
forza la volea per fpofa; ella coloratamente di- 
mandò 40. giorni di termine per dilporre l’ani-/ 
mo alle nozze, e dar tempo che s’ appreltaflero 
le vefti , e le gioje per un Regio fpofalizio . Il 
Re , come impaziente , pur le accordò la diman- 
da , e diè ordine , che fi metteflero in alletta i 
più fiiperbi addobbi, e le più folenni fefte che 
mai fi tollero vedute . . , 

Intanto la Reai Donzella non finiva nè gior- 
no nè notte di ricorrere a Dio con iftantilfime- 
preghiere , fupplicandolo , che la liberane da 
quel p'ericolofo cimento. E Iddio la efaudi , i- 
fpirandogli a configliarfi con un Santo Sacerdo- 
te, nomato Gereberno, ch’era fiato Confeflore 
della Reina morta, e aveva dato il Battefimo 
alla medefima Dimna . Da quello fu confortata 
nel conceputo difiegno di fottrarfi dalla Corte, 
non trovando altro fcampo all’imminente pen- 
colo : anzi ebbe 1 ’ offerta di elfere da lui Hello 
accompagnata nella fuga . Cosi una mattina per 
tempo, in abito da pellegrino, ufcirono fecre- 
' tamente dalla Corte, fenza ammettere allacom 
pagnia, un fido Cameriere, colla moglie di lui * 
oneftifiìma Donna . Arrivati al porto s’ imbar- 
carono filila nave che ftava alle vele , e con pio- 
fpero vento giunfero in Anverfa ; ma temendo 
di efier ivi riconofciti , fi ritirarono in un vil- 
laggio di Ghele, dentro una foreffa felvaggia, 
preffo una Cappelletti dedicata a S. Martino - 
ove eretti due tugurj, menavano una fanta vita 
principalmente Dimna , che mede in obblio le 
grandezze della Corte , vivea in gran perfezio- 

, ne di fpirito . ' r 

Ma il Re, che fiava con impazienza atpet- 
tando il termine prefifiòaile nozze, quando in- 
tere la fuga della Figliuola, montò in tanta fma- 
nia, che dava gemiti, ed urli più da frenetico 
che*da amante . Giurò per tutti li fiioi Dei di 
volerla trovare, febbene folle feppellita fotter- 

ra • * 
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ra. Spedì fubito meflaggi per ogni angolo del 
regno in cerca di Jei . Ma tutto indarno, fé 
non che ebbe qualche fentore , che folle pallata 
oltre mare. Onde il Re fi dif'pofe di andar egl-i 
' in perfona, con buona comitiva di foldati , a 
rinvenirla. Con quefta navigazione arrivò in An- 
verfa, e dopo diligente, ma inutile inquifizio- 
ne, mandò attorno pel paefe meflaggeri a cer- 
carne contezza - I quali un giorno albergarono 
in un’ Ofteria di Vefterloa, ove volendo pagar 
all’ Olle l’ alloggio , gli diedero certa Moneta d’ 
Irlanda j^ctii rimirando l’albergatore, dille: lo 
tengo un fomigliante denaroy'e non fio bene 
quanto vaglia. Allora, oh jrùperlcrutabili giu. 
dizj di Dio/ quei meflaggi ricercarono curiofa- 
mente, onde avelie ricevuta tal moneta . Egli 
lènza fa per la cagione di,. .quella richieda, rii- 
pofe femplicemente , che una Donzella venuta 
d’ Irlanda, e che fi tratteneva in un romitaggio 
non molto diftante, gli avea mandato quel de- 
naro per comprarli il vitto. Ciò intelo, profe- 
rirono quegli fcaltri a fcalza.rlo con più inter- 
rogazioni ; alle quali foggiunfe , che una Pulcei- 
Ja- di yaghiflimo afpetto menava vita Tanta fiotto 
la direzione di un Sacerdote VenerabiJ Vecchio.- 
Che fie bramaflèro vederla , infiegnerebbe loro il 
luogo. Più non vollero per comprendere , quel- 
la eflèr defla che ricercavano. Fattili dunque 
colà condurre , la ravviarono di .nalcofo , e la 
riconobbero coi proprj occhj. Quindi iietiflìmi, 
come fie avellerò ficoperto un telòro, fecero ri- 
torno al Re , avviandolo , dove fioflè la fua 
tanto ricercata Figliuola . ^ 

Il Re in udire quefta novella, rifiorfie come 
da morte a vita, e lènza dimora fi pofe in via 
per rivederla. Tiovatala in orazione, s accodò 
coi più Iufinghevoli vezzi, che làppia fuggerire 
un ardentillìmo amore . Si dolfie , che aveflè pre- 
fia la fuga dalla Corte di un Padre, e di uno 
Spofio , che T amava più che la pupilla dei fiuoi 
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•occhj . Pregolla colle più tenere amorevolerze 
acconfentire alle nozze, ed attenderle la promefi- 
fa . Era prefente il Santo Sacerdote Gereberno, 
'il quale, prevenendo la rifpòfta della Vergine , 
agiatamente riprefe il Re di quell’ abbominevoi 
pretenfione : Edere fcelleratezza inaudita , che 
un Padre prenda in moglie una fua figlia: ertèr 
quella pronta a patir più torto mille morti , che 
mai cedere a uua dimanda sì deteftabile . E pro- 
ieguiva a più dire , quando il barbaro , fremen- 
do di rabbia, comandò che forte dilungato da 
Dimna , e poi mert’o a fil di fpada con crude! 
fporte . Cosi S. Gereberno morì Martire, come 
un altro Gió: Battifta , le non in teftimonio deh* 
la Fede , almeno in difefa della Cartità Allora 
quel nuovo , ma più empio Erode ritornò alla 
Figliuola , perfuafo di poterla vincere derelitta 
dal fuo fedel Configliere . Non fi può dire, eoa 
che artifizj defle nuovi artalti alla coftanza di 
lei j or lufingandola con promerte * or minaccian- 
dogli la morte, Ce non acconlentiva al fuo vo- 
lere : alla fine, veggendo, che nè l’ amore, nè 
il timore faceva breccia in quel cuore di oro 
martìccio, proruppe in furiofa difperazione , ed 
ordinò che forte avanti a fuoi occhj uccifa , ma 
non trovortì trai fuoi Soldati , tutto che fieri , 
chi ofafie efèguir sì empio comando , e macchiar 
le fue mani col fangue Verginale. Onde il Pa- 
dre fterto , impugnata la fpada, tagliò colle fue 
proprie mani il capo alla figliuola , e la qoronò 
coll’ Aureola di Martire : finalmente pago di quel- 
la barbara prodezza fe ritorno al fuo Regno , la- 
rdando alla campagna i due facratirtìmi corpi ad 
efi’er divorati dalle fiere ; ma noi permife Iddio, 
che fpedì dal Cielo Angioli a dar loro gloriofa 
fepoltura in due preziofi avelli di bianchiamo 
marmo , lavorati con sì eccellente maeftria , che 
ben fi conofeeva, non efler opera umana, ma 
angelica . 

Ojr quì a chi da un canto non fi ftupifee della 
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■cecità, e follìa deli* amor profano , che'riduflè ut? 
uomo a tanto abiflo di malvagità , fino a voler 
un Padre ammogliarfi colla propria figlia ; e non 
volendo ella predargli il confenfo, a far da Car- 
nefice , con darle di fua mano la morte ? E dal- 
l’altro, chi non fi maraviglia della luce, e for- 
za dell’ amor Divino, che adornò quefta Reai 
Donzella del dono della Verginità: ifpirolla, 
perchè la confecrafl’e alloSpofoCelefie : ammol- 
la, acciocché la difendette , anche coll’efporfi a 
crudel morte , e la coronò con doppia Aureo!» 
di Vergine, e di Martire? lArpinitatis fioretti 
£um Martyrii palma mirabiliter conjunxit . 

V. Godefr. Henfc. S.j. ex Sur io i ì.Maji Vita S* 
pymnre , p. 47?. 

MARAVIGLIA XLIX. 1 


Eleemofyna Vatris non erit in oblivione . Ec. 3-1 5, 
Limofina dei Padri pingue Eredità ai Figliuoli* 

Q Uei Padri avari, che vanno riftretti nelle 
limofine ai poveri, per lafciar eredi di pii 
eoviziofe foftanze i Figliuoli, dovrebbono fpeflò 
•fidar Io fguardo in Filarete, Cavaliere non men 
pio, che nobile di Cofiantinopoli . -Quedi eradi 
una sì liberal carità , ehe qualunque cofa gli ve- 
nide alla mano, folle argento , folle oro, dava 
per amor di Dio ai Mendici. Niun pellegrino 
batteva alla fua porta, che ne partifie fprovve- 
duto . Niun povero incontrava egli per la Città, 
a cui non porgelfe foccorfo . In Ibmma , la fua 
cafa era il rifugio dei bifognofi , la fua mano 
teforiera dei mefchini . Ma Iddio, che fuol raf- 
finar la virtù dell' anime fue più dilette col fuo- 
co della tribolazione, permife che quello fanto 
Perfonaggio cadefie dall’ alto dato di una dovi-* 
zidìma fortuna nel fondo di una milèrabile po- 
vertà . Sicché altro non gli redava , che un pic- 
icrol campo di villa 3 ove fu neceditato a ricove- 
rarli 
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•Tarfi per vivere mefchinamente . Ivi fi mi fe a col- 
tivar di Tua mano, e -coi (udori deila Tua fron- 
te il campetto s per cavarne il folìentamento 
•della fua povera famigliuola, avendo già licen- 
ziata tutta la fervitù, che prima tenea- Ma ciò 
eh’ è più ammirabile, anche in quei miferabi.'e 
tifato , facea gran limofine fecondo la fua condi- 
zione, volendo egli più patire nella fua perfo- 
ra , per più donare ai poveri. 

Eccone una fegnalatifiìma prova. Arava egli 
.un giorno il fuo campo, quando pattando due 
Pellegrini gli dhiefero un pò di limofin-à . Rifpofe 
con volto amorevole : miei buoni amici , a me 
/piace di non aver denaro, nè altro da donar- 
ci , e vi prego a credere che io ne fento pi$ 
dispiacere , che voi medefimi . Una feufa fatta 
con sì bella grazia aggradì (bmmamente ai Pel- 
legrini , che partirono ben foddisfatti di uomo 
tanto cortefe : ma non retto già foddisfatto Fi- 
larete , che Cubito riprefe fe (ledo , dicendo : Dun. 
que farà vero , che io rifiuti di dare qualcbeco- 
fl a a chi me la -chiede per amore di -Gesù Cri- 
ftor’ Non farà così . -Olà (richiamò ad alta voce 
i Pellegrini ) miei amici ritornate di grazia; 
che ho fatta rifleflìone di aver qualche cofa da 
■darvi . E che credete voi che ciò foflfe ì Forfè 
ia metà della <fua vede, come donarono talvol- 
ta altri . < ? Non già, ma qualche cofa di meglio. 
Diffe dunque : mi è venuto in mente , che que- 
fti due miei buoi fono affai buoni , e che a me 
baderà um folo per arare il mio picciol campo. 
Ecco 'però, che io di buon cuore ve ne dono 
uno . Andate a venderlo j che ne troverete buon 
prezzo . A quella offerta rimafero attoniti i 
Pellegrini , e riguardando l’un l’altro, non fa- 
pean che rifpondere, ma s’immaginavano, eh’ 
egli padaffe da giuoco per prenderfi di foro un 
pò di ricreazione . Di che avveduteli Filarete 
foggiunfe : Come? fofpettate forfè della mia fin- 
CMtfà, e del jmiobuon cuore ? Il fatto darà fe-, 

. ' de 
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c!e‘ alle parole . Già vi dilli , e vi ridico die il 
"bue è vofiro: Pigliatelo, e conducetelo dove vi 
aggrada.’ Che io godo più di darvelq , che voi di 
riceverlo .* Così di fatto i Pellegrini l’ accettaro- 
no, amm irati (Timi di tanta liberalità* E con ra- 
gione ; perchè Filarete nell’ auge della fua ricchif- 
lima fortuna non fece mai più fplendido donativo ai 
poveri , di quello che diede nella milera condizione 
di Campagnuolo , Certamente per quella , e per al- 
tre fue virtuofiflìme azioni meritò di eflèr arrolato 
dai Greci nel loro .Martirologio dei Santi. 

Or è da vedere , come Iddio provveditore dei 
JLimolìnieri non fi lafciaflè vincere da lui in libera- 
lità . Avea quello Santo Uomo una fola Nipote no- 
mata Maria, unica fua erede , bellilTìma di cor- 
po , ma più bella di anima, imperocché fin dalla fan- 
ciullezza fi era data alle più eccellenti vijtù , di 
modo che prima in Collantinopoli era fiata in 
alto concetto, e poi in quella Villa era in forn- 
irla venerazione . A quella virtuofilfima Donzel- 
la fi compiacque Iddio di dar la mercede delle li.' 
moline del Zio nella maniera che fegue . Irene 
Imperatrice in Oriente, volendo dare moglie a 
Collantino fuo figliuolo , fpedì. una fuperba Amba- ? 
fcieria a Carlo magno Re di Francia, e poi Im- 
peradore di Occidente , chiedendogli Rotrude Fi- 
glia di lui alle nozze del medefimo Coftantino, 
ed al Diadema dell’ Imperio Orientale. Ma nel 
più bello di conchiuder io Spolàlizio inlorfero cer. 
te ragioni di Stato , per cui venne a romperli af- 
fatto iffrattato . Onde Irene rivolfe 1’ 2 nimo ad al. 
tre Principefle Reali. Quando la Divina Provvi- 
denza li milè in cuore Maria Armena,. Nipote 
di Filarete , della quale già avevalntefe , e tutt* 
ora udiva rammemorarfi maraviglie di virtù . Ma 
quanto le parea degna delle nozze Imperiai per 
!a beltà del corpo, e perfezion dell’ anima, al- 
trettanto le lembrava indegna per la balla con- 
dizione dello fiato . Con tutto ciò , dopo vafj 
contraili , fi fè animo di proporla al. Figli- 
le/»* Uh ^ " «do; 
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uolo ; il quale, febben da principio vi torfe fo- 
pra il vifo, tuttavia alla fine acconlèntì alle re- 
plicate ilìanze della Madre . Più difficile fu il tira- 
re al cdnfentimerito di quelle nozze i Configlieli 
dell’ Imperio , i quali non giudicavano efpedien- 
te , dopo aver dimandata la maggior Principefia del 
Mondo, difcendere ad una Figlia di sì povera qua- 
lità . Ma perchè Hon eft conjilium contro. Domi- j 
num , quello Matrimonio, che già era decretato 
in Cielo , fu finalmente anche rifoluto in Terra , 
Si fpedì fubito una nobile Ambafciata alla vil- 
la di Filarete, il quale all’udire la prima no- 
vella, che fua Nipote fotte deftinata allo Spo- 
falizio Imperiale, retto fio rprefo , e come fuor 
di sè : Ma più attonita ne rimafe Maria, che 
#ion fapea, fe ciò folle un fogno , o pur una bur- 
( Ja, che quegli Ambafciatori le volelìero fare , nè 
fe dovette ella riderfi di loro, prima ch’elli fi 
ridettero di lei. Alla fine, per le gran protes- 
ile, che fecero i Meflàggieri , di parlar feria-, 
mente, .e da buon fenno, e molto più per la fo- 
praggiunta di gran Signori a congratularfi con ef» 
fi loro , e dar loro il buon prò di tanto Spofali,- 
Zio , credettero , ed acconfentirouo . Filarete co- 
nobbe, e protellò, che quello era un tiro della 
D ivina Provvidenza, che volea sì altamente ri- 
munerare le fue limoline , e richiamarlo a mag- 
giori grandezze in Cottantinopoli . Maria fu con,- 1 
dotta in trionfo alla Corte, Ipofata dall’ Impè- 
radore, incoronata del Diadema Imperiale, e 
metta a federe nel Trono con inefplicabile ap- 
plaufo di tutto l’Oriente. Or veggafi, fe non 
ebbe ragione di dire S. Cipriano, cheilmetter- 
fi dai Padri le ricchezze in mano dei Poveri fi a 
un lafciare una pingue eredità ai Figliuoli : Hoc 
ejì cbctris pìgnoribus in poflerum providere : hoc 
ejì futuris bceredibus paterna pietate confulere : 
Lib. de operationìbus , ^ eleemofynis . 

P. Stephanus Berteli S. /. DiJ ] * i4. exCodrer 
no , & jAìmoino . 

MA. 
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MARAVIGLIA L. 

Vitnes Inferni circumdedertint me 7 In tribulatione 
>yj ea invocabo Dominum , exctudìet .a.Reg.rz.ó. 
Liberazione di un Corpo, e di un. Anima brut- 
tamente allacciati dal Demonio . 

Ì Q non vo'lea rammemorare la Storia di Guari- 
no Romito di Monferrato , come cofa d,a. 
nolti fifaputa: Tuttavia mi fon lafciato indur- 
re a brevemente efporia , per cernerla da certi 
jpifodj aggiuntili, che per farla più curiofa , 
la renderono men verifimile. La verità non ama 
liertèr vefiita di abbigliamenti flranieri, chela 
trasformino ; la Storia è come il Ritratto , 
:he allora è migliore , quando rapprefenta , no» 
il più bello, ma il più conforme all’ originale . 
Ecco dunque femplicemènte il fuccefl’o . Intor- 
no Tanno ottocento feflanta , Giovanni Guari- 
jo menava vi a romitica nel Monferrato con 
grande innocenza di vita e maggior rigore di 
renitenza. Ma due Demonj , in.vidiofi di tanto 
>ene , a’ accordarono di rovinarlo coi più fcaitri 
tratagemmi., che tramar fi potefiero . Uno fi 
:rasforinò in Romito , e fi trasferì ad abitare 
>oco lungi dal romitaggio di Giovanni , con cui 
torto contraile gran familiarità ; perchè fi mil'e 
1 difcorrere di cofe Spirituali , come un S. Pa*- 
tornio. L’altro andò ad invaiare Richilde figli— 
mia di Goffredo Conte di Barcellona , ed oppri- 
nerla in modo , che non vi fu verfo di profcior- 
la cogli eforcifmi : Perchè il Demonio protertò 
>er bocca dell’ Ofièfl'a , che non ufcirebbe di quel 
orpo , fe non per le orazioni del Romito Gio- 
•anni ; anzi foggiunfe, che avrebbe altre volte 
"atto in lei ritorno, fino ch’ella non forte di- 
n orata nove giorni nel romitorio di lui. 

Ciò intefo il Padre oltre modo bramofo di Ji- 
ierar la Figlia, prontamente ve la condufle.E 
iuarino, dopo umiliffime fcufe , mertcfi in o- 
azione, nel nome di Gesù, e di Maria cacciò il 

K z De- 
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Demonio: Il quale dal corpo dell’ Energumen 
palio poi nell’anima del Romito. Imperocch! 
ìndigò interiormente il Conte, giubbilante pei 
tal liberamente, a far forte iflanza al Servii 
di Dio di contentarli , che la Damigella li 
tratte» effe nel Romitorio di lui per nove gior- 
ni 3 affinchè non folfe di nuovo riprefa dalle 
Spirito maligno, giuda la minaccia fattane. 1' 
buon Solitario inorridì a quella richieda, e ft 
ne feusò con ogni maniera, podìbile . Ma alla fi- 
ne cedè, ed acconfentì alle replicate preghiera 
del fuo Principe, ed alle compailìonevoli lagri- 
me di Richilde. Altro non attendeva if De- 
monio, per mettere in opera le fue macchine 
Prontamente, per non perder quei poco tempo 
mife nella mente di Giovanni penlieri laidi, d, 
quali egli alTalito determinò todo di prende 
la fuga dalla dia cella. Prima però diefeguirlo 
andò a conligliarfi coll’ altro falfo Romito , eh 
era un peggior Demonio , il quale lo riprelè d 
tal difegnoì Oimè , gli rifpofej, fiete ben di pc 
co cuore , fe al primo attacco di un’ immagina 
zione cedete il campo ! bifognerà dunque che ve 
wi ritiriate fopra un monte inacceffibile , ove.no 
vediate altro che Cielo , fe temete la vida c 
una Donzella . Quante perfone vivono fantamen 
te nelle Città in mezzo di tali afpetti ? L 
virtù confide in combattere , non in fuggire 
Più todo dovrede avere fcrupolo di abbandona 
una povera Figlia a nuovi ad'alti dell’ Inferna 
^Nemico . Io per me amerei meglio di morire 
che di efier cagione dell’altrui morte. 

Il femplice Anacoreta ritornò alla fua cella , cc 
sì periùafo dal perfido Configliero, che profegi 
a più fomentargli la, concupifcenza . L’ afpett 
della bella Principeda gli fpargeva per gli occl 
dolce veleno al cuore . Sicché non penfava pi 
a fuggirla, ma godea di rimirarla . Che più . Ac 
cecato dalla paflìone, e pervertito dallo Spirit 
di fornicazioae fi .Jafciò una fera tirare 
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far violenza alla caftiiììma Richilde . Dopo un mis- 
fatto sì deteftabile , non fi può dire fe rimanefle 
più afflitta l’opprefla Donzella, o abbattuto il 
Romito opprefìbre, veggendofi caduto dallo fla- 
to di Angiolo a quello d’infame moflro , dopo 
tante virtù , e penitenze . La .confufione lo traile 
fin prelfo a diìperarfi, con mettergli avanti gli 
occhj l’efecrazione , con cui farebbe da tutto i t 
mondo fentita una tale fceJleratezza . Prefe di 
nuovo partito di ricorrere al traditore Romito, 
che gli diè un configlio, peggiore del primo: 
Imperocché quegli intela la brutta caduta, co- 
mincio a fpai*ger più falle lagrime , che Giovanni 
non ne fpargea di vere . Poi con interrotti fof- 
piri dille : Chi avrebbe mai creduto , che un uo- 
mo di tanta perfezione, quanta era la voftra , do- 
-vefle così facilmente cadere? Or sì che mi pento 
di aver dato un conliglio sì generofo ad un uomo 
» così debole , da cui io afpettava di veder mira- 
coli , non che virtù ! Con tutto ciò , fe il mia 
configlio ha avuta qualche parte nel voftro pec*- 
cato , vi otferifco l’ajuto delle mie orazioni , per- 
impetrarvi il perdono . Non cerco orazioni , re- 
plicò Giovanni, ma configlio fopra che fare di Ri- 
childe inconfolabile . O quello è il punto più 
terribile , rifpofe il Maligno . Se il voftro pec. 
cato fi faprà in Barcellona , di quanti fcandali , 
e peccati farà cagione/ Come dunque fi farà 
mai ad ovviare tanti difordini? Impedire chela 
Donzella difcuopra l’oltraggio fattole? Quando 
anche le ftrappafte la lingua , parlerà coi gefti . 
Ucciderla ? Sarebbe un grand’ eccello : ma alla 
fine farebbe un folo , che torrebbe una gran 
moltitudine di altre offefe di Dio, e forfè fai— 
verebbe a voi la riputazione . Di due mali ine- 
vitabili fi dee eleggere il minore . Sopra ciò 
non ofo darvi configlio : Fate quel che giudica- 
te men male . 

Più non vi volle ad indurlo i nucfVo delitto : 
perchè abyjfus abyffum invocat . Giovanni tor- 
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nato al fuo romitaggio afferra J’ infelice C'ontef- 
« che dormiva . Indi con un coltello le taglia 
parte della gola , e l’ uccide. Pofeia fotto una 
catalta di pietre occultamente là fepellifce . Final- 
mente ritornando per dar contezza della fuaa- 
zione al fallo .Romito , non trova più nè lui, 
nè la cella di lui: che già ogni cofa .era fvanL 
ta . Al/ora fi accorfe del tradimento, e dèi tra- 
ditore. Onde forprefo da maggior triftezza , non 
lapea che configlio prendere. Ma il fofpetto ,e 
timore che non fopraggiungeffero i. Cortigiani 
del Conte a vifitare , e provveder la lor Signo- 
ra , lo molle a prender fubito fuga, da Monfer- 
rato,, e pellegrinare fconofciuto in . altri paefi . 
Con^ che fi pérfuafe di fcanlàre là vendetta dì 
tant’ oltraggio fatto a Goffredo , che rimafe fopra 
«gni credere inconlò/abilé per la perdita dèlia Fi- 
gliuola , fenza Capere dove , e come fi folle Imarrita. 

Ma in tanto era Giovanni ridotto full’ orlo del- 
Ta difperazione , quando da un raggio Itraordina- 
no della Divina grazia fu ifpirato a ricorrere al- 
ia Madre delle Mi le ri cor die , e Rifugio dei pec- 
catori. Maria . Proftratofi dunque avanti un’effi- 
gie di lei con cuor contrito , ed amare lagrime 
la fupplicò ard aver pietà di lui indegniffimo . Nè 
foron preghiere fnarle al vento : perchè la Con- 
solatrice deg li afflitti gli mife nel cuore una viva 
roeranza di ottener il perdono idei fuoi delitti 
fe ne facelTe penitenza . Onde prelè confi'? lio d’i 
•viver Colo di erbe felvaggie , di dormir fopra. il 
nodo fuolo j di camminar fempre carpone colle 
mani a terra, fenza mirare II Cielo, a guifadr i 
quadrupede': Giacché, Cum in bonmeffer , non in- 
tei /exit ; compamtus efi jitfnentis injlpientibus 
iST Jtmilis faftUf eft il Ih . Tfal. 48. 21. Per mo- 
do che in fette anni di tal penitenza divenne 
sì deforme , pelofo , ed irfuto , che lèmbrava piut- 
tofio fiera che uomo . Perciò , elfendo poi ritor- 
nato incognito a viver fu una pendice del itie- 
defimo Monferrato , fu preib dai Cacciatori dei 

Con- 
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Conte per un uomo falvatico , e condotto qual 
moftro con fune al collo alla Corte di lui . O- 
ve , per pafcerlo così carpone , fe gli buttavano 
tozzi della tavola, come a cane.' 

' In tali , e tante fciagure però non perdè mai 
la fperanza nella Divina Madre." Ma ficea con- 
t'nuo, e compafiionevole ricorfo alla clemenza 
di lei , umilmente Applicandola mattina 3 e , 
fera, che fi compiacele di dargli qualche .buon 
fegno della remifTione dei fuoi misfatti . Nè 
andaron a vuoto sì pie opere , e divote pre- 
ghiere : Imperocché la Regina del Cielo molla- 
ne a pietà non differì molto a riempirgli il cuo- 
re di certa credenza del perdono impetrato. 
Anzi per -meglio alTicurarlo difpofe con grazia 
veramente prodigiofa, che un Bambino di tre 
mefi , Figliuolo di Goffredo, dando in braccio 
della f.ia balia, alla prefenza di tutta la corte, 
dended'e dalle fafcie la fua manina verfo il pro- 
ftrato penitente, e fnodando miracolofamente la 
lingua gli deflequedo gratifTìmo annuncio: al- 
zati , Giovanni , che Dio ti ha perdonato . 

Gran prodigio fu quello ; ma fu fuperato da 
un altro ecceffo della Divina Milericordia : 
Mentre la Vergine , non contenta d’ aver ren- 
dati la vita all’anima di Guarino, ia volle al- 
tresì con graz.a più fìupenda redituire al corpo 
di Richilde. Lnperrocchè effendo allora ricono- 
fcluto Giovanni per l’Eremita di Monferrato, e 
richiedo, che foffe dato di Richilde: egli gitta- 
to fi ginocchione avanti al Conte confefìò dnce- 
ramente i fuoi graviffimi delitti , e depofe 
la fua vita in mano di lui, acciocché gli deder 
una pena condegna. Ma il buon Principe , an- 
corché altamente ferito da inafpettato cordoglio ; 
pure ebbe cuore di dire: Tolgami il Cielo 3 che 

10 punifca mai un Tenitente : a cui Iddio eoa 
sì evidente miracolo fi dichiara d' aver perdo- 
nato . Soltanto volle fapere , ove foffe fepellito 

11 cadavere della Figliuola, per dargli più ono- 
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revole fepoltura . Intelo dunque il luogo-, anda- 
Tono infieroe alla fpelonca,. ove rimovendo la. ci- 
tata delle pietre, ecco comparire Richi lde viva r 
e fana , che apertamente protetto di etar fiat* 
liberata cfalla morte per intercezione della Ma- 
dre di. Dio. Solamentè attorno al collo erale ri- 
malo il fegno della ferita ricevuta , come un fot- 
tìi nattro di bel- colore , per infigne memoria, del 
fatto . , ' 

Ut lougam fiervent rerum m^r (tenia famam f 
xAccedatque fides fatto , venientibits anni. s ;; 

Qua co/lum dor fo fupereminet , aurea circunr 
It nota, qua vaerisfignat vefiigia cadis .Cut* 
olii. 3. 

A quello ritrovamento della figlia- il giubilo 
del Padre fu maggiore del cordoglio , che già ne 
aveva fentito per la perdita. Volea fiibito ri- 
condurla come in trionfo alla -Corte . Ma ella, 
contantemente proiettò , die non Ir farebbe giam- « 
mai partita dal fervine la Regina del Cielo irr 
^uel monte , in cui ayea ricevuta sì fegnalata gra<- 
*i>. Onde alla fine bifognò- cederla al Divin fer- 
italo in |in Moniftero eh’ efla fè fabbricare nel 5 
mede/lmo luogo , e delle medefime pietre Tet- 
to di cui era già tata fèpeilita: ove fotto if 
patrocinio di Noftra Signora- di Monferrato la- 
cui miracolofiflrma effigie all'ora fi mife in gran 
venerazione, vita con sì eccellenti virtù, che- 
mori in concetto di Santità : O quante belle ri- 
fleiiìoni voi farete fopra quetta mìrabil Storiai 
Ma vi fia a grado di confiderar principalmente 
T immenfà Mifericordìa della Divina Madre,, 
con quella celebre fentenza di S. Bernard ;o 67 - 
leat mifericordiam- tuam , Virgo Beata r fi quir- 
efl , qui invocata te in finis necejfttatibus r fi~ s 
iì me minerit defiuifje . Serm. 4 .'Jkfi 

P. Stepbanus Bertal. S-oc.Jefiu. Villega z. p„ 
Fior. SS-, c. 3. fa» iAurìemmOr 57 J. oift.fcamb* 

*• par(: c. 3,. 

MA- 
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MARAVIGLIA LI. 
fufli accipient Regnum decori s , (p Diadema fpe* 
dei de manu Domini. Sap. 5. 17. 

La Pietà Caronata col Diadema della Gloria * 

N On Tempre la Virtù truova perfecuzioni z 
tal ora vien incontrata da Telici accoglien- 
ze . Teofilo Imperadore . dei Greci rifoluto di 
prender moglie , fe tarmare nel Tuo Palazzo le 
più vaghe Donzelle di Cortantinopoli , per far- 
ne fcelta d’ una a Tuo grado: Ut queecumqus in - 
ter omnes , oculis ejus placuerit , ipfa regnet - 
F.fiher. z. 4. Come già fè Attuerò . Entrato poi 
nella Sala, che li chiamava la -Perla , con in ma- 
no un preziofo pomo d’oro, per donarlo a chi 
eieggefle per ifpofa , fi fermò a vagheggiare Ica- 
fia , fpiritofifiima Donzella, a cui per farne 
pruova della Tua modelli a : , dille : Veramente l& 
Donne fono dì gran danno , poiché da una d' effe 
è nato il maggior male del Mondo. Rifpofe l’u- 
bito Icafia: Ziltresì le fono di grand' utile ; per- 
chè da una d' ejfe è nato il Maggior bene del 
Mondo. Parve all’ Imperadore troppo ardimento^*- 
la rifpofta di quella faccente . Onde pafsò avan- 
ti, llnocchè giunfe in faccia di Teodora j bella 
sì , ma vereconda ; d’ occhj brillanti j ma mo- 
dertilfimi; di portamenti sì regolati , che ben di- 
moftravano l’interna armonia d’ un’Anima An- 
gelica . Rapito da sì bella ntodertia le diè lu- 
bito il pomo d’oro, fegno che l’ eleggeva al 
Tuo Spofalizio . Indi ordinò, che fi difponette le 
più folenni nozze, che mai vedette T Oriente y 
poi di propria mano nelle pubbliche folennità 
egli detto pofuit Diadema Regni in capite ejus * 
ÈJlher. 2. 1 7. 

Porta a federe fui rea! Trono vi fe regnare le 
più belle virtù, la Giuft : zia verfo i Vartalli, 
la Mifericordia verfo dei Poveri, la Venerazio- 
ne verfo dei Santi, e la Pietà verfo Dio. Vero 
è , che non osò in pubblico inoltrare Pollè- 
quio> e T adorazione alle facre Immagini ' perché 
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Teofiio Iconoclafte , e perfècutore, d’elle ave» 
fotto graviftime pené vietato il loro culto in 
tutto l’ Imperio . Ma in privato ella non mancò' 
mai di riverirle , ed' adorarle . Nel che le avvenne 
un cafo curiofo . Tenea Teofiio un certo Landerì ^ 
folle buffone , che colle fùe Scioccherie ricrea- 
va la Corte. Coftui un giorno entrò aH’ improv-. 
vifo nell’ appartamento dell’ Imperadrice-, e vi- 
dei» con le picciole Principertè fue Figlie , che- 
ftava facendo olfequj , e riverenze, ad' alcune 
divote, Immagini-, che tenea celaCamente nel’ 
fuo gabinetto, interrogò ardimentofo ch’egli eia, v 
che cofa follerò 'quell’ effigie . A cui Teodora ,, 
benché forprefa,, per coprire il' fatto , rifpofech’’ 
erano fantocci, e figuline apprettate, per tra- 
ilullo delle foe figlie. Ciò intelò, Landerì pa r sò* , 
alla Sala dell’ Imperadòre , che ftava a menfa ^ 
e richiedo, donde venifle, rifpofé , che dal ga-. 
binetto dell’ Imperadrice, e che 1’ avea trovata» 
in atto di riverire-, e baciare i più belli, e ben» 
coloriti fantocci del mondò Iìialberoffi fubito» 
il fofpet-tofo Teofiio-, e levatoli di Tedia corfe» 
alla camera della- Moglie pieno di furore, e 
con rimproveri fdegnolì chiamandola Idolatra» 
difte , dov’ erano quelle Immagini eh’ erta adora- 
va? Che non avrebbe mai tollerato, che nel fuo> 
palazzo fi commettefiTe una sì abbominevole ido- 
latria, ii culto delle Immagini . Teodora-, aven-. 
dolo lafciato sfogar bene la collera , con un gra- 
ziofo Torri fo rifpofe-* Eh che Marito mio, an- 
cor voi vi lafciato- burlar da quel folle , che ci ha 
fatto un poco ridere colla fua matta illufione 
Cortui è entrato nel gabinetto, mentre lo con- 
quelle voftre figliuole ftava allo fpecchio ( diceai 
’i vero perché anco allo fpecchio era fiata ) e 
vide i noftri ritratti nel criftallo . Ond’ io veggen- 
dolo fofpefo per tal novità , forfè da lui- non- 
mai più veduta, e però curiofo di fapere,. che 
cofa follerò , gli diedi ad intendere , eh’ erano, 
fcotocci per. traftullo dell$ mie fanciulle. Teofi- 
io ^ 
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10 , come che fcaltritto , non accortoli dei gab- 
bo, non potò contenere le rifa ; e borbottando con- 
tri la fua credulità , e lafciocchezza di Lauderà, 
ritornò a profeguire il pranzo interotto . 

In tal guifa la faggia Imperadrice ulcita di 
quel pericolo profeguì con maggior cautela a ri- 
verir le l'acre effigie . Sinocchè, morto l’Imperado- -, 
re, convocò una grand’ Aflemblea dei Principi, 
e dei VefcovL , e vi (labili di riporre in tutto 
l’Imperio l’antica venerazione delle facre Im- 
magini, introdotta già dal gran Codantino . Il 
che volle efeguir foIe:memente , facendo por- 
tare in una numeroflffima proceffione da feda 
l’effigie del Salvatore , e della Vergine all’ im- 
periai Tempio di Santa Sofìa , con un trionfo 

11 più magnifico , maeftodr, ed- allegro, che ma? 
vedefle nè Goftantinopoli , nè Roma . Nell’ en- 
trare ne! mentovato Tempio il popolo, non po- 
tendo più ritenere il giubilo, che gli ridondava 
nel cuore, gridò ad altiffime voci: Vva , e Ti- 
gni , l'antica Religioni. Qiieft 0 e' l più, f 'elica 
giorno dell Imperio Orientate . la fomma , potè 
con ragione dire lo Storico , che una tal Feda, 
farebbe anche comparla bene , e bella in Paradifo. 

Ma Teodora , non paga d’ aver rimefla la Re- 
ligione Cattolica nel fuo Imperio, volle anche 
dilatarla nel Regno altrui ; recando la falute fpi- 
rituale a chi macchinava contro di lei la tempo- 
ral rovina. Imperocché Bogori Re di Bulgaria 
ancor Gentile, veggendo lo (cettro dell’ Imperio 
caduto dalle mani d’un Imperadore in quelle d* 
una Femmina , d perluafe di poterne fare age- 
volmente la conquida. Mandò dunque Araldi a 
Teodora ad intimarle guerra . Ma la coraggiofa 
imperadrice, fenza perderli d’animo fe rifponde- 
re al Re; Che venifle pure, perchè la trove- 
rebbe alla teda del fuo Efercito colla fpada alla ma- 
no , per vendicarli di chi le rompeva si bruttamente 
fa pace : Ch’ ella non dubitava punto della vittoria, 
co n fidata nell’ aiuto del Dio degl i elércitt : Intanto 

li. 6 fa- 
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fepelfe, che quando anche egli la vincefle, noi* 

' gli farebbe di niuna, gloria l’aver vinta una Fem- 
mina:. Ma. fe rimanefiè abbattuto, e foggiogato,. 
com’ ella certamente- fperava gli farebbe-di gra- 
vi (lima, ignominia l’aver perduto con una I>on- 
na , aflalita contro la fede d’amiftà giurata all’’ 
Imperio * Bogori ricevuta quella generola rii*-, 
polla, e polè giù Tarmi , e rimandò un’altra-. 
Ambafceria a. rirtabilirla pace p e offerire una con-, 
dizione , che lifacelfg cambio della Sorella.de! me-, 
defimo Re, già da gran tempo prigioniera in Gof- 
tantinopoli , con Teodoro Cufara g-ra.n Capitario-, 
dell’ Imperio , già ritenuto prigione in Bulgaria . 

Fu. molto a gra,do dell’ Ipiperadrice quella per- 
muta: perchè, fperava, che Ja Principelfà Bulga- 
ra ritornata alla fua Corte dovefle convertire ili 
Fratello dal Paganefmp alla Legge di Dio . Im- 
perocché quella Signora dimorando* in cattività; 
apprefib Teodora , era Hata da- lei ben irtruica nei; ) 
mirtei'} della Santa Fede , ed animata alfefèrci— 
zio delie Grilliane virtù-, le quali veramente con— 
vertitafi praticava con grande fpirito . Perciò fi' 
perfuadeva l’ Imperadrice,. obe^ coll’ efempio d.L 
lei il Re follò per venire, in. cognizione , ed in. 
amore della vera Fede*. Nè-andp fallita, la. fus* 
speranza : perchè il Re alle irruzioni v . ed agli 
efempj della Sorella-,, cominciò ad affezionarli, al— 
la Religion- Griffiana:, tanto- che neile fue difav-. 
venture invocava talora 1‘ ajuto di Gesù Grillo., * 

Ma la perfetta, con ver fio ne di Bogori fi compb 
per un altro tiro della Divina Provvidenza, che < 
parve cafo , iiademcogli come : piamente lii 
crede , dalie orazioni delia medefima Teodora*, 
Quefto Re > che moiro li diUtteva,-,.della-caccia- 5l 
era oJtrexnpda vago- di far dipinger, in ut* Sa- 
lone del fuo Palagio varie fòrte dL fiere , e 
«Li moftri > invertiti da Cacciatori. Quando per; 
buona forte s’inviò colà Metodlo-, Mona*, 
co aflài eccellente nell’ arte della pittura . IT 
$£.» faju.t <3 ciò a riebiefe T opera di lui , e i’ im— 
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mego- in figurar la gran Sala ; dicendogli prim» 
così ir* generale », che vi tormafle figure le pne 
terribili che mai fapefiè: Perocché Bogon , come 
di natura feroce » godea di vederli rapprefentare 
gJi orrendi combattimenti degli Ordì y e dei Leo^* 
ni . Metodio non fapendo figurar niente di piu: 
foaventofo ,. che il Giudizio Universale _,. lo ri— 
traile maiavigiia a colle piu terribili elpreflionr 
che immaginar potefle la fantafia . In alto il So- 
vrano Giudice col volto minaccio!» ,, e mano- 
fulminante .. A balio tutti gli elementi in ifcon.. 
v-oglimento >. e contjuaflo*. Attorno gli Angioli 
vendicatori , che con ipade alla mano- facear.o- 
ftraggi . Alla, delira pochi Eletti, che ancor, tre- 
mavano d- orrore . Alla lini lira, li Reprobi 4>mti„ 
e coniegnati nelle mani di orribili filmi Demo» j », 
che li fiocinavano- in- un ampia voragine ,,pnda: 
ufcivano- canginole fiamme d’ Inferno-.. 

Compiuta l'opra,. andò il Re a vederla-, enei. - 
nt-imo rimirarla reftò> forprefo da. gran diletto ^ 
ma mi fio di pari orrore perchè, ancor, ivi 
Stilo in sì' folk vijta era l' orrore , 

E di mezzo la tema ufcì'l diktto . TaJJo.. 

Richiefe fu dito-, che cola- mai rapprefentafle :: 

ed udì rifponderfi dall’ accorto- Pittore, che lo at- 
tendeva a ouefio-punto Quella-efier. unafempiice* 
immagine dell' Univerfal Giudizio , che Gesù Cni- 
eo , Giudice dèi vivi,e. dei-morti-, lareube del Ge- 
nere umano, dando premio eterno ai Gialli , e penai 
eterna ai Malvagi. Allora Rogari tutto attonito in. 
faccia , ecommofi'ù nel cuore per 1- eterna grazia, 
dello fpirito Santo ». che lo=chiamava-, fi rilblvette- 
d’ abbracciar lènza dimora-laiedeGriftiana . Spedir 
Meflaggieri all’Iluperadrice, pregandola a mandargii 
un Santo Vefcovo che lo ifiraifiè bene osi Divini! 
mifterj.e gii delie il facroBattefimo'Col nome di Mi- 
chele, >. proprio del Figliuolo di Teodora, la quale- 
anch’ egli riconoficeva per fua Madre fpitituale in* 
Gesù Grillo . Dietro al Re , dopo- varj- contralti 
Ifiguircno a chiedfii^ il Santa Lavacro tatti. * 
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yfalli del Regno , medi a quella riduzione 
dai ìoio' vederi! inalberato innanzi Io Stendardo 
della Croce col Salvatore Croci fillio « 

Tanto bene la pietà fortunata d’ una fola Im- 
■peradrice rimife in buono fiato la religion Cat- 
to. :ca, che l’Empietà di tre Imperadori Icono- 
machi, Leone, Michele, e Teofilo , avea mef- 
la in rovina. Onde anche in Teodora fi può di- 
re avverato il detto della mentovata Icafia : 
C he da una Donna veniva il maggior bene del 
Mondo . Principeffa veramente degna d’efier ce- 
lebrata da tutto l’oriente col glorio fo titolo d” 
Imperadrice, Santa , cui meritamente quei popo- 
li, come un’ altra Giuditta , Una voce benedice - 
rum di cent es : Tu gloria Jerufalem, tu l retiti a 
tyftl , tu bonorificentia populì nojlri : quia fe- 
cijlt virili ter , isn confortatum eft cor tuum , idea 
ens benedilla in reternum . Judith. 15. 21. 

\J o: Bollandus S.J. ex Zonara , Curo- 
palattt 11. Febr. V. S. T he odor re , p. 554. 

MAR a V I G L I A LII. 

0 aiusjujt orum a Domino : In) ufi i autem 
r , . peribunt . Pfalm. 36. 39. 

aiuma fcoperta e Calunniatore punito - 

C On ragione potea dire col Re Davvide la 
piifiima Emma Reina d’ Inghilterra -, e Ma- 
dre di S. Eduardo, Feci judicium , {& juflitiam; 
ne tradas me calumniantìbus me . Pf. 1 1 8. 
Imperocché per 1 efimie fue virtù patì graviifi- 
me calunnie dai principali ^lel Regno . Incorfe 
nell’ odio di Godovino Conte di Cantio , e Suo- 
cero de’ Re, uomo altiero, ambiziofo , e polen- 
te in Corte , per- aver dato in Ifpofa ad Eduar- 
do Ja fua Figliuola Editta , nata di lui, come 
dalla fpina nafce la rofa , tutta differente di 
coitami . Cofiui veggendo, che la Reina Emma 
«fa grandemente in grazia del Figlio Re, usò 
«gni aftuzia per mettergliela in digredito , e 
malevolenza. Ecco a che enorme eccello trafcor- 

fe 
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fè fa lua malignità. Finfe, e denunzio ad Re* 
con lingua avvelenata che la Reina fi intendef- 
fe d’amore con Alenino Vefcovo di Veliche- 
Iter, e che fenza riguardo all’onor Tuo , Il def- 
fe ai piaceri di lui . Aggiunfe , che per poter più: 
liberamente sfogare le fue palTioni , avea procura- 
ta la morte a’ Alfrido fratello del medefimo Re „ 
della quale l’ empio calunniatore era dato il prin.- 
eipale complice . Traile avanti per teftimonj . al- 
cuni Normanni Cortigiani ,, i quali aderivano- 
di aver veduta Emma andar frequentemente al- 
la cala- del Vefcovo. Il che era vero y ma per 
tutt’ altro fine:. Imperocché vi andava la buona? 
Reina, perchè riceveva dal faggio Prelato con- 
figli, e conforti di fpirito nelle tabulazioni del- 
la fua vedoviti . Il Re ,. fe bene non fi lafciò* 
indurre a creder aflblutamente tale misfatto di- 
lua Madre ,, ne cadè^almeno in fofpetto . On- 
de per cautela la fé. ricoverare nel' Monidero di' 
Vervelle. Ivi effe ndo rinchiuda intefe più didin— 
ta mente la mala fama- che correa di lei, e gra- 
vemente fi dolfe , che fólle dato- un; sV obbro— 
Briofo sfregio alla fua riputazione ,* come anche 
che fodè con tal’ ignominia oltraggiato' il buon- 
Vefcovo Vedcheder . Seri de le fue querele ad- 
alquanti Vefcovi d’Inghilterra,.. rapprefentando 
il fuo rammarico, non tanto per la macchia del- 
ibo onore, quanto per l’onta alla dignità E- 
pifcopale : Appartenere ad efii il chiarire queda: 
calunnia: Lei confidata nella, fua innocenza e£- 
fer pronta a purgar l’ appoftole misfatto colla con— 
l'ueta pruova del ferro rovente . 

Codumavali allora. nell’Inghilterra feoprire la: 
verità dei' defìtti co! fare trà le altre pruove , che- 
gl’ incolpati camma naflèro a piedi ignudi per nove: 
padì fopra vomeri arroventati . Prima di venire a-, 
quedb efperfmento , digiunava l’ acculato tre gior- 
ni . Indi fi celebrava nna Meda , in cui il Sacerdote: 
con. certe orazioni, fupplicava Dio a manifedare il! 

• ver- 
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vero: E nel tempo della celebrazione , fi faceva* 
roventare il ferro . Pofcìa 1 ’ incolpato alla pre- 
fenza de£li Uffiziali della Giuftizia fi metteva a 
camminare fopra T infocato ferro: dal quale le 
refiaya oflfefo , fi dava per convinto di delitto; Ce 
rimaneva intatto , fi afi'olveva coree innocente . 
Or per tornare al propofito ; Congregati i Ve- 
feovi andarono alla Corte, e fecero faperealRe, 
la Reina Madre proteftarfi pura delle colpe ap- 
portele ; erter mal fondati i fofpetti : offerirfi ef- 
fia prontiflima a difcolparfi coli’ efperimento dei 
ferro rovente . Infine, e dopo varie ragioni pio, 
e contradi chi la difendeva innocente, e di chi 
i’ accufava rea , fu accettata la prova dei vome- 
ri roventi , fopra cui dovefle camminare . Subi- 
tos’intimò alla Reina, la quale prontamente 
venne alla Chiefa di S. Suitino , ed innanzi af 
fepolcro di lui, lo fupplicò cop calde lagrime a. 
difender fa caufa della innocenza. Ivi nella me- 
desima Chiefa fattofi roventare il ferro col men- 
tovato rito, a cui volle trovarfi prefente Eduar- 
do con gran comitiva di Vefcovi, e di Bareni, 
fi venne all* efecuzione . Emma vefiita col man- 
to lugubre , cogli occhj bendati, e con piedi 
ignudi, appoggiata colla delira, e colla finiftra 
a due Vefcovi , trà li fofpiri d’ un gran popo- 
lo , fi mife it» cammino verfo dei nove vomeri 
infocati , ftefi fui pavimento . Pafi’olli felice- 
mente colla fronte rivolta al Cielo , e ’1 cuore 
in Dio, lenza neppure avvederli di premerli : per 
modo che arrivata fin prefio alla porta , ' inter- 
rogò i Vefcovi die le ftavano a lato , quanto vi 
reftafte di fpazio - per giugnere ai vomeri . 
Che dite , Signora ? rifpofeiaVrtì : Già voi gli 
avete Scuramente oltre p affati l Già fi a ben pro- 
vata la vofira innocenza , e manìfefia la calun- 
nia . Allora la Reina ficoperti gli occhj , fi ri- 
volfe indietro a rimirarli , e renderne aifettuc- 
ie grazie a Dio. Quando il popolo cambiati i 
temali di com-pafiìone in giubbili d’ allegrezza , 
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gridò : Viva viva la Reina innocente r Regni fo~ 
pra d i noi la Jua mirabil virtù . 

Ella tri le acclamazioni del popolo , col medefi- 
mo abito indofl'o , ma tutta giubilante in volto,, 
in violi! al trono del Ré filo Figliuolo: Il qua* 
le, veduta coi proprj oeéhj i’ integrità di lei y 
fenza Jafciarla proferire parola, li gettò genu- 
flefi’oar piedi della Madre, chiedendole perdono,, 
acculandoti d’efler fiato troppo credalo ai mali 
Configlieri , e d’ aver contra ragione p e irne (Io d’ 
efporla a sì difficile prova . Rifpofe la Madre : che 
I’ amor luo verfo un sì diletto Figliuolo ben lo 
potea perfuader del perdono . Ma come avrebbe 
potuto impetrarlo dal Vefeovo Àlcuino , a cui , 
come a complice d’ impudicizia, a\ea macchiata 
la riputazione con confi Ica r gli i beni è Perciò 
chiamofii anche il Vefeovo , ?. cui parimente 
il Re dimandò perdono dei finifiro fòfpetto , 
preio contra l’ illibata fua virtù. Nè contento 
di tanto , con umiltà veramente Reale ti fè nu- 
dare gli omeri, e volle affo lutarne nte , che la 
Madre, e ’l Vefeovo con verghe alla mano gli 
defìèro non poche percoflè , in penitenza 
della fua troppa credulità . Indi comandò , che 
all* una, e all’ altro fodero reftituite le loro ric- 
chezze . Pofcia fè dedicare alla Chiefa di S. Sili— 
tino quei nove vomeri, a perpetua memoria dei 
miracoiofo avvenimento . Così 1 * ignominiofa ca« 
iunnia fi; convertì in eterna gloria. 

Ma non così avvenne del perfido Calunniatore 
Godovino , a cui arrivò la Divina vendetta : Im- 
perocché, fe bene Eduardo diftimulò qualche 
tempo il giufio fdegno conceputo dentro di Ini, 
per efiergli Cuòcerò, e per non- contrifìare la 
Reirra Editta;. tuttavia alla fine gliene diè fe- 
gno; maflimamente quando Ceppe ch’egli aveva 
avuta parte nella morte di Alfrido fuo fratel- 
lo . Stava un giorno il Conte alla tavola, del 
Re , quando un Coppiere nel porgere un piatto 
urtò , e corfe rifebio di cadere f fe un 

altro 
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al Servitore prontamente con deprezza noi folte- 
neva . Allora decorrendo i Convitati (òpra quello» 
fatto, Gndovino dille : Così avviene , chi un fra- 
tello foli iene l' altro , ed amendue fi tengono in pie- 
di . Soggiunfe il Re: E coti avrebbe fatto' a me 
ne miei travagli il mio fratello l Alfrido , fe Go- 
dovino r avsjfe permsjfo . Punfe quello detto viva- 
mente il Conte, il quale fdegnato , ed impallidi- 
to replicò : Sire , io lo pur troppo , che voi fo- 
fpettate ancora , che io abbia avuta mano nell’ uc- 
cificne di volito Fratello , ed in trame contro la 
Madre : ma tellimonio della mia innocenza fia 
Iddio qualpregoa non lafciarnn inghiottire que- 
llo boccone che tengo in mano , fe ebbi colpa 
nella morte del Fratello , nè in cofa alcuna or- 
dita contro di voi. Il Re fece il fegno della 
Croce l'opra quel boccone, e il Conte fe lo pole 
in bocca. Ma, o calò mirabile/ fe gli attraver- 
sò di maniera nelle fauci, che noi potea nè in- 
ghiottire, nè rigettare. Onde con orribili vifag- 
gi , e Urani contorcimenti fotìfocato fubitanamen- 
te fpirò. Attoniti a sì atroce fpettacolo i con- 
vitati efclamarono : Juftus es , Domine , Isr re* 
cium ìudicitim ttturn; così neìla-miracolola dife- 
fa dell’ innocente Rema, come nella prodi gioia 
punizione del Conte calunniatore , il quale me- 
ritamente rimale fofrbcato in quelle fauci , da 
cui aveva efalato ii putrido fiato delia calunnia, 
affinchè s’impari l’avvilo del Savio: Attende ne 
forte labaris in lìngua , fer fit cafus tuus iufa- 
n abili s in mortem . Eccl. 28. 30. 

V^Jo: Bollandus S. J. ex Arnaldo 5. Januarìi , 
Vita S. Eduardi , Pag. 291. 

maraviglia liii. 

Ero tefiis velox maleficis , adulterìs , i$r> periti- 
vi s: Dìcit Dominus exercituum . Malach. 3. 5, 
Barbara iniquità punita con orribil calìigo . 
x On Tempre la Divina Giullizia afpetta a far 
IN vendetta delle fcelieraggini all’ altra vita.* 
anche in quella bene fpefl'o ufa Tevere dimoitra- 

' zioni 
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zi ori ! a terrore degli empii come fi legge netta 
vita de’ gloriofi Martiri Samoli» , Curia, ed 
Abido . Ettendo gli Unni andati fopra la Città 
di EdefiTa per attediarla, J’ Imperador Romano 
fpedi una Legione di Soldati alia difetta, e tra 
gli altri un certo Goto per capottquadia , più 
perfido che vaiorotto . Cottui per mala forte eb- 
be alloggio in catta di una Vedova molto ono-- 
rata , la quale aveva una Figliuola dotata di 
/Ingoiar bellezza , ma altrettanto modella , e 
gelotta della ttua oneftà 3, onde ftava ritirata da- 
gli occhj di ognuno: ma non potè tanto rattcon- 
derfi , che non fotte veduta da Goto 3 e il ve- 
derla ed invaghirttene fu Io fletto, per modo 
che totto deliberò di volerla ad ogni partito . 
Chiettela alla Madre con ogni fommettìone per 
ittpotta, proteftando con giuramento, ch’egli noiv 
aveva at ! t r a moglie . Ma la Madre rifiutò lunga- 
mente tal ridi ietta ; finocchè , importunata con 
umili preghiere, cen donativi , e maggiori pro- 
mette, fi lattciò vincere, e diè parola di dargli 
Ja Donzella per moglie. GelerSrate le nozze, 
la Figliuola pretto concepì con grande allegrez- 
za della Madre c!ie ttperava di avere un Erede 
dette fu e ttottan ze . 

Intanto gli Unni , dittperata la pretta detta. 
Città ttc’o.’ttro 1 attedio, e ttd ne andarono: fin- 
ché anche Goto prette partito di ritornare alla iua 
Patria, e condurre tteco’ia Spola gravida. Ma 
la (con folata Madre, a cui molto rincrettcea che 
Ja Figlia partitt'e , e fotte menata via da un 
Uomo ttraniero in paette lontano, non ttapea do- 
ve, negava attblutamente tal cammino . Nè mai fi 
arrendè, fin tanto c*|e non ebbe condotti 1’ uno, 
e l’altra avanti all’Altare ov’ erano feppelliti i 
corpi de’ tre Santi Martiri Samona, Guria , ed 
Abido. Ivi rivolta al Genero ditte: Non contten- 
tirò mal che fi conduca via mia Figliuola, le tu 
prima, ponendo Ja mano (opra quell’ arca , non 
mi dai per mallevadori quelli Santi Martiri > 

prò- 
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promettendo con ifagramento di non maltrattar- 
~ la, ma di favorirla Tempre giuda la Tua condizio- 
ne . Egli accecato dall’ amore che portava alla 
Giovane , fenza riguardo al timor di Dio , che 
punifce gli empj (pergiuri, rifpofe.arditamente : 
Dalle vofire mani , o Santi Martiri , ricevo que- 
Jìa mio Spofa ; £ voi interpongo per Jìcurta a /ua 
Madre , che io la tratterò fempre amorevolmente 
e la compiacerò compitamente , fecondo ogni fuo 
giufto defiderio . Indi pofla la mano fu(f ar- 
ca , foggiunfe molti giuramenti a Dio , e l’opra 
f di Te mille maledizioni , Te non compiva quanto 
p^inetteva. Allora la Madre genufletta dide:^ 
voi glorio fi Martiri , e [otto la vojìra protezione 
raccomando la mia F igliuola , e quefto fuo Mari - 
toy. Con tali protette prefero 1’ una dall’altra con- 
gedo , dopo eflertt abbracciate infieme , e Madre, 
e Figlia con gran copia di lagrime. Meflott Goto 
in vira colla giovane, dopo il cammino dimoici 
giorni > giunle vicino alla Tua patria. Quando di 
quel barbaro, e fpergiuro eh’ egli, era, la fpogliò 
de’ ricchi veftimenti , e pieziofe gioje che porta- 
va, e la vefti da povera, e vile fchiava, dicen- 
do : Io ho già altra Moglie , e Figliuoli . Guardi 
bene di non chiamarti mai mia fpofa,.ma di di- 
chiararti fempre per mia fchiava , prigioniera di 
guerra, E come tale vo’ che tu . ferva alla mia 
Donna. Altrimenti, fe noi dirai, e noi farai, 
mira quefta fpada, te la ficcherò nel cuore a le» 
varti di mia mano la vita » . 

A quefte minaccie, laido penfare a voi qual 
rimanefle la fventurata Giovane, lontana dal fuo 
paefe, divifa da’ Tuoi parenti , nelle mani di un 
traditore, chefotto pretetto di nozze, l’avea ri- 
rata a miferabiJe fchiavitudine . Non lefovvenne 
altro rimedio, che fare di neeeflità virtù., e ri- 
volgerli al patrocinio di que’ Santi Martiri , pre- 
gandoli con affettuofe lagrime , che li ricordaflero 
di e fiere fiati prefi da lua Madre per mallevadori 

fidila Tua vita. Entrata poi iu cafa di 
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umilmente riverenza alla Signora, la quale, va- 
lutala di così bel fembiante , ne prefe torto ge- 
lorta , e cuiefe al marito, chi ella forte .A cui 
egli francamente rifpofe : Efl'er una fchiava , per- 
fa da lui in guerra . No , no foggi unfe la Don- 
na, che cortei non ha faccia, nè portamenti da 
chiava* E benché il Marito giurarti ch’ella era 
tale, e come da tale dovea farli fervire , Tempre 
però la Moglie ne ritenne un gelofo fofpetto . 
Onde mirava fempre l’infelice Giovane con occhj 
biechi : la opprimeva con vilirtìme fatiche : le da- 
va brufche parole , e peggiori trattamenti . Ma 
quando fi avvide, ch’era gravida , vieppiù s’invi- 
perì , e proccurò di affliggerla in maniera , che 
ne morirt'e il portato . Il che però non avvenne 
per ifpecial grazia di Dio: ficchè in brievediè 
alla luce un bambino tanto fomigliante a Goto, 
che fembrava un vivo ritratto di lui . Oh allo- 
ra sì che la Moglie divenne una'furia, finindo di 
-credere^, che la Schiava folle l’Anima del Marito, 
e il bambino figliuolo di lui . Perciò calando nel 
cuore 1’ arrabbiato fdegno, determinò divendi- 
carfi fegretamente di lui , e di lei . Un dì, l'otto 
preterto di non fo qual faccenda mandando la 
Madre lontana fuori di cala diede il veleno al- 
la creatura . Fatto poi ritorno la fventurara geni- 
trice, ritrovò il fuo caro pargoletto morto e fu- 
bito venne in fofpizione di ciò ch’era , tanto più 
che la boccuccia del bambino mandava fuori ura 
fpuma nericcia . Nettogliela la Madre con un pan- 
nolino ; e per certificarli della verità, accecata 
dalia paiììone , prefe un mal làggio configlio: perchè 
una mattina, che la Padrona dovea pranzare 
col Marito-, rd altri parenti, forbì, ed intrife 
di quella velenofa fpuma dentro, e d’intorno il 
bicchiere, in cui ella dovea bere. Bevè ella al- 
legramente col vino il veleno , da cui prerto fu 
tormentata , e morta con gravifiìmo rammarico 
deh Marito, e de’Convitati . Così la fua iniquità 
jitornò fopra il capo dell’iniqua Donna, e fi ve- 
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Tifico in lei il detto, del Profeta: Cor.vertetttr 
d olor cjus in capili ejus , & in r v;rticem ipjìus 
ìriiquìtas e) us defcendet . r Pf. .7. 17.- 

Fatte 1 ’ efequie, fi 'mifero a cercar la cagio- 
ne di quella morte repentina.: e alla fine con- 
ghietturarono , e fcoperfero ciò che la Schiava 
avea operato . Onde infuriati contro di lei , la pre- 
ièro per li capelli, e -ftrafcinandola per terra, 
viva la Seppellirono nella medefima . tomba 
ove giaceva l’ in Traci dito cadavere della Padro- 
na, riponendo fopra la fepoltura una gran pie,, 
tra . O Signore, come provate voi le povere ani- 
me , e lafciate cadere negli abiflì, per ibi levar-? 
le poi con maggior voftra gloria / Efièndo la mi-" 
ferabile Schiava rovefciata in quel fépplcro , Tenti 
un odore sì pedi lente ufcito da quel putrido 
cadavere, eh’ ebbe fubito a morire, fe non era 
confortata da fpecial aiuto di Dio . Riprefi dun- 
que gli (piriti, fi rivolle con calde lagrime, e 
divoti fofpiri al Cielo fupplicando i tre Marti- 
ri , che ia foccorrefiero ; pofciachè confidata nel 
I or patrocinio, era fiata cominella alle mani dì- 
quél barbaro, ed allora fi trovava in sì deplo- 
rabile auguftia, lenza fperanza di umano rime- 
dio. Nel fare quella orazione, vide li tre cara - 
-pioni di Crifto vediti di mirabil chiarezza , che 
riempirono quella tomba di chiariflìma luce, e 
di una fragranza di odore sì foave . che le pa- 
rca di efler in Paradiso . Indi udì una dolci f- 
fima voce , che le difie: Non temere o Figlia , 
che prefio vedrai maraviglie . Otterrai piu che non 
brami. Noi , come fedeli mallevadori , ti porremo in 
fulvo . Udendo ciò la giovane fu forpreia dadolce 
fonno', nel quale quel Dio, che col meteo di 
un Angelo traile il Profeta Ahacuc per un ca- 
pello da Giudea in Babilonia, rinuovòin Jei un 
lomigliante miracolo. Imperocché defiata fi tro- 
vò in Edefia fua patria, nella Chiefa avanti 1* 
Altare de’ rnedefimi Martiri i quali la richie- 
sero 3 fe g i'apca dove fi fofie . Al che ella ben ricono- 
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fcendo il luogo ove flava, attonita per lo le- 
pore, e giubbilante per l’allegrezza, rifpofe 
con afFettuofimi ringraziamenti , dando mille 
benedizioni a’ Tuoi Liberatori, che foggiunfero; 
Eccoti lìbera'. Già abbiamo adempiuta la ,7 0+ 
Jlra obbligazione : Vattene a tua Maire , Mdiio . 
La Madre , avutone avvilo dal Cuftode della 
Chiefa, vi accorfe fubito , e veggendo la figli- 
uola così mal veftita, e trattata, appena lari- 
conobbe ; finché elfa non le ebbe contato tutto 
il feguito della ftoria, e il beneficio della li- 
berazione ottenuta da’Santi Martiri . Allora non 
fi può dire, che abbracciamenti facelìe la Ma- 
dre alla Figlia, e che lagrime e finghiozzi fpar- 
gettèro amendue così abbracciate infieme, len- 
za poter proferire parola. 

Ora è tempo di vedere , che Iddio accompa- 
gna la Giuflizia colla Milèricordia , e rende a 
ciafcuno il guiderdone delle opere lite. Ritor- 
nando gli Unni più poderofi all’ allòdio di Edef- 
fa , altresì l’ Imperadcre rimandonne una Legio- 
ne di Soldati alla difefa . Tra’quali dovette pari- 
mente far ritorno Goto , che andò dirittamente 
alla cafa di fua Suocera, credendoli che ivi per- 
dona dei Mondo non folle confapevole di quanto 
.avea fatto alla Figliuola di lei . Perocché la Ma- 
dre, al primo. avvifo del ritorno de’ Soldati, 1 ’ 
avea riporta in una camera fecreta , affinchè da 
lui non potette elfer veduta. Adunque la Suo- 
cera , dopo aver ricevuto il Genero con firmia- 
te madre di benevolenza , e dopo aver udite da 
lui varie menzogne intorno alla Figlia : Come 
era giunta fana, e contenta: che avea partorito 
un vaghiamo bambino: che fi tenea la più feli- 
ce donna del Mondo per gli ottimi trattamen- 
ti che da lui avea fempre ricevuto ; allora chia- 
mò fuori la Figliuola, la fè comparire , e la pre- 
fentò a Goto, che in vederla tramortì, ed eb- 
be a cadere a terra per orrore . Indi ella denunzio 
i misfatti del perfido uomo al Tribunale della 
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Cliuftizia , e li provò , e fcopede con tanta evi - 
x’enza , che il miierabrl reo non ebbe ardire di 
negarli . Onde fu medo in catene , e condannato 
ad edere impefo , ed arfo a pubblico vitupeiio 
coi quale infame fupplico egli pagò la fua mal- 
vagità ; e il popolo benedille con alte lodi 
•Dìo, che punì il traditore, e liberò la tradi- 
ta , per l’interceflione de’Santi Martiri, la cui 
gloria crebbe a Comma venerazione in Ededa . 

Ecco la riverenza e il r ifpetto 'che deve a’ 

Santi , quando a’ioro Altari fi fan promede e giu- 
ramenti . Ecco che , fe bene Iddio talvolta ta- 
ce , e didìmula, permettendo, che uomini mal- 
va g) lafcino le redini a’ioro appetiti, e corra- 
no in preda alle iniquità ] pure alla fine li rag- 
giunge , li cadiga, e ne fa fcempio , fenza che po£- 
fano più fuggire dalle fue mani , come egli Aedo 
proteda : Terfequar inimica meos, & compr che n- 
àiam illos : cadent fubtus pedes meos : ut lutum pia- 
te arum de telo eoi . Vfalm .7. 43. 

V. Petrus Ribadeneira Soc.Jefu ex . Sur io 1 5. 
y^ovembris , Vita SS. Mar ty rum S anione , Gutìtt 
N Abidi , pag. 187. 

MARAVIGLIA L I V. 

dulcite me Floribus : quia Amore lavgueo » 
Cantic . a. 5. 

amor verginale verfo la Regina del Cielo 
glorificato con fimboli miracolo!^. 

D icono i Naturalidi che dove l’iride , o da 1 * 
Arcobaleno, va a riporre, e., per così di- 
te , a pofare i Cuoi capi: In quo loco Arcui 
C (dejìis .dejccerìt capita fua. Vlin. lìb. 17. c. 5, 
ivi germogliano amenidìmi fiori , sì ben coloriti,- 
e sì odorofi ,che ad efilComparari fuavitas nul 
la pojjit. Che che fi fu di ciò : egli è ben veridìm© 
-che in chiunque rivolge il l’uo capo , e fida gli oc- 
— eh j della fua mifericordia la Madre di Dio , iride « 
veramente Celede , come La chiamò S. Bernardino 
•di Siena, Jpfa efi Arcui /cederti /empitemi : 
£&rm.. r. .de nom.Mar. in efio nafeono Gigli a in- J 

mica- 
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mirabili di purità , e Rofe di Tanto amore , Il 
che fi vide chiaramence adempiuto nel Beato Fran- , " 
cefco Senefe dell’ Ordine de’ Servi di Maria. Ri- 
nalda Madre di luì , divotiflìma della Regina del 
Cielo, prima di partorirlo alla luce, vide in un 
fogno mifieriofo , che dal Tuo ventre ufciva un 
vaghiamo Giglio , da cui germogliavano altri 
gigli minori, co’ quali fi formò una beliiflìma Iri- 
de come corona, che folleratafi in aria, andò a 
cingere il capo di una pietofa effigie della Divina 
Madre. La vifione fu comprovata dall’evento: 
imperocché di 11 a poco nacque di lei con gran 
felicità un vago bambino: il quale, in ricevere 
l’acqua Battefimale, diè legni del giubbilo . An- 
zi in vece de’ confueti vagiti, e lagrime, aperti 
anticipatamente gli occhj , li fifsò tutti ferenj 
con-faccia ridente nell’immagine della Madre di 
Dio, che ftava rimpetto al facro Fonte. Prefagi*^ 
di quel divotifiìmo affetto , che Francefco dove* 
profefl’ar alla medefima Vergine-, 

Pari a si felice principio £.1 la fua vita ; perch&V 
pareva allevato alle poppe della Pietà . Grandicello 
cominciò a frequentar la Chiefa ; ove , avaticU’Im- 
magine della Regina degli Angioli , recitava cin- 
quecento Ave Maria , ma con tal effetto , che le pa- 
role gli ufcivano più dal cuore che dalla bocca . Vo- 
Jea ritirarli all’eremo a viver follmente a Dio ; fe 
nonché la Vergine gli rivelò , che in prem io dell» 
affettilo fe lodi a lei offerte , già lo avea fcritto net 
catalogo de’ Tuoi Servi. Ond’egli, fenza dimora, 
oofe in effetto la rivelazione, perfervire piùde-s 
inamente nella cafa propria di lei , la fantifliimt' 
Vladre. Dopo la protetfione -Religiofa fu deflinat» 
illa predicazione Evangelica., nella quale era un» 
letizia fornirlo difcorrere delle lodi di Maria .• 
recome anche fu gran maraviglia il vederlo tal- 
olta in quell’ Appoftolico minifiero , -avere 
1 capo coronato di un Iride di fiamme form- 
io fe . Ma alla' fine un giorno, andando verfo . 
Vrrezzo-, per farvi una predica , nel mezzo del 
Temo. III. L cam- 
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cammino fu forprefo da un deliquio , chelode- 
fe a tèrra . Allora gli comparve la Regina del 
Cielo ammantata di candidillìma luce, che gli 
porfe un mazzetto di belliflìme Rofe, alla cui 
foavifiìma fragranza fubito rivenre, e ricuperò 
vivace lo fpirito . Indi udì dirfi dalia medefima 
Vergine, che rivolgeflè i pad] al fuo Conven- 
to, perchè il fuo Divin Figliuolo lo volea chia- 
mare a veder in Cielo il Trionfo della fua glo- 
rio fa Afcenfione . 

Ubbidì prontamente col ritorno alMoniftero: 
ove giunto fece^ primi padì alla Chiefa avanti 1 * 
Altare della Beatidima Vergine , a renderle u- 
milidìme grazie, ad appendere il mazzolino di 
Rofe a* piedi della Statua di lei, dalle cui ma- 
ni l’ avea ricevuto . Pofcia trasferitofi all’ Infer- 
marla, fi coricò, ma non prefe già fonno : per- 
chè la fovrabbondante gioja dèi cuore non glie- 
lo permife . Anzi cominciò a cantare , come un 
dolciflìmo Cigno vicino a morte, i Salmi Davi- 
dici . Prima di fpirare gli apparve la gloriofiflì- 
ma Vergine col fuo Divin Figliuolo, e tutta 
graziofa, gli dide , Francifce , Serve mi caria- 
rne , quid retribuam tibì prò fideli' amore , quo 
me femper es profecutus ? Non osò rifponderel’ 
umile Servo , ma per lui rifpofe il Divin Figli- 
uolo : Convenit , Mater . ut qui te amavit , ve- 
ri iat regnaturus nobìfeum in Cedcjìì V atri a : Con- 
vien, o Madre, che chi tanto vi amò, venga a 
regnar con noi in Cielo . Allora amendue ad, 
una voce diflero: Veni , veni , fide li s Serve , it£ 
Tatriam Calefiem nobifeum: Vieni, vieni con 
noi alla Patria del Paradifo . Al che ubbidendo,, 
egli, peli’ aurora appunto dell’ Afcenfione , paf-i 
sò con una beata morte, accompagnato da’ Co- 
ri Angelici al Cielo , a mirare il gloriofo trion-! 
fo del Salvatore 1 . ' 

' Al funerale di lui concorfe tutta la Città per 
uno ftrano prodigio , che vi avvenne. Imperoc- 
ché ficcome fu prefagita la nafeita del £. Franca- 
to 
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fco colla vifione del giglio ,e la vita di lui fu con- 
, fortata dalla Vergine col mazzetto di rofe : così la 
morte parimentefù glorificata con un’ altro giglio : 
il quale , nel punto che fpirò germogli!) fuori dalla 
bocca di lui , di (ingoiar vaghezza , e foave fragran- 
za . In ciafcuna delle foglie del medefìmo fiore 
era u'efcritto a caratteri d’ oro . %Ave Maria : Afa 
finché fi vedeflè , ch’era premio di quel divotif- 
fimo affetto , con cui tante volte avea riverita la 
Madre di Dio colla Salutazione Angelica , cele- 
brate con bocca fiorita le lodi di lei .Quello mi- 
racolofo giglio fi confervò nella Chiefjt del Mo- 
niltero in alta venerazione : finocchè certi Am- 
bafciadori, inviati dal Re di Francia alla Repub- 
blica di Siena, lo eh iefero a grande iftanza in do- 
no come un preziofo “teforo per eflTer il Giglio , 
l’armi , e la divifa propria del lor Regno . Otte- 
nutolo , benché a malgrado de’Senefi,lo trasfe- 
rirono alla fanta Cappella Reale, ove conferva- 
vafi anche la Corona di fpine del Salvatore. Ivi 
flava in gran riputazione , per modo che molti Fran- 
cefi , pellegrinando a Roma ai facri liminari degli 
Apporto!! , pattavano per Siena a riverire il cor- 
po del Beato Francefco, di cui aveano grande rti- 
ma . Anzi aflérivano alcuni ,.che il giglio di lui che 
manteneva!! in Parigi, nel giorno anniverfario 
delia fua morte, folea verdeggiare , e fiorire , co- 
me. fe forte di prefente colto dallo ftelo :-ma che 
nel dì feguente diveniva arido , ed appaflito , co- 
me prima . Così sgni anno Gloria ejiis germina- 
to at Jìcut Lilium . O/ea 14. 6 . 

Finalmente, in memoria di quelle, rofe, che 
infermo ricevette dalla Vergine, era confuetu- 
dine in Siena, di fparger nel medefimo dì fopral’ 
incorrotto corpo di lui nembi di rofe; perchè 
dal contatto di quel facro depofito traevano una 
mirabil virtù di guarire varie infermità: onde 
S diflribuivano le foglie di erte agl’ infermi , che 
ìe riceveano frequentamele la falute. Chi in 
eggere l'éccellenti virtù, e le grazie mira- 
la a co- 
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coJofe conferite al Beato Francesco , non vede 
appuntino avverato in lui ciò , che difle 1 ’ Eccle- 
fiaflico all’ uomo giufto : r arebbe Ouaji jlrcus re- 
fulgens „ inter nebulas gloria , quafi flos Ro- 

larum in diebus verni , quajt Lilia , qua funt 
in tranfitu aqua} Cap. 50. 8. 

■P. Godefr. Henfcbenius Soc. Jefu ex Chro.Ser- 
vorum 16. Mail Vita B. Frane, Senenfis p.6 56, 

MARAVIGLIA LV. 

Qui poft aurum non ahiit , nec fperabit in pe- 
cunia , isn tb'efauris fecit mirabilia in 
vita fua . Ecclef. 31, 9. 

Generofo rifiuto de’ Tefori mondani . 

C On ragione dal Savio il difpregio delle ric- 
chezze terrene fu riputato Ja pietra di pa- 
ragone per provare una gran Santità . Imperocché 
quanto più un cuore* fi vuota fpontanearnente 
nella cupidigia de’ beni mondani, tanto più vieti 
riempiuto dell’affetto a’ beni Celefti. Mirabile 
pruova ne diede quel grande amatore della po- 
vertà S. Francesco di Paola . -Ferdinando I Re di. 
Napoli, udepdo celebratela miracolofa Santità di 
Francefco, per chiarirfi del vero , la volle mette- 
re a cimento . Comandò al fuo Sinifcalco , che fat- 
ti arroftire buona quantità di fquifitifimi pelei , 
e pollili in preziofi bacini d’ argento , li mandalìè 
a nome Regio al Convento del Santo. Andati i 
mefl'aggieri , colla maggior cortefiache feppero , 
pregaronlo ad accettare quel poco di carità che il 
Re gli mandava dalla fua menfa Reale . Ma il San- 
lo. Tolgami Iddio , rifpofe, che io riceva mai si 
prezi 0J0 regalo , troppo difeonveniente ai poveri 
dì Crijio. Riportatelo pure alla tavola 'Reale. 
Che a noi baflano poveri legumi. Indi, fatta la 
benedizione l'opra quei vafi , con iftrano prodi- 
gio rendè la vita ai pefei arroftiti , che inconri 
tanente fi mollerò , e guizzarono dentro quei ba? 
iili , come dentro .criftalliuA fonte * 

Quindi i 
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* Quindi entrò il Santo in alta venerazione ap- 
preso .Ferdinando , é fu co'n araorevoli preghie- 
re invitato in Corte. Accoltovi con gran corte- 
fia, ed oflequio , fi vide torto offerire dal Re un 
bacino ripieno di feudi d’oro per fabrica d’ un 
Monirtero in Napoli . Ma Francefco , prefa quindi 
occafione d’ ammonirlo'delfe angari® , con cui trqp, 
po premeva i fuoi Vaflalli , con vo*'» modella , ma 
leverà, rifpofe: Ch’egli non riceveva in limofi- 
na la mercede dei poveri : Non doverli fpoglia- 
re i Sudditi per veftire altri : Quell’ oro edere 
quali tutto fangue dei popoli, fu pruovadichc, 
ftefe una di quelle monete, la punfe con uno 
ftilo : ed eccoti rtillare da quello vivo fangue a 
maraviglia, e terrore del Re., e di tutta la Cor- 
te fpettatrice. Così fi vide appunto avverato 
quel dettp di Geremia delie ricchezze mal ac- 
quiate ; In aulìs tttis ìnvantus-eft fanguis ani - 
mctrum pauperum . Cap. %. 44. 

Più memorabile coftanza dimolhò anche nel- 
la Corte di Lodovico XI. Re di Francia . 
Quello Re , gelofo fòprà modo della fua vita , © 
fanità , intele le grazie mrracolofe che il San- 
to facea fopra ogni forte d’ infermità , s’ inva- 
ghì fortemente d’ averlo nella fua Corte . Spedì 
perciò un’ Ambafceria a Ferdinando Re^di Napoli, 
e poi un’altra al Sommo Pontefice Sirto IV. ac- 
ciocché colf autorità Appoftolica coftringellf'é il 
Servo di Dio a condefcendere alla richieda di 
lui, e prendere quella peregrinazione. Il Santo 
jche prima non fi era molfo alle irtanze del 
-Re, s’arrendè fubito al comando del Papa • 
Giunto alla Corte di Francia, fi vide venire 
incontro il medefimo Lodovico , che genuflefib 
ai piedi di lui J’accolfe con quegli amorevoli 
oflequj , con cui avrebbe accolto un’ Angelo fee- 
- Co dal Cielo. Non cojìJii accolto da Giaco- 
mo Cortier primo Miniftero del Regno . Que- 
lli , efTendofin ftima d’ eccelle» ti (lìmo Medico , 
teneva i| primo luogo nella grazia del Re trop- 

L. 3 po 
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un’ Immagine di Nollra Signora tirata in Templi- 
ce carta : Quella elìèr di vantaggio per le Tue 
divozioni . 

Tale Tu il riuTcimento della Teconda pruova, 
a cui Tuccedetce la terza più Tottile, Tuggerita 
dallo IlelTo Cortigiano, il quale vieppiù bramo- 
To di Tcreditare il Santo, replicò, che per Tir 
accettare il preTente, facea melliere che la co- 
Ta paflàlfe Tegreta , Tenza che ne avelie notizia 
perTona del mondo: perchè cosi, Ticuro di« non 
elTere fcoperto, e di non incorrere biafimo di cer- 
cante ricchezze, e limulatore di povertà non fa- 
rebbe rifiuto de’ preziofi regali . Altresì in que- “ 
Ha pruova s’ indulTe il Re, e trattolo un giorno 
in diTparte tutto Tolo, gli prefentò un Tacchetto 
pieno di monete d’oro, che portava naicollo Tot- 
to il manto Reale, dicendogli, che piglialTe pu- 
re quel denaro*: che anima vivente noi laprebbe f - 
e che Te ne Temile a poco a poco per l’erezio- 
ne d’ un Moniftero del Tuo Ordine . A tali paro- 
le , ritirando la mano il Santo come da acceli 
carboni , rifpoTe con ciglio alquanto ldegnato : 
Sire , meglio farebbe per voi rendere quello che 
ad altri dovete , e non premere tanto i vofiri 
VaffalTi con tributi , ed angurie: La carità ver - 
f 0 de' fudditi é più grata a Dìo , che la libera- 
li:'* verfo gli frani tri . A quello tuono di voce 
non fi offele già il Re ; ma con volto Te reno 
gradì T ammonizione . Ghiaritofi a tante pruove 
dell’ immacolata Santità di lui, l’ebbe in sì al- 
ta, ei affettuoTa venerazione, che confegnò tut- 
ta 1 ’ anima Tua , la Tua Corte , e il Tuo Regno , 
nelle mani del Santo. O quarto dille vero iTa- 
ja . Oui excutit manus fuas ab omni munere , i- 
fie in excelfis habitabit ! Cap. 33. 14. 

P. Godefridus HenJcb . S. J . ex Chron. Minim. 
z. xAprilis , pag. 106. 
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M A R A VIGLIA LVI. 

Hac eji Vittoria , qua vincit Mundum , Fide. * 
noflra . Epift. i. Jo: 5. 4. 

Gloriole Vittorie della Fede Cattolica 

■NT On trionfo forfè mai la Fede Cattolica del 
Gentilefmo , e delTErefia con maggiori 
maraviglie , che nel Concilio Niceno . Conftan- 
tino il grande vi avea raunato un r Affemble» 
di 358. Vetcovi, il. fiore della Crifiianità in if- 
pirito, e dottrina. Erano concorfi a quel tea- 
tro di Sapienza , e -di Maeilà, non folo 20. Vef- 
covi Ariani , ma eziandio una flotta di Filofo* 
fi gentili, capo dei quali era un gran Sofiltas 
verfatiffìmo nelle dottrine Platoniche . Coftui , 
come uomo d’acuto ingegno, e pratico de' Sa, 
fifmi , era più volte venuto alle numi coi Dot- 
tori Cattolici, fenza mai darli per convinto* 
anzi con vantar.fi vincitore per la fira abilità * 
e vivezza nel questionare ^Ònde nella lacra Af- 
femblea osò provocare i Vefcovi Criltiani a-dif- 
putar feco di Religione , prrefumendo di metter- 
li tutti in confufione. Già fi difponevano i più 
dotti , e fapienti dei Santi Prelati ad entrare- 
contro di lui in tenzone . Quando" Spinatone Vef- 
covo di Trimitonto in Cipri, uomo femplice * 
poco o nulla verfato nella Teologia, ed affatto 
inefperto nei Sofifmi , faltò in mezzo dicendo , 
che a lui toccava quella disfida, I Padri del 
Concilio fe ne maravigliarono : fapendo la poca 
attitudine di lui ; ed i Filofofi le ne rifero 
credendolo prima vinto, che combattuta. C011- 
tuttociò i Vefcovi piti Scienziati , ben conofcen- 
Ia Santità dell’uomo di Dio, gli cedettero il 
campo : Perchè Iddio voleva abbatere quel Go- 
lia del Gentilefimo, provocatore del Popolo Fe- 
dele , per mezzo di quello Davidde, Semplice; 
Pallore, non con ifpada acuta, ma infunda , 
lapide. 1. Keg. 17- 50 . ^ - . 

Ecco come : S' accolta Spiridione al gran Sofìlta , 

e gli 
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e gli dice femplicemente : Senti , o Filofo : Tc» 

> t’ infegno -, che non v’ è che un folo Dio , che 
ha fatto il Cielo , e la Terra per il fuo Divio 
Verbo. Quello Verbo è il fuo Figliuolo, che 
elfendo Dia fi è fatto uomo , nato d’ una Vergi- 
ne , e morto fu una Croce, per redimere il Ge- 

' nere umano. •Egli verrà a giudicarci, per dare a 
ciafcuno fecondo infuni meriti. Guarda bene di 
non metterti ad efaminare con vana curiofità 
quelli mifterj, che fi debbono folamence appren- „ 
dere con viva fede. Or dunque rifpondimi imman- 
tinente, e dìfe tu li credit A quefto dire, rif- 
po le il Filofofo : Sì che io li credo , e confeflo 
effer verità quanto m’ infegni. Indi rivolto ai 
fuoi Tilofofanti , fortemente attoniti per una sì 

> inafpettata rifpofia . Non vi maravigliate , dille , 
d’ una tale non mai attefa mutazione. Sino che 
fono fiato combattuto colla forza naturale delle 
ragioni: e coll’arte del difcorfo, io mi fon 
valuto delle mie ragioni , e dei difcorfi , per ab- 
battere tuttociò che mi fi opponeva . Ma ora che 
fon attaccato da forza foprannaturale di Virtù 
Divina, che opera per la lingua di quello S. Uo- 
mo , i difcorfi umani non pedono refillere a ra- 
gioni fovraumane , nè l’uomo contraddire a Dio. 

Io protefto ad alta voce , che fòn Crilliano , e 
vi icongiuro colle più calde preghiere a feguire 
tutti il mio efempio : Perchè mi glorio d’ efiefe 
finalmente vinto, e di dover da mia falute alla 
mia perdita. Quello colpo de! Cielo fece , che 
altri grand’ ingegni pattarono dalle fottili dottri- 
ne di Platone alla femplice fede di Spiridione . 

e Eh che ben dilfe l’ Appoftolo , che la vera pre- 
dicazione del Vangelo non iftà In perfuafibUibus 
human £ fapient'i£ verbi s , [ed in oflenfione J pi - . 
ritus , ÌS' virtutis . 1. Cor. 2. 4. 

Quel colpo abbatè il Gentilefimo . Quello al- 
tro ivi pure diè il crollo all’ Arianifmo . Già nel 
Concilio Niceno , alla prefeoza del gran Cofian- 
tino , che ivi aflìftette con umiltà veramente Impe- 

L 5 ria- 
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■fiale, tutti d* un animo i 31&. Vefcovi aveano fulU 
minata cogli anatemi l’erefia d’Ario ... Ma nel fòttof- 
criverfi alta fentenza di condannagione , vennero a 
mancare due celebri Vefcovi, Crifanto, e Mau- 
fonio, i quali fòrprefi da malattia erano partati a go» 
dere il premio delle lor fante imprefe . Difpiacque 
moltp ai Padri quefta. morte ; perché non potefl'ero. 
tutti concordemente fofcriverfi ai Santi Decreti . 
Onde ifpirati fenza dubbio da Dio prefero un mara- 
vigli ofó configlio d’andare in procertìone alla tomba 
ove erano feppeliiti i loro corpi . Ivi giunti fécéro* 
quefta. preghiera : Fratelli dilètti filmi >. voi che con 
tanta lapienza , e fianco zelo ci ajutafie con cuore 
Unanime a condannare lafàcrilegaompietà.'deh cor» 
correte anche a fòttofcrivere con mano concorde i 
fiacri Decreti . Gjò-detto , ripofero la ficrittura del» 
le fofcrizionlfòprail Sepolcro ». ben curtodita , e fi' 
ritirarono avanti all’ altare maggiore a far dtvote 
orazioni . Gola maravigliofia ! La mattina feguente 
ritornano unitamente almedèfimo Sepolcro-,, e pre-. 
fia la carta , che ivi era fiempre fiata tenuta con cufi- 
Codià trovano effière ftata-fottofcrittacolproprip ca»- 
rattere dai due Vefcovi defònti 1 , Crifanto y e Mau- 
fionio . Ad un tale miracolo i giubbili , e le fefie 
che fi fecero , no a fi porto no ridire, veggendó coiv 
sì inaudito prodigio confermatala Verità Cattolica- 
a confufione degli Ariani , e glòria dèi Fedeli , che 
allora efclamarono con feftofé voci' , Gloria Tatri , 
£s*> Filici isn Spiritui Santo : Verfètto- di lode 
oppoflo all’erefia di Atrio, il quale cominciò, e- 
profieguì' fiempre a cantarli; nelle Cfìiefé» d’ Orien» 
te , e d’Occidènte. 

P . "Petrus- 1 - Ribadeneira Sod J. 14 \ Decembr^ 
Vita S. Spira dtonìs , isn- Laurent. Sur. ìo.Ju/ìì- 
pag.itf. 
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Eti am D (emonia fubjìcinntur nobis . Lue. io* 17*. 

Cu riofò caffi go dato ai "imerari- I^monj . 
v ' On potea dal’ Savio nei Proverbi effer fraglia- 
ÌN rafioThigliatoif Demonio,., che al Piffero* 

1 , \ piu. 



N 


? Juoi Santi » 25 r 

più importuno, e molefto degli altri uccelli-: 
Sicìtp Tajfer quolìbet vadens . il quale fi truovi 
in ogni luogo , e fcacciato da un canto viene * 
moleftarci dall’altro ; còme dille S. Agoft ino : Taf- 
fer infiabilis efi : Cita movjtur , cito bine j 
\ indi volat . lnTjal. 124. Così il Demonio, con- 
tinuo tentatore del Genere umano, vinto in un» 
tentazione ci aliale con un altra, nè ci laici» 
mai goder pace . Tale lo provò il gloriofo Pa- 
triarca S. Domenico , il quale , ritornato da Spagna 
a Roma , fu invitato a fare un un Sermone ad un 
Moniftero di Sacre Vergini . Appena cominciato 
l’efordio, il Demonio , invidiofo del bene , che ne , 
dovei rifultare , prefe ia forma di Piffero con 
piume bigie, e capo nericiccio. Entrato non lì 
feppe donde, nell’Àuditonio , fi mife a fvolazzare 
attorno, avvicinandoli verfo la faccia or d’ una , 
or di un’altra Monaca, con tanta importunità 
che fi penava a fcacciarlo lungi, fi che da una fila 
non affalilfe l’altra dell’Udienza. Non è da di- 
mandare, fe mettefle confufione in quelle buone 
Suore. Il vero fiòche con quegli importuni fvo- 
lazzi , ed inconditi garriti otteneva il fuo inten- 
to , di fturbare ia facra funzione per modo che 
attender non fi poteva alla parola di Dio. 

S’avvide flibito il Santo, che folle quel niolef- 
to uccello, e della pretenfione , che avea, d’im- 
pedire il profitto fpirituale del Sermone. Onde 
per moftrare il dominio che avea fopra di lui , 
e quanto poco conto ne faceflè , comandò ad 
una di quelle Monache per nome Mafiìmilla , 
che lo pigliale fenza timore, e lo recalfe al- 
le fue mani . Ubbidì prontamente la ferva di 
Dio , ed afferratolo d’ improvvilo , fenza che II 
potelfe fohermire, lo prefentò al Santo: Il quale 
cominciò immatinente a fpiumargli l’ale , e lap- 
pargli affatto le penne. Moftrava l’infelice Pafi. 
fero gran fentimento di dolore, or pigolando, 
ora Irridendo colla querula voce, e col dibatti- 
mento dei membri; Come appunto fanntf gii uc** 

. . - L 6 , cel- 
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«ili, che effendo vivi, fi fentono (veliere cfaT 
G °rpo le piume» Ma molto più Smaniava il fu— 
Perbo Spirito in vederfi fatto lo fcherno, e la 
beffe di quante perfone rideano di quel fuo oltrag- 
gio j come la fpenacchiata Cornacchia d’e(òpo,che 
Movit Cor incula rijum 
Furtivìs nudata colorìbus . Horat. 

Con che il Santo pago d’aver umiliato Io (pi- 
rico della fuberbia, lo battè a terra , dicendogli 
Va ora i e volta , fé puoi , e turba t udienza • Ai 
quejìe divote Vergini qui rannate alla parola di 
Dio . Fuggì allora nel modo che potè lo fvérgo- 
gnato nemico, e colla precipitosa fuga urtò a. 
rompicollo nella lampada, appefa avanti 1* Altare 
della Madre ^di Dio. Ma ancorché la gittaffe 
luor del foftegno pendente, e la rivolgere foflb- 
pra i contuttcciò rimafl'e miracolofamente in aria ,. 
e non : ifparfe neppure una gocciola d’oglio. Al- 
lora il Santo Predicatore, fatto filenzio, profe- 
guì il fervorofo fuo Sermone con gran profitto, 
di quelle Sacre Vergini . 

Non badò quella beffe a frenare la petulanza 
del Demonio a , ficchè non ritornaflè alle fue teme- 
rarie buffonerie . Stava n*l filenzio della nette 
Seguente (. come aflerifee il Padre Tomafo d* 
.Apoidia. ) San Domenico nella dia cella Scrivendo 
documenti Spirituali ah lume d’ una candela^ 
Quando lo Spirito maligno trasformo!!] in un de- 
forme feimiotto , colla teda Schiacciata, il mufo 
bislungo., gli occhi lofebi, il dorSo fcrignato, e 
tutto il corpo irfuto coi peli rabuffati . Penetrò- 
d’ improvviso nella- camera : ove Saltellando qua 
e là., cominciò a moteggiare con iftrani rivol- 
gimenti del corpo,, e giocolare con gelli i più 
xidicolofi del Mondo: Tuttociò per muovere a 
Tifo il Servo di Dio, e divertirlo dalla pia fun- 
zione che aveva alle mani . Ora fi ritraeva , co- 
lpe percoffo da timore. Sino che prete ardire di: 
Saltargli fui tavolino. Allora il Santo, che giam- 
mai non ayca. rimofli gli occhj dalla fcrittu- 
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ra, eoo ciglio fevero gli comandò , Fermati qui, 
befiia malnata Tien colla zampa quefia cande- 
la , e fami lume , acciocché più comodamente io 

f ojfa ferivate . A quefto comando fu coftretto ub- 
idire, a fuo mal grado, il Bertuccione. Prefe 
colla mano delira il cereo, moftrandofi allora 
veramente Lucifero: Ma colla fmiftra , e col mit- 
{ o non tralafciò di far ridicoli- -atteggiamenti . 
Intanto , fcrivendo Domenico , la candela a poco - 
eonfumandofi fi ridiilte al verde . Onde comin- 
ciando la Scucia a fentirne 1 ’ ardirà, fmaciava 
ft ftorceva, apriva le arrabbiate fauci , e dava 
fofpiri , e gemiti'. Tentava di ritrarre la mano; 
ma non pò: è giammai fino che non le fu abbru- 
ciato un dito intiero - con eltremo dolore. Allora 
sì che mode a ri fo il Santo, che cominciò poi 
a correggerla con buoni colpi di sferza, e dirle 
beffe. Te, brutta befiia , quefia mercede del Jer- 
vigio fattomi. Così bene feppe egli beffar chi 1 
era venuto per ifchernire lui, e lo rimandò ben- 
Htrutto a fue fpefe; che non conviene ai Minif- 
tri di Satana fchèrzare coi Servi di Dio , che 
dille , ri olite tangere Cbrifios meos , & in Tro- 
phetis meis nolite malignari. Tfalm. roi. 15. 
Riferita con leggiadro Itile un facro Poeta quef- 
ta Storia, -conchiude. 

Vivat Dominicus - & triumphet , D<emonem> 
qui verfipellem in pelle multa fua . Gazaus . 

T. tìenrkus Enge brave Soc. Jefiex Vita de ] -- 
cripta a F. Theodorico feu T bornie de ^lpold:& 
Qrdj. Tr&dk., libi 1. cap. 7- 

_■ 1 
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M A R -A VIGLIA LVIIL 

la te fperavi , Domine : in manibus 
tuis fortes mea . Pfal. 30. 15. 

Giuoco di fortuna , Decreto delia Divina Sapienza. 

Q Uanti avvenimenti , che fembrano a noi 
, fortuiti, e-cafuaii , fono eletti , e decreta- 
ti da fpecial configiio delia Divina ProVvidenzi/ 
Appare ciò mirabilmente nel felice Matrimonio 
d’Eren Irido , nominato anche Ezone , Conte 
Palatino del Reno . Teofania Imperadrice Vedo- 
va d’Ottone II. Madre d’ Ottone III. flava in 
Aqui fgrana regolando l’ Imperio col configiio , e 
valore d’ Erenfrido . Quando un giorno il fuo 
Figliuol Ottone, che fi vantava d’ elfer giuocator 
di Succhi lenza pari , invitò il Conte a far feco 
una partita . Non rifiutò quegli, ancorché fi ri- 
conofcelfe inferiore in quel giuoc® più di faen- 
za , che di fortuna. Prima di metterli all’ope- 
ra , convennero tra loro in quello patto , chiun- 
que in quel giuochevof duello vincelìe tre volte 
il competitore , potellé dimandare , ed ottener 
dal vinto la cofa più cara , che folle a grado del 
vincitore di chiedere . Stabilito il contratto, 
fi mi fero allo fcacchiere, innanzi al quale il 
Palatino, alzati gli occhj al Cielo , fupplicò 
la SS. Trinità a concedergli qnel/a triplice 
Vittoria . Nè andarono a vuoto le pie preghie- 
re . Perchè, fopra ogni afpettazione , feppe muo- 
vere con tanta deltrezza i pezzi, che alla fine 
diè fcaccomatto ad Ottone. Il quale attonito 
per tal perdita acplicò tutta la fua indullria per 
rifar fi del fuo onore nella feconda partita . Ma 
indarno; pofciacchè ad ogni pezzo che moveva, 
fi trovava dall’ avverfario impedito il colpo, che 
difegnava : Sicché in brieve la feconda vittoria 
cadè a favore dell’ altro . Nè diverfo fuccelTo 
ebbe. la terza partita , che felicemente riufeì al 
Palatino . ' . ' 

Allora Ottone , riconofcendo in quel giuoco nna 
. . • ' . - * virtù 

r \ 
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virtù fovraumana che favorito aveva il Conte* 
fi rendè, e diiTeg li>: Ouefii non Jono flati vofiii 
colpì > ma dilla Divina Provvidenza, che io a - 
dempia qualche vofira dimanda . Chiedite pur 
ciò che bramate :■ Eccomi pronto a concedervela. 
Erenfrido, flato un poco foprapenfiero , difFe.* 
Ardita, oSire y vi parrà la mia dimanda , ma 
giacchi il Cielo tri apre la firada , pur la farò . 
l/i chieggo in graziai che mi diate in Conforte- 
Mat.iide. vofira Sorella. E. in cosi dire fi tinfe 
di verecondia, il volto. Parve quella ad Ottone 
una tropro alta richielia , giudicando diidicevole 
dargli per Ifpofa una Principeflà, Nipote, e Fi- 
gliuofaje Sorella di tre Ottoni Imperadori . Con 
tuttodì). facendo rifleflione alla Tua parola Impe- 
riale y data- prima de! giuoco ,, e confiderando le 
molte gloriofifiìme imprefe , che il Palatino ave* 
fatto a benefizio d'eli’ Imperio > fi rifolvè di non 
• venir meno di fua. prometta, e porgendogli cor*- 
Cefemente la mano , fi. oftèrfe di fare ogni opera 
per ta! maritaggio . Che più <?. Ne parlò coirim- 
peradrice Madre, e coi Configlieri, dell’ Impe- 
rio,. e ridufTe il trattato a felice riufcimento .. 

" Infettine la- gratittìma novella Erenfrido,. corfe 
lubito con nobile comitiva ad E ffen celebre Mo- 
nili ero y, ove flava MetHde a cui $ efpoftele prima 
le promefìe del Fratello , e dèlia Madre,, diè 1 " 
anello fpofalizio. Pofcia fi celebraron le nozze in* 
Braviller , magnifica. pottettione del medefimo Con- 
te ove efièndo arrivato colla Principetta, cotte- 
mi fiorito ramofcello ,• e prefentollò a lei col do- 
no della medefima pottettione per fbpradote .. Ma’ 
Metilde entrata in una. Chiefiiola di San Menar- 
lo offérfe al facro’altare il ramofcello colla pof- 
fefTlone .. Con quefta fi erette, e dotò uno dei pii! 
nobili Monifterj di Germania- Di quello fi vide 
""' un perenne prodigio ; perchè fèguitò lunghiffimo- 
tempe a confervarfi verdeggiante,, e fiorito * per 
rettificarne in tal guifa il gradimento di Dio ~ 
Qra.-vedete come quel maritaggio non foflTe per- 
fora- ' 
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fortuna di gioco, ma per ifpecial difpofizione 
delia Celefte Provvidenza : pruove manifefte ne 
fanno, i’ eccellentiflìme virtù , che i due fortu- 
tunati Conforti, con ifcambievoJe unione, efer- 
citarono l’uno a gara dell’altro in eriger Chie- 
fe , dotar Monifterj , e promovere il culto Di- 
vino ,. per modo che meritarono apprefTo quei 
popoli il titolo di Beati , e ’1 lorofepolcro acqui- 
lo gran venerazione per li var] miracoli da lor 
operati . .Ma principalmente fi comprovò la Di- 
vina ordinazione di quel matrimonio dalla piifì 
firna Figliolanza che ne derivò, tre Mafchi , e 
fette Femmine .-Quel ji nomati Lodolfo, Ottone, 
ed Ermano, furono Eredi non meno delle virtùf, 
che dei feudi paterni ; Principi di fanta memo- 
ria , maffimamente Ermano creato Arcivefcovo 
di Colonia , Prelato di fantifiìme prerogative . 
Delle. femine poi fei fi confècraron al Divin fer- 
vigli in perpetua virginità, e divennero Badef— 
fe di fei nobilifiimi Monifterj, e ciò, che rilie- 
vi, gran" ferve di Dio. Solamente la primoge- 
nita per nome Ricchezza fu maritata a Mecif- 
iao Re di Polonia, e del fangue di lei difcefe 
una genealogia di Principi, eziandio di fanta vi- 
ta. Finalmente altresì ella dopo magnifiche ope- 
re a gloria di Dio confecrò il gran teforo del- 
le fue gioje alla mentovata Chiefa di Bravilier, 
e prefe il facro velo menando una sì religiofa 
vita , che meritò d’ effer arrolata nel Catalogo 
de’ Beati . Di quefta memorabil iftoria chiaramen- 
te fi vede , quanto meritamente il maritaggio d’ 
Elfrido, e Matilde foffe chiamato il Ceppo del- 
la famiglia fanta, di. cui fi può ben dire quel 
dell’ Appoflolò , Genus ele&um , Gens f enfia ; e 
quell’altro : Filiìs Sanfiorum , & Domeftici 
Dei , i. Tecr. 2. 9. 

T. Danieli? apebrocbius Soc.Jef. ex Gelenio 21, 
Maii , Vita S. Erenfridi , & Matbildis , p. 48. 
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MARAVIGLIA LXI. 

Pcrvigiìant , quafi ratiomm prò aniniabus veftrif 
reddhuri . Hebr. 13. 17- 

La folfecita Vigilanza che debbono avere i Pa“ 
fiori delie Anime- 

A Ffinchè i Cuftodi delle anime fcorgano la 
vigilante follecitudine , eh’ efii debbono a- 
vere delle pecorelle alla lor cura dal Principe 
de’ Paftcrri Gesù Crifto commette, come parla 
Pietro 1 1. Vetr. 5. Ed affinché riconofcano i 
gravi pericoli, a cui fi fòttopogono^i Prefidenti 
all’altrui falute, qualora cadono in qualche di- 
fetto fpettante al profitto delle anime, farà be- 
ne proporre loro un grand’ efemplare . San Mau- 
rilio, gloriofiffirfio Vefcovo d’Auxerre, celebrava 
un giorno i '1 Divio Sacrifizio ,* quando una Ma- 
trona andò alla Chiefa con un ino Figliuolo in* 
fermo , affinchè il Santo gli dette il Sacramento 
della Crefima, e lo arricchifiè di maggior grazia 
per l’altra vira, a cui temeva che Dio lo chia- 
maffe. Il Vefcovo , immerfo in alta divozione, 
trattennefi più lungamente del confueto nei fiacri 
Mifterj . Intanto il Fanciullo , forprefo da mor- 
tai parofifmo , fpirò l’ anima , con grave ramma- 
rico della Madre . Ma quando compiuto il Sa- 
crifizio, ih Santo vide il defonto, ed udì le 
querele, ed i gemiti della fconfolata Madre , eh» 
dicea d’ averlo ivi recato per ricevere il Sacra- 
mento della Confermazione, non fi può dire che 
.graviffimo cordoglio egli ne concepire, attribuen- 
do a colpa di fua trafeuraggine la morte del 
Fanciullo, fenza il. cercato Sagramento ; Perchè, 
come afferma il Magno Gregorio : Honarum men- 
tittm efi , ibi culpam agnofare , ubi culpa non 
efl . Perciò, dopo dolorofi gemiti di penitenza, 
determinò di dàrfr a maggiori digiuni, ed as- 
prezze, per pagare a Dio quel fallo, che gli 
parta, d’ aver commetto - 


Nè 
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-Nè. contento di tanto, credendoli già indegno 
delia cura padorale, fi configliò di doverla ab- 
bandonare. Ufcì dunque fegretamente dalla Cit- 
tà, portando feco fenza Tuo avvedimento, ima 
per difpofiziona Divina, le chiavi del ^Sacrario, 
della Chiefa, bve fiavano ripode molte Reliquie 
de* Santi. Giunto al lido, prima dell’imbarco, 
feri Ile imprefio fópra d’una gran ‘pietra a gran 
caratteri il fuo nome, ef’l giorno, in cui fi met- 
teva in mare . Entrato iti nave veleggiò profpe- 
ramente gran tratto , quando s'avvide d’aver 
feco le méntovate chiavi, le 'quali prendendo 
con atto d’ ammirazione in mano , gli. caddero 
inavvedutamente dalla fponda del vafeelb in 
Mare. A quell’ improvvifo accidente fi confer- 
mò nel parere, che folle voler di Dio, ch’egli 
fi alfentalfe dalla fua Metropoli . Onde con nuo- 
va ri fio Suzione d i de ISllJi bas clave s- ìterum vi-' 
dere meruero , urbemque me am non revijam 
quam effugio . Sino che cotelle chiavi non ritor- 
neranno nelle mie mani, non ritornerò io alla 
mia Chiefa . Scefo poi a terra in patfe ftratiie- 
ro , cambiò abito, per non elfer riconofciuto « 
Indi s’offerfe, e s’ accordò con un Principe di 
quella Provincia per Ortolano J profelìàndo d’ * 
aver perizia di coltivar giardini. E veramente 
riufeì così bene in quel medierò, che parea fa- 
celle per condizione di natura , ciò che face* 
per eferciziodi virtù, dando Iddio fpecial fecon- 
dità all'erbe, ed ai frutti, a cur mettevamano, 
ficchè divenne gratidlmo al fuo Padrone , 

Intanto il Clero , e il Popolo d’ Auxerre , 
trovatifi privi del fuo Tanto, e caro padofe, co- 
me orfani fenza Padre, davano in gran trava- 
glio. Tanto piè che Iddio con alcune vifioni , 
ed altri indie; , gli ammoniva di ricercare il 
fuo S. Vefcovo, acciocché folle feudo r -e-jriparo 
ad una imminente calamità. Perciò raunatifi a 
configlio i Principali della Città, elelfero quat- 
tro Cittadini de’ più atti a tale .inchieda > e 
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gli.fpedirono per ogni parte, con creine, che 
non ritornaflero fenza il bramato Pallore . Sette 
anni ne andarolr in cerca per varie Provincie > 
fenza mai potérne (coprire vefligio . Onde per- 
duta le fperanza di poter fóddisfar al defiderio 
della lor Patria , fconlblati facea ritorno ; Quan- 
do ginnti ad un porto della Brettagna s’abbatte- 
rono a cafo, ma per ordinazione Divina in quel- 
la. gran pietra , ove dicemmo effer Hate fcritte 
quelle parole : Quivi pafsò Maurilio Fefcovo ci' 
jLuxìrre . ConfoTati , ed allegri per tale Lndido,- 
concepirono nuova fperanza, ed imbarcati fi tra- 
gittarono all’altra parte del Mare . Nel qual tra- 
gitto la Provvidenza di Dio operò una li rana 
maraviglia a 1 or maggior confolazione, e fu,, 
'che un gran pefce balzò inafpettatamente. dal 
mare dentro la nave. Stupiti di tanta novità , 
l’ apgrfero , e lventrafono per farne vivanda . 
Quand’ ecco , che vi trovarono nell’interiore le 
chiavi, che cadute erano- in mare dalle manideJ- 
Santo . Miratele con attenzione, le riconobbero 
per quelle Utife del Sacrario della lor Chiefa ? 
Onde la confolazione li cambiò in affanno , te- 
mendo fort. nxjnte che altresì Maurilio per 
.qualche borafca noo.foffe caduto , e lòmmcrfofi 

1 ii mare. . 

Còminciarono però a confultar Ceco di rivo!- . 
gerii alla Patria colle fole chiavi, come con ar- 
gomenti della perdita del Santo . Stando in que- 
lla perplelfità, li mifero ad orare, ed ebberodah 
Cielo quella rivelazione : TS [olite metuere r C<r-s 
ptum maturata iter : Troculdubio vejlrum in ve- 
nie tis defiderìum . Proléguite pure lenza timore 
la voflra inchieda : Sicuramente verrete a capo del 
voftro defiderio . Avvalorati da tal cognizione , 
proferirono il viaggio, ed approdarono al lido.. 
Ufciti di nave furono guidati dalla fcorta in- 
vifibile d’ un Angiolo alla Cafa del Principe , 
ove rifiedeva il Sant r Ortolano . Nd primo 

' ingref- 
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ingreffo udirono chiamare Maurilio , che réCaffe 
dell’ erbe : e poi lo videro venire con verdure in 
mano per fervigio del Tuo Padrone. Il mirarlo, 
e’1 riconofcerlo fu lofteflb, avvegnacchè folle in 
quel vile abito, e umile portamento. Se gliget- 
rono fubito ai piedi , dicendogli chi fodero, ed 
a che venuti; poi inftantemente fupplicandolo , 
che ornai fi contentale di ritornare con erti loro 
al luo Vefcovado, per confolazione , e falute di 
quelle anime raccomandate da Dio alla fila Cura, 
Turboflì Maurilio a quella comparfa , e “ri- 
chieda . Ma , febben gli facean gran moda al 
cuore le preghiere di quei Medaggi, pure non 
fi lafciò vincere . Anzi rifpofe loro , che avea 
con voto proteftàto’-di non riveder più la fua 
. Chiefa , fino che Iddio non gli avede reftitui- 
te le chiavi idei Sacrario , che gli eran cadu- 
te in mare . Allora edì , trattele fuori , gliele 
offerfero; rendendogli contezza del pefee., che 
da fila podi fakò nella nave colle chiavi nel- 
le vifeere: affinchè con quel prodigio s’ accertaf- 
fe , la volontà di Dio edere , eh’ egli facefl’e 
ritorno alla fua Chiefa , ove avea protedato [ y 
quando le chiavi fodero ritornate alle fue ma- 
ni . Mentre cosi decorrevano , fi fparfe fubito 
la fama dell’ avvenimento , e delle nobili pre- 
rogative di Maurilio,- nafeode fotto abito digiar- ' 
diniero : ficchè giunfè all’orecchio del Princi- 
pe , il quade corfe a riverire quel gloriofo Pre- 
lato , che prima avea vilipefo qual umile Or- 
tolano . Altresi il popolo corfe con mille be- 
nedizioni a a baciar quelle facre mani , che s’ 
erano impiegate in sì abbietti miniderj* Ma il . 
Santo confufo per tanti od’equj , quantunque 
modo dal miracolo delle chiavi, e fpinto dal- 
le preghiere de’ fuoi inchinaff’e al ritorno; pu- 
re non volle rifolverfi , finocchè non fi foffe 
configliato con Dio , e non avede meglio feor- 
to il di vin beneplacito . Ritirodi dunque la not- 
te feguente in orazione , dopo cui , forprefo 
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da dolce Tonno, vide, ed udì un’ Angelo che gli 
dicea.* Surge Mauri li , (5 1 populorum te rtqui- 
renthtm exequerevotum: Lieviti , Maurilio, ed 
adempì il defìderio del tuo popolo . Ecco che 
Iddio per le tue orazioni ha callo dita la tua 
Greggia , e renderà vivo il fanciullo, per cui 
tanto piangerti 9 e partirti dalla tuaChiefa. 

Deftatort con quella rivelazione , fubito la 
mattina s’ aceinfe al viaggio, prendendo comia- 
£0 dal Principe, già Tuo Padrone; onde di mal 
cuore gli diede congedo per le ottime qualità 
di lui . Accompagnato da faufte acclamazioni 
del popolo s’imbarcò,' e con profpero viaggio' 
giunfe ad Auxerre . Ove chi potrà mai fpiegare, 
con che giubbili di tutta la Città forte accolto, 
ed'introdotto nella Tua Chiela? Prima d’ogni 
altra funzione, confidato nella promertà fattagli 
dall’Angiolo, fi portò al fepolcro del già deton- 
to Fanciullo ; e genufleflo comandò , che Torte 
levata la lapide fepolcrale . Indi coi*» lagrime , e 
preghiere fupplicò Dio , che adempiile la Tua Di- 
vina parola colla rilurrezione del putto . Cosi 
ad uno ftefso tempo fi levò il Santo Vefcovp 
dall’orazione , e ’1 riforto fanciullo dal fepolcro . 
Diedegli fenza dimora il Sacramento della Crefi- 
ma, nomin nHolo Rinato, a perpetua memoria 
d’ ellòr nato due volte : Ja prima , dall’ utero 
Aerile della Madre per le orazioni di Maurilio : 
la feconda , dalle ceneri del fepolcro per l’ im- 
petrazione del medefimo . Pofcia ben irtruitoio 
nelle lettere., e nelle virtù diedeli gli Ordini 
Ecclefiaftici . Finalmente creollo Sacerdote: nel 
qual Divin Miniftero fiorì con tanta perfezio- 
ne, che meritò di fuccedere nel Vefcovando a 
San Maurilio, e, d’ imitarlo in operare inìigni 
miracoli . 

Da quello mirabil efempio imparino i Sacri 
Pallori la cura che debbono delie anime a lo- 
ro comrnerte . Che gran rimorfo di cofcienzu, 
^debbono aver ai cuore v qual’ ora fon tra fcu rati 
' ' nel 
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Tiel lor miniftero ! Se S. Maurilio ebbe tanto fcru- 
polo d’aver mancato nel Sagramento della Cre- 
iima, non così neceflario alla falute, per atten- 
dere con prolifsa divozione al Divin Sacrifizio: 
-quale ne doverebbon aver quei Parodi!, che fon 
-negligenti nell’ araminiftrafe i Sacrementi del 
Battefimo, e della Penitenza, tanto eflenziaii 
-alla falute., e per impiegarli in faccende tem- 
porali ? Confidetino fpeflb , che quanto il lor 
miiniftero è tutto Divino , tanto è ancora iAn- 
gelicis bumeris formi dandum : che fe inai 
▼emisero a perfiere un’ Anima per lor colpa, 
fi farebbon rei della perdita- d’ un teloro, com- 
prato a prezzo dsl Divin Sangue: e che faran- 
no giudicati con feftremo rigore quelli , che 
fopraftano alla eura altrui: Duriffmum bis , qui 
prafunt* fiet. Sap. 6. 6, \ 

V. Kibadeneira S. J. ex Su rio 13 S&ptm-> 
bris , Vita S. Maurilii , pag. 2.42. . / ' , 

f MARAVIGLIA LX. 

Qui pronus eji ad mifericordiam , bjnedicetur, 
Prov. ,12. 9. 

La Carità verfo dei Poveri , e Peccatri favorita 
pr-odigiofamente dal Cielo . 

Q Uanto bene lì ▼“de avverato quel Prover- 
bio Feeneratur Domini , qui mifsretur Tau - 
piris'Vrox ?• 19. 27. nella Vita di S. Giovanni 
di Dio/ Egli , dopo aver mil tato nell’ Eferci- • 
to di Carlo X. modo da ifpirazione Divina il 
confacrò alla milizia del Re del Cielo. Prin- 
cipalmente dedicò tutta la fua vita a fovvenire - 
i Poveri, e gl’ Inférmi in uno Spedale di Gra- 
nata: nella qual cura -gli occorfero mirabili 
avvenimenti . Soleva il Servo di Dio, qual’ ora 
avea qualche bifogno pel fuo Spedale, ricorre- 
re ad una nobile, e pia Donna , Giovanna dei 
■fufteri , la quale con gran carità gli dava 
per limollna or qualche fomma di denari , 
tor «vettovaglia; ed una volta , che non ebbe al- 
tro,.,* 
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tro alla mano, gli diede una certa- mifura di 
l'ale . Avea quatta Donna un Figliuolo a lei ca- 
rifiìmo il quale .vago dei melliere dell’armi , era 
pafsato in Italia nell’Armata di Carto V. Ma 
predo pentito di quell’ impiego ed annojato de’ 
difaftri della milizia, rinunzio Tarmi perriror- 
nare alla patria, e confolar la Madre . Meflbfi dun- 
que in viaggio s’incamminò verfo Spagna in abito 
di Pellegrino per accattare il vitto': giacché fi 
trovava fpr ov veduto c# danari . Nè gli mancò - 
mai provvifione : perchè riceveva dalla carità dei 
Fedeli, che in denari, che in vivande, quanto 
gii bifognava. Giunto alla Patria fu accolto con 
affettuofiflìme carezze dalla Madre: a cui una 
fera, come fi duole, fi rnlfe a raccontare gli 
dienti tollerati nella guerra, e fpecialmente i di- 
faftri patiti nel viaggio; foggiungendo , che pe- 
rò era Tempre fiato provveduto da perfone pie 
d’opportune limofine, ore in denari, era in 
vitto, e che una volta eragli fino fiata data cer- 
ta mifura di Tale. A tal menzione del fale , Ja 
Madre fi ricordò di quella mifura , che ella ave- 
va data a S. Giovanni di Dio: Onde cornine. ò 
a diftintamente interrogare il Figliuolo , come , 1 e 
-quando avefiè ricevute tali, e tante limoline E 
fatto il rifeontro , trovò che per appunto, quan do 
ella dava al Seryo di Dio danaro , il fuo Figliuo- 
lo riceveva danaro, quando donava pane, egli 
coglieva pane, e quando diede la mifura di fa- , 
le , altiettanta egli ne avea ricevuta . Perlocchè 
.jfiena di maraviglia, ’fparfe Ja fama di quello 
mirabil fucceflb per tutta Granata , e molle i 
Cittadini, e principalmente TArcive^co Don 
Pietro Guerrero a mandare larghiflime limo- 
fine al Santo pel fuo Spedale. 

Quello avvenne piuttofiò in perdona altra i , ma 
il feguente nello fiefso Giovanni .• Seppe egli , 
eh’ era giunto in Città Don Enriquez de Ri- 
beira Marchefe di. Tariffa, gran Limofiniere . 

Ito dunque da lui a chieder iimofina per li 

\ po- 
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pove ri del fuo Spedale , trovò die flava in giuoco 
con altri -Grandi di Spagna ; tuttavia gli fece la 
richiefta , 1 1 Marchese rifpofe : Fratei mio", lie- 
te capitato in malpunto; Peniate voi , fe mentre 
Ito in giuoco per guadagnar ad altrui , io voglia 
dar il mio. Ciò dicendo, mife mano al danaro, 
e gli diede ventidue feudi d’oro, rimandandolo 
allegramente in pace. Partito il Servo di Dio, 
avendo il Marchefe intefo , che quegli, come 
che povero, era infierné gran lim.ofiniere , lì 
rilb'vè di farne graziofa. pruova. Si Jeva dal ta- 
voliere , e ben involto in un ferrajuolo, corre 
nel bujo della fera a prevenir Giovanni Della 
Itrada avanti eh’ entralfe nello Spedale 5 e così 
feonofeiuto da dui, le gli prefenta, dicendo: 
Fratei Giovanni , io fon un povero ..Cavaliere , 
svenuto quà da lungi per una lite : ove patifeo 
gran penuria per fomentare il grado di , mia 
perfona , avendo dato /ondo alle mie facoltà 
nei Tribunali. Vi prego per 1’ amor di Dio a 
darmi qualche buon fovvenimento , acclochè io 
non fia ridotto dalla necefiità a trai'grcdir la Di- 
vina Legge* Il fant’uomo, udito quel Ter a- 
mor dì Dio , fubito s’intenerì a compalfione, e 
meda mano nella rafea, traile fuori tutti inti- 
eri quei ventidue feudi d’oro , e liberalmente li 
diede al Marchefe; Il quale, rendetegli le do- 
vute grazie , fé pretto ritorno al giuoco , inoltran- 
do ai Qiuocatori i medeiìmi danari ricevuti dal- 
la carità di Giovanni ; ed eccitando in elfi un’alta 
maraviglia , che un mendico avelfe dato ad un folo 
ciò che farebbe ballato a moki poveri, di cui era 
pfovifioniero . La mattina il Marchefe fpedì per 
tempo un Paggio ad avvifar Giovanni , che lo af- 
pettalse in cafa, perchè voleva elTer a vifitar 
lo Spedale - Il che fece , accoltolo alla porta il 
medefimo Servo di Dio, a cui dille nel primo in- 
contro : O quanto vi compatifco della difgrazia oc- 
corfavi jerefera ! Ho intefo che liete dato in un la- 
-iroj che vi ha npit.ii danari per ittrada . Non è 

vero 
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vero , rifpofe quegli : niun furto mi è fiato fat- 
tp. Nmno, replicò il Marche? éomedc^ue 
don ? portate a me quelle ventiVue doppie 

al^efiituì rj 00 ’** • d °P° var Ì gi^ochevoli motti 
gli relhtui i dannari colla giunta di cinquant’al- 

tre doppie lampanti, e colf offerta di quanto fia- 

va nei Tuoi -tefori . Nè fu offerta di parele per- 

per wsTdfre 156 ^ 6 dag, ^. ffetti - Così faceano , 
per cosi dire, a gara Giovanni di dare per' 

Ll Dl ‘° retrJb . uir J ? a Giovanni . 

Nè lolo impiegava le fue limoline a beneficio 
dei Pover, ma anche h fui fteffk perfona preL 

pra le fui fua^ H H In f e . rmi ’ e recandoli fo- 
pia le lue Ipa le allo Spedale . Nel che fu nari 

mente molto rimunerato da Dio Partiva l P r- 
bilterra a Granata , quando c’ • a ' a d a Gì- 

enfilo d’anrmlrabVXtto ta et'" 

' lacera velie iudolTo . Ie [ v ;è LT/ à> e 
fopra ’i terno gelato ?„?i ■ r camminava 

fiore di vedere quei % „ ‘ " e,,er . ,t j' i a couptC- 

dii gelo delle brade fe 4i acaSiò^ ?5f °® >fi 
revolmente : Salite vi ^ 4 ° 5 e dille amo- 

tfiullo, fopra le miivUe ’°L ?d ^ to F * n ' 
ti voftri patimenti, if ior’tel • ° V f en2a “ n r 
dicendo s’ inginocchiò * ni , rn /alvo. Così 

capo a ricevere quei gradito Sw* ii oine . n e * 
rifiutò la grazia ^ ma fw,v - P /° * 11 qt ! aJe non 
colle mani fi collo di lui °rnd; ^ braccj ° 

in cammino, fi f en tì mofi-n m effòfi Giovanni 
corpo fanciulle/co fo nr3 a S8 lav *re da quel, 

ma/ creduto. Perchè quel' Dio"™ c f 0n avreM * 
tefiato : Oliar T, 10 » c,,e avea P‘‘o- 

il fuo pelo leggiero fn V Ir *. 3°. elle re 

modo che vi penava /otto ef Ui * r aviflimo; per 
opiofo fudore, i n n/i' 0 3 p pargea per ,a fr°«e 
le gii era Faociul- 

lungo tratto di vii c § at0 • fino che dopo 
chiefe licenza dai Pargoletto i"* ( 0ntej ove 
leggerire la troneenura SS? dl de P 0 rJo , per al- 
qua . Così piegata Va ^ te C ° n Un ^ or ^° d’ac- 
Twt.m: ia fr ° nte - piamente lo 

* . > iV *-" do 
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depofe fott’ un albero (opra un erba jo . Or mentre 
s’ incammina tila fonte, ode chiamarli, Giovati- 
nt , Giovami , e rivolgendo gli occhj, Vede il 
Fanciullo circondata di luce ceJcfie, ché tenev in 
matìo un Pomo granato , dentro cui flava fitta una 
i'ifplendenre Croce , e ferite ripeterli: Giovami , in 
Granata fta la tua Croce. Ciò detto, gli difparvè da- 
gli occhj. All'ora egli s’ avvide, che quegli era 
Crifìo Gesù, che fi chiama nei lacri Cantici 
Fragmen inali T unici: Cap. i, 3. e pianfe ama- 
ramente di non averlo prima ficohofciuto . Af- 
frettò, fecondo il comando avutone , i palli ver- 
ta Granata. S' ànimo ad una gran pazienza 
congietturatìdó dal grave incarco che avea pro- 
nto in portare il Pargoletta Gesù, ì pendi 
travagli, gl' intollerabili pefi che gli refiavano a 
patire in portare, e provvedere i poveri Infer- 
mi nello Spedale. 

-• Grande fu ia carità di S. Giovanni nell’ opeie 
di Mi ferie ordia corporali 3 ma maggiore in quel- 
le della fpirituale . Suo Audio , éd indùThfa 
principale era ridurre le Femmine di mondo a 
penitenza . Nel che gli avvennero maravigliofi 
incontri. Nè regiAretò un folo . Un Cittadino 
di Granata dovette partire per paefi lontani , e 
trattenerli lungotempo . Lafciò a cafa la moglie 
giovane , quanto vaga di lèmbiante , altrettan- 
to bramefa d’ efièr veduta , ed amata 3 elTendo 
VeriAyno che Tiara cji concordia forma : , atque 
pudìcitia . CoAei , vedendoli vagheggiata da un 
Giovi ri a Aro* cominciò ad intenderA con elfo lui 
d' amore . In fine , entrolle quegli una notte 
furtivamente in cafa. La Donna concepì, ed a 
fuo tempo diè allaiuce un bambino, eh’ ella me- 
delfina di nafcoAo allevò in iua cafa . Dopo alcu- 
ni anni ritorno all’ irop ovvilo il Marito a Gra- 
nata , e trovata la Moglie con quel pargoletto 
in braccio, fortemente fofpettò della fedeltà di 
lei : perchè fatto il conto fopragli anni della fùa 
afienza» conobbe non poter eflèr fuo , Mala Don- 


I 
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na leiJoen forprefa dall’ impenfata venuta, non li 
' Verde d animo . Ed aJ Marito che con fevero 
i opraci g ho Ja interrogò di chi fotte, rifpofecon 
lina pronta menzogna, ch’era un Orfanello , con. 
legnato/e da Giovanni di Dio , affinchè lo allevar- 
le per carità ^ e con qualche mercede . Non s’ 
acquietò a talrifpofta il Marito, ma covando an- 
cuo . r ^ fofpetto, volle andar in cerca 
eh Giovanni, per chiarirli del veroj rifoluto ie 
ia coglieva in bugia , di vendicarli colla morte 
di lei. Nè tardò molto ad incontrare il Servo di 
Dio , il qua le già dal Cielo avea avuto revela- 
zione del feguito, e del pericolo in' cui flava 1* 
a 0 felice Donna . Onde fu egli il primo a prev- 
v e ni re il Manto con tali parole : ètnico \ io ben 
Jo , che vj far a f pi ac ciuto il trovare in cafa vof- 
ira quel, pover Orfanello . Ma la carità il tutto 
J°ff re > ^ tutt ? creda . Onde dee muovere anche 

aZ > fi c c°me ba majfa voftra Mo- 

gi te ad allevarlo , § non fenza qualche mercede 
don tutt oc io , fe Vinefced' aggravio, confina' 
temelo , che iole darò ad altri da educare .Prev 
venivo da quefle par ole il Cittadino , che ben fa. 
pea, non effer Giovanni consapevole del difcorlò 
intervenuto tra fe, e Ja Moglie, tolto li gettò 
genufletto ai piedidi lur: confettò il fofpettocon- 
ceputone , e la rifoluziohe prefa d’ ucciderla fr " 
la trovava bugiarda . La credette più che veri- 
tiera, e chieie perdono dei flniflro giudicio Fi 
naimente pregò il Santo, che gli Jafcìaflè pure 

,n car *.' , r e , Fmc ’ uII ? : P*«tó Io volta educale 
come Figliuolo l «è altra mercede richiederne 
fe non le orazioni di lai appiedo Dio , accicc’ 
che gl. ufalìe imfericordia . Cosi GiovvanUit 
vo ! onore, e la vita alla rea femmina: Ma am 
monilla fedamente in fecreto : 2y»/; ampliar per ' 
cere, »e detsr, us siti cliquid coniuga,.. 

5. i*. e la ndulle ad efemplar penitenza/ 
finalmente, piu degno di maraviglia parrà il 
vedere, che una loia riprensione di lui cagionaf- 

M 2 £ 
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t la converfione di tali femmine. Àveailfamp- 
io' Poeta Lopez de Vega comporta una Sacra Cc- 
media fopra la Vita di San Giovanni di Dio , la 
quale rapprefentavafi in un pùbblico teatro di Se- 
govia. Facea la pedona del Santo un certo Grif- 
tofaro , ottimo recitante , veftito d’ una tonaca 
d’ arbagio , fcalzo il piè , pallido in volo, con 
un Crocififlo in mano. Quefti nell atto princi- 
pale della Comedia, facendo la parte del Servo 
di Dio * quando predicava alle Meretrici 5 uifle 
con grand’ ardore ; or riprendendo queir infame 
miftero , che rapiva a perdizione tante anime: or 
inoltrando ì’ Inferno aperto , e nel piu profondo 
le femmine impudiche a pagar la pena della loro 
iceleraegine > or efponendo I efhgie del Ciocihi- 
io che flava colle braccia diftefe in Croce per 
accoglierle a penitenza. Trovavafl a quella Co- 
media un branco di tali femmine tiratevi dalla 
curiofità: una delle quali mirando quella /cena , 
ed udendo quei rimproveri contra I impudicizia, 
fu tocca da tal contrizione della fua malvagia 
vita, che ufeita dal palchetto , corie in 
mezzo del teatro . Quivi ginocchioni innanzi a 
quanti v’ erano Spettatori , ed in alta voce , di- 
rottamente piangendo, comincio a mani reitare le 
fue feeleratezze , chiedendo mifericordia , e Con- 
fefiicne . A tal vifta follevofli una gran commo- 
zione di tutti idratanti, i quali rivolgendo 
«li occhi dalla feena apparente aquefla cataltro. 
te d’ una pubblica peccatrice in una pubblica pe- 
nitente , grandemente fi compunfero . Alcune Ma- 
trone di gran pietà fi modero ad invitarla ai la 
lor cafa: ove profeguì una .efemplanffima peniten- 
za ottenutale fenza dubbio da S. Giovanni di 
Dio che anche dal Cielo , ove Cbaritas numquam 

excìdit , ». Cor. 13 * *• ^ Ulta ad . ? fier Avvoca ' 
to (pedale di fomiglianti peccatrici . 

V. Godefridus Henfcbenius Soc. Jefu ex Fra», 
cifeo de Cadrò 8. Marta Vita-*. Jotnnts d\ 
Deo, pag. S I3 . Ì5° 835. ■ ' MA - 
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MARAVIGLIA XLL 
Trovidentes bona non tantum coram Deo^Jea 
etìam Corani homìnibus . Rotti. 12. 17^ 

L’ Innocenza interna non bada fenza I Edifica- 
zione edema. 

Q Ue! grand’ Apposolo d’ Irlanda S. Patrizio 
allevò nella fantità quattro Tuoi Nipoti , 
tutti arrolati nel Catalogo de’ Santi di quel 
Regno. Tra gli altri rifplendette S. Mele perla 
grazia dei miracoli , promoflo al Vefcovado del 
medefimo S. Patrizio . Ma egU di tal Dignità 
altro non volle godere, che l’aggravio, e la 
lòllecitudine della greggia a lui commefla : Pe- 
rocché vivea all’ Appoftolica , privo di ricchez- 
za , e fecondo l’ Appoftolo , Laborabat operando 
mantbus fuis , per acquiftarfi il vitto : fino ad 
arare, e coltivar di propria mano un picciol 
podere nei riftretti delle tenute Ecclefiaftiche . 
Anzi avea nella fua Cafa si tenue fupelletile, 
che non badava a’ Domedici : Onde S. Lupita 
fua Zia, e Sorella di S. Patrizio, Donna di vir- 
tuofiflfima vita , che abitava con elfo lui , era cof- 
tretta a fervird a vicenda della medefima col- 
trice . Così fuleva il S. Vefcovo dalla fera a 
mezza notte coricarfi fopra un povero Letto , e 
poi rizzandoli elfo a fare orazione , la S. Vergi- 
ne fi collocava a ripofare nel medefimo Letto , 
fenza fofpetro di mala edificazione , perchè dalla- 
fua innocenza mifuravà l’altrui. Il che diede 
occafiote ad una grave calunnia . Imperocché , 
avendo un non sò chi maliziofo veduta Lupita 
nel Letricello del Vefcovo ancorché fola , ca- 
de in forte fofpezione , ch’ella tenefie troppa 
domedichezza con lui : Che tale è la natura del fo fi- 
petto, veder nell’ azioni altrui quel colore, eh' 
eflo ha negli occhi . Onde fenza riguardo al timor 
di Dio, ed alla riputazione dei fuoi fervi, fpar- 
fe il veleno del finiftro giudicio, di modocchè 
cominciò a fparlarfene come di mala pratica . 

M 3 Ar- 
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Arrivonne la fama'agLr orecchi di S. Patrizio, 
che force fe ne rammaricò, e fi mife prontamen- 
te in cammino, per chiarirli delio fpa rio lo fi- 
petto, e far loro la dovuta correzione . Appena 
giunto appreffo al Vefcovo Mele , cominciava 
farne la fevera perqu fi zio ne ; quando* egli , che 
flava appunto arando, non volle con parole pro- 
teftare la fua innocenza , ma col vomero fenden- 
do la terra, fece fcaturire dalfarido folco alcu- 
ni bei pelei Salomoni, e pre/ìli ne fò pre lente a 
S. Patrizio, come dicendo: Mirate, s’erapofiì- 
b;le, che un inceftuofa favelle tali opere- A sV 
Arano prodigio reftò più^perfuafo il Santo dei I* 
immacolata innocenza del Nipote . Contuttociò- 
volle anche portarli dalla Sorella Lupita , la qua- 
le già conlàpevole della venuta di lui con qua : - 
che fofpetto preione , gli andò incontro con un’ 
altro non minor miracolo : Pofciacchè prefi , e 
nafeofti molti carboni fiammanti nel grembiale , 
gli feoperfe avanti di lui , fenza minima lefion* 
del pannolino , come Ce fodero frelche rofe . Al- 
la cui veduta il Santo depofe affatto ogni ombra 
di fofpezione, riconofcendo a sì evidenti legni T 
.illibata lor vita. ; 

Così tutti ripieni di coniazione fi mifcro a 
tavola a godere dei pefei miracolofi . Quando S. 
Patrizio fece loro un fàggio avvifo: Nipote mio 
Mele , dille , ara in Terra , e pefe a in Me qua : e 
non iflare con miracoli a provar la tua innocen- 
za fe injieme , tolgendo ogni ombra di f e andai o , 
non ifpargì a tutti buon odore della tua virtù. 
Indi rivolto alla. Vergine loggiunfe : E tu , So «- 
velia mia Lùpita ,f appi , che non bafla tener naf- 
eofti i carboni accejì dentro del tuo grembiale 
fenza lettone , in pruoya dell' immacolata tua vi- 
ta fe altresì non tajcì comparile al di fuori la 
luce della tua purità , per comune edificazione , 
come preferive il Salvatore - Sic luceat luxvej - 
tra coram hominìbus , ut vìdeant opera veftra 
bona . Matth. a. 16. Finalmente ordinò altrove 

fi er- 
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fi ergefle un romitaggio per la Sorella eoa altre 
Vergini: nè volle che meno d’ una gran monta- 
gna folle interpola tra quello, e l’albergo del 
Vefcovo coi Chierici ; ficchè tra loro magnar* 
Chaos firmatum ejfet , ut hemo pofet bnc inde 
trarjmsctre Lue. 15 * 26 . Tanto era gelolo quel 
fanti filmo Prelato,, che in ogni cofa fr lerballe l 
edificazione ; oflervando efattamente il precet- 
to dell’ Apposolo , che nell’ Epiflola a’ Corint - 
tante volte ordina, che i difeorfi , le peniten- 
ze , e le opere , Omnia qd adificatiomm fiant « 
i . Cor. i4- , 

P. Joann. Bol/andus S. J. ex 1 osino Monacbo 
6 . Febr. De Ss. Meli , & Fratribus , pag. 799- 

maraviglia LXII. 

Charìtas op^rit multitudinem peccatorum . 
j. Petr. 3 . 8 . 

Parricidio emendato con opere ,cu Carità . 

Q ;Uel Dio, che per mezzo d’un Cervo con- 
\ verta il gloriofo Martire S. Eufiachio^ al- 
tre.! per mezzo d’ un Cervo ta la correzione 
a San Giuliano , nobile Confettare. di Grillo . 
Dilettavafi fopramodo della caccia , ed un Smi- 
no perfeguitava a tutta corta un Cervo j il 
quale rivolgendofi indietro ditte con^ voce ri- 
mana: Tu me fequerts , qui Vatris , Matrts 
tiuc occifor eris . Al che rejlò attonito. Giulia- 
no, e ritornato a cafa prete partito di fuggì r- 
fene in paefi remoti, per non venir mai all 
orribil parricidio . Andato dunque molto lun- 
gi dalla Patria , s’arrolò 'foldato d’un gran 
Principe , ed in breve fece tali'prodezze in guer- 
ra, che II medeiimo Principe in riniuncr— 1 ^ 11 # 

gli diede una nobil Signora in moglie, e perde- 
te un ragguardevol Cartello . 

In tanto i Genitori di lui dolenti d’ a¥€l 
perduto il Figliuolo , fi rifolvettero d’ andarne 
in cerca per varii paefi ^ e dopo aver lungamente 
girato , alla fine capitarono al mentovato Cal- 
telo, in tempo che Giuliano era affante in ..al- 
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ì 72 ( Mardvìglìè di Dio 
tì-e parti.. Chiefero un poco d’albergo dalla Ca- 
ìteiJana , che cortefemente gliammife, e d inter. 
rogo, chi fo/Tero, e donde veniflèro . Èffi f 0 f_ 
pirando rifpofero , che eran Genitori d’uncarif. 
»mo Figliuolo per nomo Giuliano . il quale pre- 
la la fuga, non fapean perchè dalia cafa pater- 
na^ gli aveva abbandonati , che andavan pelle- 
^egrinando alla ventura di ritrovarlo . E profe- 
gu irono a dare altri ragguagli; Il che udendola. 
IJonna s avvide che quelli erano il Padre, e la 
adre del rito Marito Giuliano-; maflimamente 
che da Juiaveva piu volte intefo raccontarli co- 
e P ercllè aveva egli lafeiato in abbandona 
fa Patria , ed i Parenti . Onde gli accolfè con 
grand amorevolezza, li trattò lautamente a ce- 
na; e poi li mife a ripolare quella notte ìieHa 
lua medefima camera , anzi nel Tuo medefimo 
Jetto. La mattina per tempo la Signora ulci df 
cala per andarle alla Chiefa ad udir Metta; 
quando per mala forte ritornò di buon mattino 
a cala Giuliano, e dirittamente fi portò nella- 
iua camera ; ove veggendo , così mezzo al bu- 
jp. nel fuo letto un nomo, e non ravvifando chi 
fotte, lolpettò che la Moglie gli avette perduto 

1 -c r i5° * motto da repentino fdegna 

mue fubito mano al pugnale , e ficcolo con arrab- 
biata violenza nel petto dell’uno, e dell’altra, 
facendogli pattare dal Tonno alla morte . 

Indi Jn furi to ufcì di cafa, ed incontrò pervia 
L Moglie, cbe ritornando dalla Chiefa, ditte' 
r °L ° lìrico Buona nuova , buona nuova ; 
Che buona^nuova? replicò egH . Chi fono colo- 
to, Ciri! giacciono nel noftro medefimo Ietto ? 
Sono 3 ioggiunfe ella, i vottri Genitori, cheve- 
nutr in cerca di vói , fono flati da me riconof- 
ciuti ;j e accolti con ogni mia pofiìbile amorevo- 
lezza ; e metti a npofare per la ftarrchezza del 
viaggio nel noftro gabinetto. Allora Giuliano s* 
inorridì , e raccapricciò , ed efclamò ; Oirnè bar- 
brro/ che orribile parrici dio ho mai comipefl'o : 

Oh 



'ble Juoì Santi . > 27? 

Oh terra, perchè non t’apri in voragini, per 
ingojare, e feppellire quello moftro, che ha uc- 
ci fi i Tuoi amantjflìmi Parenti ! Pur troppo fi 
è avverata ia predizione del Cervo . 'Fuggii 
per non incorrere tal misfatto j ma non -mi 
c valuta la fuga per ifchivarlo . Che mi re- 
tta dunque a fare -fé non penitenza pari al 
mio delitto <? Addio Sorella ( così vi chia-i 
mo , perchè non vi vorrei più per moglie ) preu- 
do da voi congedo per andarmene a fare una vi- 
ta oltremodo penitente , fino che Iddio fi com- 
piaccia di farmi fapere la remiflìone di tanta 
fceleraggine .. Rifpolè la Moglie : Tolgami Iddio , 
Frate! cariflìmo , che io vi Infici andar iolo. So- 
no fiata con voi conforte nell’ allegrezza , voglio 
altresì ettèr partecpe dei travagli: Ancor io ho 
cuore da poter menare la vita in afflizioni , e 
penitenze .Così dicendo, detcrminaronodipar- 
tire d’ accordo, abbandonando gli agj domefti ci , e 
prendendo fittamente feco tanto* di ricchezze ,che 
baftaflp a fondare un piccolo Spedale alla riva d’ 
un precipitofo fiume, per tragittare, ed acco- 
gliere i poveri Pellegrini, che ivi continuamen- 
te pattavano con pericolo della vita. 

Quivi non fi può in breve dire , quali , e quant’ 
opere d’infigne carità praticafle Giuliano ver- 
fo degli ftranieri, in penitenza dell’ offefa fat- 
ta ai fuoi Parenti . Certamente usò cali finez- 
ze di mifericordia , che meritò di ricervene da 
Dio la rimunerazione di continue grazie j.finoc- 
chè una notte nel cuore del verno , ripofando 
egli fianco dalle fatiche, udì di là dal fiume u- 
na voce lamentevole , e lagrimofa , che dicèa 7 
Deh, Giuliano, per Carità venite a trafportar- 
mi in falvo ; che io qui muojo di freddo . A ta- 
li gemiti fubito fi rizzò , e fi trasferì all’ altra riva , 
ove trovò un povero infermo, interizzito, che a po- 
co a poco mancava. Lo ricevè nelle braccia : lo traf- 
portò nella barchetta allo Spedale: Io rimife in 
miglior vigore con delicati rifiorì ; e lo collo- 

M 5 cò 


i by Google 



z>4 Maraviglie dì Dì » 

co a ripofo nel Tuo inedefimo Letto . Quando 1 " 
Infermo > che lembrava Lebbrofo , cominciò a 
cambiare.fenfìbilmente le macchie delia pallidez- 
za in fplendori di luce , e comparve lumi nolo, co- 
me un fole. A poco a poco fi follevò in aria, 
e volando verfo del Cielo dille a eh are voci x 
Julians , Dominos me mifit ad ti ad infìnuar.- 
dum , quod tuam pcenitentiam accsptavit : Am- 
bo pofl madidi. n in Domino auiefeetis . Giulia- 
' no 3 fon meffaggero venuto dal Cielo a farti fa- 
pere , che Ja tua Penitenza è fatta accettata da 
Dio . Prefa tu , e tua Conforte riporrete net' 
Signore. Era quefo un Angelo inviato ad eterei-, 
care l’ultima carit£ del fède! Penitente : accioc- 
ché /ficcome nel tua proprio Letto avea coiti- 
me fio il parricidio , così nel medefimo Letto com- 
piile l’ opere della mifericordia . Come dille P 
Angelo , così avvenne . Con felicifìma morte' 
pattarono amendue alia Patria del Cielo , rima- , 
nendo gloriafi in terra . E S. Giuliano , a per- 
petua memoria delle mentovate imprefe,^!? di- 
piafe con una Navicella in mano , ed un Cerva 
al fianco ; e porta il fopranome d’ Albergatore 
de’ Pellegrini .. Eccovi la gran virtù della Pe- 
nitenza , che purifica perfettamente le anime da. 
quailifiia gravifìmo delito ; come protetto Iddio 
pei Profeta. Si fuerìnt peccata vedrà , ut eoe- 
cimo», quafi nix dealbaòuntur , Ifaitf . i. i$.-' 

P. J o: Bol/andus S . J. ex X.. .Antoni » , zf. 
Janttarib'y Vita S. fidi ani Ho/pitatoris , pag. 974* 

f; MARAVIGLIA ,LIH. 

X-0 q)fydC aftitatsm amaveris . Ideo manus Do- 

' * mini confortava ti. Judith. 15. 11. 

La Virginità cufodita con prodi®}. . 

1 Ddio ; che con mirabile difpofizione comparte 
i. a’ fuoi Santi il dono di varie grazi ej haconce- 
duto a S, Brigida Vergine Scozzefe quello di cu- 
fodire la Verginità delle Donzelle eh’ a. lei ricor- 
rono : Quella Vergine nata, di Duttaco 
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Signora Principale di Scozia, forti una bellezza 
sì maravigliofa , e fingolarmente una sì vaga legr 
giadria d’occhio, che rapiva il cuore di chiun- 
que la miri}». Onde appena ebbe pafl'ati due lu.- 
lìri d’ età , £he non pochi Baroni del Regno la di- 
mandarono per Jfpofa . E ’l Padre di lei fece 
iftanza, che fcieglielì'e per Marito uno dei molti 
che la chiedevano ; perchè egli alle richiefte di 
tanti non potea più refiftere . Ma Brigida , avendo 
altra vocazione , e bramando di confecrare a Gesù 
Grillo perpetua Verginità, rifiutava ogni partito 
di nozze, Anzifapendo, che la bellezza dei Tuoi 
occhj era quella che Je facea guerra , fi pofe 
in orazione, e con grandi affetti , e lagrime lup- 
pjicò Dio, che volefìe renderla deforme, di ma- 
niera, che niuno avelie più a perfiftere in pre- 
tenderla- per ifpofa. Udirla il Signore, e preftò 
uno degli occhj le crepò, e fi rifolvèin acqua. 
Cosi perde la beltà del volto con maggior godi- 
mento , clie le altre Donzelle cercano di coltivar- 
la : ed infieme colla vaghezza perdè l’ affetto degli 
Amanti, lìcchè niuno ebbe più cuore di ricer- 
carla .• Perciò anche il Padre , vedendola così 
ciifformata, condilcefe all* iftanze di lei , e le diè 
buona licenza d’entrare in un' Moniftero , e de- 
dicarli al Divino Spofo . Ottenuto Brigida il fuo 
intento, andò fubito, accompagnata da altre no- 
b-li Donzelle, a metterlo in efecuzione . Quando 
nel ricevere il facro Velo per mano dei Santo 
Vefcovo, Macchile , fi vide feendere dal Cie- 
lo iopra il capo di lei una gran luce che ab- 
bellì (opra modo la l’ua faccia , e le rendè 1* 
occhio perduto , più bello , e iuminofo di pri- 
ma Così Iddio rimunerator fedelillimo d’ ogni 
vjrtu j ^ vantaggiofa ricompenfàa chi, per non 
perdere la bellezza dell’ anima , avea voluto per- 
der quella dei corpo. 

Nè ciò Coi tanto; ma le diede anche grazia di 
cuftodir la gioja della Verginità in altre Don-> 
zelle . Una principale Pulcella avea confecrata la 
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fua purità con voto ai Celerte Spofo . Mail Pa- 
dre, gran Signore, le facea continua, e forzo- 
fa irtanza , che prendefiè Marito; e già a mal 
grado di lei, avea difporte le nozze . Nel gior- 
no dello Spola tizio , eflèndo già apparecchiato il 
convitto , e ’l feftino nuzziale , la Donzella 
legatamente fe ne fuggì dalla Cafa paterna , e 
fi ricoverò, come in l'aerato , nel Ghioftro di 
S. Brigida. Accortofi il Padre della fuga , fe-r 
guitò la Figliuola con molta gente a cavallo, 
per trarla a viva forza dal Moniftero . iVideli 
in ifpirito la Santa venire a- briglia Iciolta , e 
facendo torto incontro a loro ilfeguo della Cro- 
ce, gli- arrèdo per modo, che rimafeto immobi- 
li gli uomini, ed i cavalli, come follerò di fiac- 
co . Attonito il Padre a quel prodigiofo arredo , 
vi riconobbe la mano onnipotente di Dio , e 
pentito della fua temerità , rivoltò il cammino , 
iafeigndo la Figliuola libera a perfeverare nel 
fanto proponimento di Verginità . 

Effetto di grazia miracalofa fu quefto : atto 
d’ eroica virtù farà queft’ altro . Stava nel Mo- 
niftero un’ Allieva, di S. Brigida per nome Der- 
lucaca , Giovane di gentil prefenza-, forte- 
mente moleftata da penfieri lènfuali , a cui a-, 
■veea data occafone con fidar troppo gli occh}. 
in Giovane . 

Vide , e bramò ; e per la via degli occhi , 

Scefe il veleno al cor , che uccije l’ alma . 
Onde cominciando ad intenderfi d’amore con- 
erto lui, ne ammetteva delle vififfc: con che 
crebbe la fiamma dell’ affezione , maflìmamente 
che il Demonio non mancava di foffiarvi dentro- 
con varj incentivi lacchè l’incauta Donzella 
fu fin predò a cadere. Tanto importa il cu- 
ftodire ben le porte de’ fenfi , per le quali- entra 
la morte nell’ anima: Vitììs noflrit per ocuIoj 
viafit. Ouintil. Dee. L u E farebbe caduta , te 
non che 1 a Santa , faputone per Divina rivelazio- 
ne , fece per lei efficaci orazioni a Dio . Imperoc- 
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ehè Darludaca , ftando una fera a ripofo nella me- 
defima cella di Brigida, fu afìalita da impuri 
fantafmi per tal modo, che fi rizzò di letto, ed 
andava a difcorrere coll’ Amante . Quando fu ar- 
reftata dal fanto timor di Dio: eabbattutafi in 
buon punto a vedere certi carboni, e brace ac- 
cefe in un focolare , e corfè a riporvi dentro a- 
mendue i piedi: e tanto ve li tenne, che con un 
fuoco eftinfe l’altro, fuperando coH’arfura del 
corpo ardore della concupifcenza ; indi fatto ri- 
torno alla Cella , udì dirfi da Brigida , fatta già 
da Dio confapevole di quell’ eroica azione ’ Ter- 
che quefta notte bai combattuto valor of amente , e 
7 fuoco della concupifcenza non bai finito d' ar- 
derti , per l' avvenire ne farai libera , e non ca- 
drai nel fuoco deir Inferno . Tanto dille , e tanta 
avvenne ; perocché mai più quella non provò fan- 
tafilm, non che (limolo difenfo. Anzi per le pre- 
ci della S. accompagnate dal legno della Croce» 
rimafe immantinente guarì dall’ arfura dei piedi 
di modo che neppure vi apparita fegno di cica- 
trice. Profeguì poi una vita innocentilììma , ter- 
minata con una sì Tanta morte, che in Scozia lì 
celebra in un medefimo giorno la fetta di S. Bri- 
gida , e di S. Darludaca . 

Mirabile avvenimento , ma non men d'egno di 
memoria è quell’ altro. Un Cavaliere Scozzefe» 
podi gli occhj in una Giovane di minor condi- 
zione, ma di rara bellezza, forte fe ne invaghì», 
ed attaccato con ella lei familiar difcorfo , co- 
uobbe ch’era Donna di coftantiffima oneftà , da 
non lafciarfi efpugnare a qualfittìa prezzo ; onde 
pre{e un attuto partito , permoftrare in lei con- 
fidenza . Le confegnò, come in depofito , ecu- 
llodia, un preziofó giojello , accettato dalla fem- 
plicetta fenza badare alla malizia dellò fcaltra 
amante, il quale poi furtivamente fe io ripigliò 
dallo fcrigno , ove ette Y avea ripollo. Con ciò», 
prefendea di coftringere la Giovane ad andargli 
per^ ancella in cafa, per riconjpenfare- coi fez- 
" vig.5 
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vìgj domertici il perduto giojello ; fecondo quell’ 
aflioma : Qui non habet in cere ,. luat in corpo- 
re: e avutala in cafa, penfava che non potreb- 
be. refiftere ai Tuoi tentativi, e che non fallireb- 
be, che torto o tardi non acconfentiffe alle lue 
voglie . Perciò dunque non differì molto a ri- 
chiedere la rertituzione del gioiello , cui cercan- 
do , e ricercando la povera Donzella , non potè 
giammai rinvenire . Onde attonita di tal perdita 
era fin prerto alla difperazione j tanto più che il 
Cavaliere inftava per via di ragione, e col mez- 
zo della forza a pretenderlo, nè vaifero fculè , 
nè prieghi ; perdi’ egli rtette fempre fermo nella 
fu a pretenfione . O trovi il gioiello, o venghi a 
fervire . In così pericolofo frangente , in cui ben 
ella allor s’avvide, ove mirafl'ero le impudiche 
voglie del Giovinaltro, non feppe miglior parti- 
to prendere , che’ ricorrere a S. Brigida, come 
a comune rifugio dei tribolati. E narratale di- 
rtintamente la difgrazia avvenuta , per cui corre, 
va rifehio di perder la fua oneftà , fé metteva pie- 
de nella cafa di quel Cavaliere appartìonato , la 
pregò di configlio , e molto più delie fue orazio- 
ni . La Santa , fattole cuore a confidare in Dio, 
alzò fubito gli occhi al Cielo, e con affettuofi 
prieghi fupplicò Dio a mettervi la fua mano. 
Non avea ancor finitele preghiere ; quando ec- 
co alla porta un foreftiero, non mai più veduto, 
con un donativo di vivande in mano ad offerirlo 
al Moniftero . Accettollo , e nel fpartirlo, tro- 
voffì in mezzo d’ efi’o il giojello perduto , che la 
Divina Provvidenza aveva in tal guifa rimanda- 
to . Refticuillo alla Donzella, attonita per lo ftu- 
pore , dicendole : Rendete grazie alla Divina 
Trovvidenza . Riportate il giojello al Cavaliere , 
e fattegli fapere che cejft ornai di molejlarvi : 
Depon^a le impure voglie , fe non vuol prefio pro- 
vare Jopra di se' /’ ira vendicatrice di Dio . Pre- 
felo dunqu e la Giovane , e tutt’ allegra corfe a re- 
Aituirio al Gentiluomo in prefenza di molti tefti- 
/ . ma- 
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mon} 3 che in udire Io ftrano ritrovamento, ilu-* 

, pirono cornea miracolo j ma più rima fe l'or prefo 
da maraviglia il Giovinaflro , che non fi faziava 
di rimirale il giojello ripofto da lui in luogo ta-- 
le , che non poteva umanamente trovarli .. Et tu - 
fius dolori cordìs tntrtnfecus , fi trasferì imman- 
tinente ai piedi di Brigida ; confefsò con amare 
lagrime il fuo malvagio difegnoj ne chiefie da lei 
la penitenza, e migliorò la fua vita. -Così ^ con 
quélgiojello > con cui pensò di perder l’altrui pu- 
dicizia, rapquiftò lui alla caftità, e alla falute > 
avverandofi in elfo quel detto dei Profeta : qui 
pr<edaris , nonne ipfe pradaberìs ? l/a'ue 33 . 1 . 

Ma che maraviglia, eh’ ella cuftodifi’e la puri- 
tà nelle Vergini , fe nelle ftefle creature irragio- 
nevoli parve che infondefie in un certo modo calli 
affetti. Narrali nella di lei vita, che un Falcone 
andò ad abitare ibpra la Torre della l'uà Chiefa: 
onde fi chiamava il Falcone di Brigida , ed era 
in rifpetto, e quali dilli in venerazione apprefio 
dei Paefani , intorno ai quali volava dimellica- 
mente. Or fu ofièrvato che quello Uccello Icac.. 
ciava le falconefle dalla medefima torre, e ivi 
fi teneva lungi da ogni commercio d’ elle ; come 
fe folle confàpevole del rilpetto dovuto alla pu- 
rità di quel làcro luogo. In oltre, avvertirono 
i Bofcaiuoli, ed i Cacciatori, che.folo incerti 
tempi dell’anno, in cuifogliono gli Uccelli an- 
dar in amore, collumava d’ allontanarli dalfa 
Torre , e portarli nei bofehi circonvicini in 
cerca delle falconeffe , a propagare anch’ egli 
i la,fpecie, indi facea ritorno a! confueto po- 
f Ilo , e vi dimorava con incredibile onellà : vi fa-. 
’ ceva attorno fellofi giri. Mirabile diBu \ con- 
chiufe io Storico, <&■ Ecclejìafticis , qui intra 
Ecclefiarum fepta divinis deputantttr ojficiis Jt-^ 
pnum praferens h^mflatìs . 

P. Jo: Bollandus S J. t.Fèhrttarìì , Vita S.Brij* a ,. 
V'trg. pag. 9 6 , &jeq. 
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MARAVIGLIA’ XLIV. 

Ipfa conterei caput tuum . Genef. 3. 15. 

La Vergine confonde, ed abbatte il demonio 
infidiator d’un fno Divoto. 

( "'Hi vive fotto la Protezione delia Regina del 
j Cielo, non ha che temere dalie infidie dei 
Principe delle tenebre . Ella è feudo ficuri fil- 
mo, non folo per difendere i Tuoi Servi dalle 
faette dei Nemici infernali , ma anche per ri- 
volgerle contra i médefimi avverfarj , e fare che 
S agi t tee parvulorum f alice fini plaga eorum : 
TJ. 63. 8. Come con iflrano avvenimento accad- 
de nell’ordine Ciftercienfe ad un Monaco oflè- 
quiofiffimo alla Divina Madre. Eflendo egli Sa- 
greftano fè dipingere nella Chiefa var] mifrerj 
Verginali. Tra gli altri pregò nn eccellente Pit- 
tore ad effigiare un’Immagine della Vergine la 
più vaga, e graziofa che mai fapelfe ; affinchè 
invaghire alf amor di lei ogni occhio che la mi- 
rafl’e: fotto ai piedi della quale volle altresì che 
figurafle il inoltro infernale più deforme, e fpa- 
ventofo , che concepir fi potette : acciocché col- 
la fola veduta movefle ad orrore, edabbomina- 
zione i riguardanti . Quello legno d’oflequiofo 
fiffetto quanto gradì alla Madre di Dio , tanto 
difpiacque al demonio : il quale arrabbiato fc- 
pramodo contra il Sagreftano, una notte eh’ egli 
andava a fuonar mattutino , fe gli prefentò in 
quel medefimo terribil fembiante , in cui era flato 
dipinto , e con volto infocato , e gefli minac- 
ciofi , difle fremendo : Perchè , maligno fcherni- 
tore, m’hai tu fatto dipingere in quella defor- 
me moftruofità fotto ai piedi di colei , che hai 
voluta effigiata col fiore di tutte le bellezze ? 

E ben t’intendo. Pretendi di mettermi in ab- 
bominazione a tutti . Me la pagherai , fe tolto 
non fai cancellare, e poi colorire in forma più 
decorofa quel brutto ceffi) , che indegnamente 
mi apponefti . Ti recherò tal confu fione che ti 
pentirai, le ben tardi, d’averla prefa col Prin- 
cipe 
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cipe dell Inferno . Ma il Monaco , benché at- 
ternto al primo incontro > fe animo , e corag- 
gioiamente rifpofer Non bravar tanto , o mo- 
ftro infernale , che io ben conofco 1 a tua viltà . 
Solo (piace , che non abbia faputo figuiarti in 
maggior deformità degna di te , ed in maggior 
vaghezza la Regina del Cielo . Del redo, mi 
rido delle tue minaccie , che ben faprà difen- 
K. e Schiacciarti ir capo quella Signora, là 
quale ficcome è Tulcra , & decora , così è an- 
che Terribile ut cafirorum acies ordinata . A 
tal nlpolta _ difp^rve il demonio coli terribili 
ichiammazzi . 


Coftumava il buon Sagreftano, qoalora venivi 
qua che Fella folenne , maflìmamente delia Ver- 
una Monaca , Sagrellana d’un* 
altro Moniftero purCidercienle poco didante, 2 
taru predare certi ornamenti di Chiefà, per me- 
glio adornare gli Altari : Onde palTava trà loro- 
nona corrilpondenza , non folo per la fcambievol 
predanza dei facri fregj , ma molto più perchè 
erano amendue d’ accordo in fervire con divoti 
oflequj la Madre di Dio; quindi prefe occafìo- 
ie attuto demonio di gabbare il Monaco fuo 
nemico, e fargli un graviamo feorno . Una fe- 

un< l U /r e P le ^ e ^ abito , e ’l fembiante della rae- 
ddima Monaca Sagredana , e portofìi all’altro 
Moni Itero del Servo delia Vergine : dante eh* 
all ora non v era tanta ciaufura . Picchiò all* 
ulcio della Sagreflia, e richiedo chi folle , rif. 
Potè , che la Sagredana tlell’ altro Convento, 
venuta per trattar Ceco di negozio importan- 
do: Ammetta cominciò a difeorrere di cofe in- 
differenti, fino che pian piano difcefè a dire: 

rf!wi° tec ^* a ^ ar Sempre rinchiufa in 
Chiohro , fenza poter mai divertirmi un po- 
co a veder le cofe del mondo ! Io , a dirvi fe- 
cretamente i mio defiderio , mi fento ifpirata 
a tare un pellegrinaggio a qualche divota Chie- 
ia . Ma perchè mi rincrefe andar fola , fon 
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venuta ad invitarvi, e fupplicarvi a farmi Com- 
pagnia, nè v’ ò che temere, che fia per mancar- 
ci la provvifione nei viaggio: perocché in que- 
A’ invoglio, che mi vedete fotto 1’ afcella ho rac- 
colti alquanti argenti della mia SagreAia . Fate 
cuore: non mi negate queAa grazia. Venite me- 
co, che Aaremo allegramente; ma prima vorrei 
che altresì voi prendeAe alcune argenterie della 
voAra . Non bifogna aver tanto timore. Abbiam 
fervito lungamente i MoniAerj : poffiam ben pi- 
gliarci una ricreazione. Così dicendo la fìnta 
Monaca, o il demonio trasformato, con fugge- 
Aioni interne vieppiù iAigava il timorofo cuore 
di lui: Che più / A tale batteria P incauto Re- 
ligiofo s’arrendè. Prefe anch’ egli non pochi ar- 
nefi preziofi , e nafcoAili in un lacco, fe jie ca- 
ricò. Così amendue d’accordo con fegreta fuga 
ufcendo dal MoniAero , fi mifero in cammino. 

Non s’ erano ancor molto inoltrati nel viaggio; 
quando la fimulata Monaca diede un fofpiro , e 
^difle: O povera me, che mi fon dimenticata di 
pigliar meco un vafo il più preziofo degli altri, 
che molto ci fervirebbe per le fpefe del pelle- 
grinaggio . Non fon contenta , fe non corro a 
prenderlo, non v’ha molta diAanza dal MoniAe- 
ro . Compagno mio, afpettami qui, che in quat- 
tro- pa Ai fon di ritorno. Credette il fempliciot- 
to la furberia, e fi ritirò fotto un albero ad all 
pettarla . Intanto il demonio fi portò fubito al 
MoniAero di, lui, ed entrato nel dormitorio co- 
minciò ad alta voce a gridare. Al ladro, al la- 
dro : Levatevi Monaci : corret^djetro al Sagre. 
Aano che fugge , portando via gli arnefi più pre- 
ziofi della SagreAia. A tal romore corfero toAo 
l’Abbate, il Cellerario, ed altri, e veduta la 
Sagrefiia priva degli argenti migliori , e la porta 
del MoniAero aperta, ufcirono frettolofi in cer- 
ca del fuggitivo. Dopo un breve girare. Io tro- 
varono fotto l’albore in ripofo , col lacco degli 
argenti involati a-1 fianco . Che gli diceffero , 

* con*# 
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Coltre gli rimproveratt’ero la foga, e ’f ladronec- 
cio , fenza eh’ egli prefo col furco in mano , fi po- 
tette feufare , Jafcio a voi il penfarlo. Lo fece- 
ro prigione, e ben legato Io riconduttero a!Mo- 
Diftero, cacciandolo in angufta carcere coi pie- 
di nei ceppi , fino che alla mattina meglio deli - 
beraflierochel cattigo . Ciò efeguito , fi ritirarono 
nelle Ior Celle , avendo prima l’ Abbate data com-» 
mittìone ad un’altro Monaco, che in vece del 
Sagreftano fonatte a fuo tempo il Mattutino . 

Ma l’infelice prigione, ftando.nei ceppi pie- 
no d'alta confufione, rivorgea nell’ animo la fua 
difgrazia, e lagrimando con cuor contrito fopn 
il fuo delitto, afpettava l’ora di pagarne il fio* 
Abbandonato però d’ognr umano fiocco rfo , con 
rìfpettofe preghiere ricor/e alla Madre delle roi- 
fericordie : O Maria, ditte, fperanza dei mile- 
ri , rifugio dei peccatori , confoiazmne degli af- 
flitti , {occorretemi : Confetto ben io per lamia 
graviflima colpa d' etter indegno della voftra pie- 
tà ; ma la vottra mifericordia è maggiore d’agni 
mia miferia. Soccorretemi: che io , con cuore 
compunto , ed umiliato , prometto maggior fe- 
deltà al vottro fervirio . Cosi orava, quando il 
Nemico del Genere Umano fe gli diè a vedere 
nella carcere con quel mottruofo. femuiante, in 
cui era dipinto, e cominciò a fargli bette, di- 
cendo: Oh va adejfo , ladrone a prendertela col 
demonio . Sei pur incappato nella reti . ’Kon tei 
diffi io , che tu l avrejli pagata cara . a figurar- 
ci in così brutta forma. Or rodi le catene , € 
Jcappami dalle mani fe puoi. A cui rifpofe il 
povero Monaco : Tur troppo mi hai fedotto , o 
Spirito traditore ; mjtpiàmi preme la colpa del 
mio delitto , chela pena che ho incor fa . Contut- 
tociò ardifeo anche ili f per are nella Madre del- 
le mi f eri cor die , che debba liberarmi. Soggiunta 
allora il demonio: Con ragione vi fpcri ; peroc- 
ché ella col fiua reai impero , a cui ttbbidifce , 
e trema tutto l inferno mi ha comandato , che 
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10 ti [dolga da cotejìe catene > e ciò che piu mi 
cuoce , cbe io mi debba mettere in tuo luogo frai 
ceppi Jotto la tua fembianza , e con quefia tona- 
ca fomigliante alla tua , che meco porto. Detto 
fatto : lubito s’ accinfe a fciorgli dai piedi i ri- 
tegni , e riporlo in libertà fuori di carcere, in 
cui vece fottentrò il miferabile Spirito con e- 
ftrema fua confufione . 

Rimetto il Sagreftano in libertà, i primi Tuoi 
1 pafli furono verfo l’ Immagine della Vergine a 
rendere affettuofe grazie alla fua Liberatrice . 
Indi venuta l’ora del Mattutino, ft mife a Tuo- 
nate il fegno . Il che udito dall’altro Monaco 3 
cui dall’Abbate n’era (lata commetta la cura’ti 
vece del carcerato , corfe a vedere chi fuonafle, 
e ritrovò il Sagreftano (èreno in fronte, che non 
diè pur fegno del feguito . Attonito a tal villa 
fi fe fegni di Ctoce per maraviglia , e andò pron- 
tamente a dar contezza all’ Abbate , ed agli al- 
tri , che il prigione, non fapea come era ufcito 
di carcere . Vi vanno (libito per chiarirfi del ve- 
ro , e veggono che il Monaco (lava ancora nei 
ceppi. Ritornano alla Chiela,e parimente ri- 
trovano il Sagreftano intento al Tuo Miniuero . 
Allora l’ Abbate credette , eproteflò ai Tuoi Mo- 
naci , che quella notte erano (lati gabbati da il- 
lufioni diaboliche; poi prefo il vafo dell’acqua. 
Santa coll’ afpergolo ne afperfe il Sagreftano, 
che divotamsnte la ricevè a ginocchia piegate, 
regnandoli . Finalmente difcel'e cogli altri alla 
carcere , ove vedendo pure il Monaco nel ca- 
poccione tirato fu gli occh) per la vergogna , lo 
fpruzzò parimente d’ acqua benedetta ; ed allora 

11 demonio diè a divedere chi folle. Perocché 
metto un’orribile fchiamazzo , e gittata una puzza 
peftilente , difparve come baleno dagli occhi. 
Sic s conchiude lo Storico , dif cordite feminator 
makficus Fratres , cum Cufiode pacific avtt invt- 
tus . II Sagreftano poi ripigliò pna fantiftima vi- 
ta tutto intefo a divoti oflequj verfo la iua^ro- 
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téttrìcej fino che ridotto in punto di morte, ri- 
ferì chiaramente il feguito avvenimento all’ Ab- 
bate , con grand’ ammirazione di tutto il Mobi- 
lierò . Chi in leggere questa Storia non fi ' ani- 
merà a fervire la Regina del Cìelp , che coìì sì 
belle invenzioni fa proteggere i fuoi fervi, & 
liberai eos de manti anguftìes , & . a labiis ope- 
rantium mendacivm . licci. 51. 3. 

P. Hsnriciu Grargermanus illujìratus a T. sino- 
nimo S.J. in mog.jfpec. Dijl. 9. ex no. & in Ma- 
rioli B. Virg. 

MARAVIGLIA LXV. 

xArguam te 3 & Jìatuam contro faciem me am. 

. Pfalm. 49. 21. 

* . , 1 

Ingegnofe correzioni a due Imperadori . 

U NA faggia riprenderne fatta a luogo , e tenu 
po , emenda, .e non offende: ma dee farli 
con graziofa maniera, fpecialmente coi Princì- 
pi grandi, che fono di gusto sì dilicato , che 
fdegnano i cibi foivi ; non che gli amari medi- 
camenti, fe non fe li veggono porgere ben con- 
diti.. Così fece quel fapientiffimo Vefcovo di 
Cogni S. Anfilochio coll’ Imperadoré Teodofio , 
il quale procedeva con troppo benignità, per 
non dire fiacchezza, contra gli Ariani, che 
sfacciatamente negavano la Divinità , e la debi. 
ta ienerazione al Figliuolo di Dio . Difiimulava il 
lor errore fenza venire a levere minacele, e 
permetteva le lor conventicole fenza veruna pe- 
na, onde dava qualche fofpetto della fua Fede, 
per modo che i zelanti Cattolici temeano , che 
s’ intendere con Eunomio fautore degli Eretici . 
Difpiaceva ai Santi Vcfcovì quella foverchia in- 
dulgenza dell’ Imperadore .che riputavano molto 
pregiudiciale al bene di Santa Chiefa . Ma nin- 
no ofava fargli la dovuta ammonizione , fino che 

Si' Ah- 
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%. Anfilochio ne pi'efe Taffunto. Andato rCo- 
'ftantinopoli fi portò ih Corte, e chiefe udienza 
appunto in tempo di e Teodofio fiata ìnfieme con 
■Arcadio 1 noFi gl iuoio, creato di frefco Imperaci ore. 

Ammefio dunque nella Sala Imperiale fe pro- 
fonde, ed ofTequiofe riverenze a Teodofio , fenza 
minimo fegno d’oflequio ad Arcadio. Solamente 
•meflagli una mano fui capo, con quella libertà , 
'eh’ avrebbe fatto ad un garzone mecanico , gli dil- 
fe : Dìo ti guardi , mio Figlio . Ciò dicendo il Pa- 
dre fi perfuafè da prima , che il Vefcovo per poca 
conofcenza avefie tralafciato di fare il dovuto, e 
confueto complimento al Figliuolo « Onde glifo 
fegno, edawifo che fi accoftàflea fare altresì ad 
Arcadio le debite onoranze . Ma rifpofè Anfflo- 
chio, che badava T ofTequioche avea moftrato a 
lui, fenza farne altro al Figlio . Della qual rilpo- 
fta offefo Teodofio ne moftrò grave fHegno , v e ripu- 
tando propria l’ingiuria fatta al Figliuolo , fece 
cerino alle guardie, che gli levaiflèró dinanzi quél 
'Vecchio incivile. Ciò appuHtoyafpèttava il faggio 
Vefcovo , il quale , parendogli d’ aver la palla al 
balzo, réplicò: Se voi con ragion» tanto vi j de- 
anate , che io non abbia fatto alt Imperador vo- 
y/ro Figliuolo un ojfequio pari a quello che bo 
fendute a vojtra Maeflà , che però con tanto ri- 
fentìmento mi /cacciate fubito da voi j apprendete 
dunque quindi qual debba ejfer il difp tacere , i in- 
dignazione del Cele/le Tadre verfo coloro , che ri- 
putano d'onorare il fuo Divin Figliuolo , comi effo 
è riverito: anzi oltraggi of amente lo difprogiano , 
come fanno gli iArriani , che gli negano la Di- 
vinità: la quale voi , come fuo Luogotenente in 
Terra , gli dovete con ogni ardore mantenere . 

Ammirò Teodofio il fatto ingegnofo , e le fag- 
gie parole del Santo Prelato: L’ abbracciò ca- 
ramente, e gli rendette grazie d’una ammoni- 
zione si giudiciofa . A richiefta di lui fe rigo- 
tofa Legge , pena la fua difgrazia , che itutti i 
VaflaUi deli! Imperio dovefFero , e in pubblico, 
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ed in privato, riconofcere, ed adorare il Di- 
vln Figliuolo, come vero, è proprio Dio, ugua- 
le in ogni perfezione all’Eterno Padre. 

Ingegnofa fu quella correzione del Santo Vef- 
COvo ali’Imperador Teodofio. Ma non men fag- 
lia , fe ben più ardita , fu quella d’ un Santo Ab- 
bate all’ Igiperador Cofiantino Copronlmo . Quel- 
to Principe Iconomaco, e ràbbiofo diftruggitor 
delle fiere Immagini , ne avea fatte corrompe- 
re , lacerare , ed ardere gran numero , fpecial- 
mente quelle del Salvàtor del Mondo ; dicendo a 
piena bocca, ch’èra fpecie d’ Idolatria , dare al- 
le figure quella venerazione, che fi dovèa fola- 
mente al Figurato : Perocché , fuperbo eh’ 
era, fenza minima tintura di Icienza , voleà 
fare coi Tuoi Cortigiani dèi faccente Teologal- 
tro • Seppe, che in tutta l’Afia era in grande 
fiima d’uomo Tanto , e dotto , Stefano Mona- 
co : Onde «’ invogliò di tirarlo alla fua letta , 
autenticarla col credito di tanto uomo. Spe- 
dì dunque Mefl'aggieri a cercarlo , e condur- 
lo in Corte . Ove giunto , alla prefenza dell’ 
Imperatore , e dei Cortigiani, cominciò con 
ragioni Teologiche , tradizioni Appcfioliche , 
e le créte Storie a perfùedère il culto delle la- 
ere Immagini, e mofirà re l’oltraggio che fi Ia- 
cea al Figurato. col difpregiarle . Ma veggendo 
che Cofiantino , Jìcut >Aftnus ad lyrctm , ed i 
Cortigiani , come ftipiti infenfati', non arrivava- 
no a capire la forza delle fottili ragioni,' fi ri- — 
volfe ad una pruova più fenfibile, ammirabile 
bensì, ma non forfè imitabile, fenza fpecial 
ifpirazione dello Spirito Santo : Mife dunque 
mano ad una bella moneta d’ argento , fattali hn- 
prefiare da un Amico, in cui era Icolpita un’ effigie: 
e poi dimandò come già Grillo nel Vangelo : Cuju-s 
efi Imago b<ec , & fuperfcriptto ? Dìcunt et , C sfa- 
rti : Mattb. 22. 20. Gli fu rifpofio , che del me- 
defimo Imperator Cofiantino. All’ ora il Santo mof- 
lo da particolar zelo buttatala a terrà , la cal- 
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TafcÌM manducare vobifcum . Lue. 21. 1 5. co- 
sì favorifee con grazie fegnalatifiime quelli die 
fon famelici di quello pane Celefte : Perché 
nis ifte efuriem 'quarti bominis interiori t : co- 
me parla S. Agoftino , e ci dimoflra la feguente 
Storia. Stava in un’ Itola d’ Irlanda per nomel- 
liifcat , S. Senano Abbate con alquanti fu oi Mo- 
naci } menando fantiflima vita, tanto unito col 
Cielo, quanto era feparato dalla terra. Vivea 
parimente in altra parte della medefima Irlanda 
alla riva del gran fiume Senyn , in un picciolo 
romitaggio, S. Brigida, gran Serva di Dio , la 
quale in quel deferto trovava tutte le fue deli- 
zie: eccetto che ti dolea di non poterfi pafeere 
del pane Eucariftico , di cui pativa gran fame; 
Unus erat dolor iute efea privari . Hom. -60. co- 
me dilfe il Boccadoro . -Quella per confolare il 
fuo defiderio fi mife a lavorare di fua mano u- 
na bella Pianetta, per mandarla a S. Senano, 
acciocché fe ne ferviflfe al facro Altare nella 
confecrazione delDivin Sagramento . Compiuta 
l’opera , non fapeacome trafmetterla al S. Ab- 
bate , per mancamento di naviglio , e di porta- 
tore , chepaflaff'ea quell’ Ilola, onde fi configliò 
ai fidarli della Divina Provvidenza , e compolta 
una cella di vimini , vi ripofe dentro la pianeta 
ben cullodita in un’invoglio^ indi fcritta una 
brieve lettera , con cui fupplicava il Santo a 
mandarle il Divin Sagramento , la foprappofe 
ben ferma al cellello ; cui mefiò nel fiume, ma 
benedetto prima col fegno di Croce , raccoman- 
dò alla condotta di Dio . Cofa maravigliofa ! 
fubito quello Urano burchiello, fenza guida, 
da fua polla , s’ incamminò via pel fiume , fi- 
no che giunto ad un gran tratto di mare, di- 
rittamente lo trafeorfe, ed andò a fermarfi al 
lido cootinguo alla Chiefa dell’ Abbate Senano , 
il quale per Divina rivelazione intefo farri» 
vo di quella prodigiofa cella , ordinò al fuo 
Diacono , che prontamente feendefle al Mare 
T-omo IH, • N a ri- 
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a riceverla , e recarla alle Tue mani .. Andato il 
Meflaggiero ritrovò il ceflello galleggiante fopra 
l’acqua, e lo trasferì all’Abbate, che letta la 
lettera gradì molto il donarivo delia pianeta,^ 
ft Tenti modo da fpecial ifpiraziòne dello Spirito 
S. a rimandare a Brigida per grata rimunerazio- 
ne la facra Eucaridia : perocché in quei tempi 
notivi era ancor il divieto deifacri Canoni. Ri_ 
pofta dunque la venerabil Odia in una decentiffima 
pilììde, la collocò nelmedefimo cedello , con at- 
torno alcuni fregi . Pofcia raccomandandolo alla 
Divina Provvidenza lo rimile in acqua , e colla he, 
ncdizlWne gli fè cenno di ritornate al romitaggio 
di Brigida. Cosìfenza dimora fi mode a fior d’ac- 
qua pel mare , come già SPiritus Domìni ferebat ut 
fuper aquas : e via a galla rientrando nel mede- 
fimo fiume, con felice corfo approdò al romitorio 
della S. Vergine, la quagliandone in afpettati- 
va, corfe al lido a riceverlo. Aperto il cedelJo vi 
trovò la pilììde condentro ilDivin Sagromentoj al- 
lora non fi può dire , che feda ella ne faceflè, con 
qual riverenza 1 ’ adorafie , che lagrime di giubbilo 
ipargeflè , e con che affetto ne pafceflè il cuore 
lungamente avidodi quel panedegli Angioli . Così 
Iddio , -giuda promeda della Regina del Cielo 
* , ne l (ho Cantico: sfuriente s impkvit bonts . 
vProdigiofo avvenimento ! ma forfè più mira- 
bile parrà quello altro . S. Cannerà Vergine di- 
’ voriflima, menava parimente vita Angelica in un 
romitorio delf Irlanda Auftra/e. A quella rapita 
,’iii edafi, mentre una notte flava in contempla- 
zione, parve di vedere molte Chielè d' Irlanda 
ardere di Iuminofo fuoco, e mandar fino al Cie- 
Ao vive fiamme, e traile altre la Chiefa del Mo- 
niftro di S. Senano avvampare di maggior ardo, 
re ed ergere verfo le ftelle una più diritta co* 
lonna di fuoco: fimboli chiarilfimi di quel E>i< 
ìagramentato che in efle rifiedeva , e fi chiams 
i. e l le facre carte : Deus nofter ignis ardens . A 
i a le vifta fi deftò nell’ animo di le i un arderà 
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desiderio eli pafeerfi , ed accenderfi di quello fuo- 
co Eucaristico , e fpecialmente di portarli a ter- 
minar fua vita nell’ Ifoletta di S. Senano, ove 
avea olfervato che la fiamma andava più diritta- 
mente, ed in maggior copia verfo il Cielo : fc- 
■gn o che ivi maggiormente ardeva l’amor Divi- 
jio . Perciò preie risoluzione di metterli incam- 
mino a quella volta, ancorché non SapeSfe la 
Strada, nè trovaSTe guida chela conduceste, ma 
Solo confidaste in quel Dio, che è Pia , Viti- 
tas , £?> Vita , per guidare i Tuoi Fedeli . Nè 
andò fallita la Sua confidenza , perchè fubito fe 
le diè a vedere quella medeSima fiamma , che di 
giorno , e di notte le fervi di feorta per condur- 
la al bramato termine ; come già agl’Ifraeliti la 
celebre -Colonna di fuoco per condurli alla Ter- 
ra promeSTa . Dopo lungo cammino arrivò al ma- 
re , fopra cui , rapita in ifpirito cominciò a cam- 
minare a piedi alciuttr, quafi in terra ferma , 
Sino che giunfe vicino all’Ifola. 

Intanto il S. Abbate, che Stava in orazione , 
Ja vide coll’ occhio della piente accostar al lido, 
e tolto le corfe incontro ad arrestarla . Dopo un 
cortefe Saluto da lungi . Fermati , dilTe ad alta 
voce , e non più apprestarti a quefto lido tu che 
Donna fei, come che Vergine a Dio confacrata . 
Se brami un luogo folitario per menar tua vita 
Iung> dai tumulti del Secolo, diverti piuttosto a 
quell’ altra riva, ove troverai un romitaggio tut- 
to acconcio ai tuoi defiderj . Ma Cannerà ferma 
Sull’acqua., appoggiata col fuo baStone, rifpofe 
francamente: Coflà Iddio mi chiama, e coltivo’ 
finire la mia vita, per eSTer partecipe delle vo- 
stre orazioni . Nò nò , replicò l’ Abbate , rigido 
oSTèrvatore della Monadica disciplina , quànonè 
lecito a femmina divenire: elfendo vietato dalla 
regola alle Donne por piede in queft’ Ifola, ove 
abitano foli Monaci fequeftrati da ogni commer- 
cio umano. Ma la Vergine ripigliò a dire le fu e 
‘-ragioni^ Che Iddio avea prefa carne umana non 
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ma riva del mare, com’elia avea richiefto . Ove 
Iddio con perenne micacolo operò , che la riva del 
fepolcro di lei ( coni’ ella avea fperato , e prede?- 
to ) non folle -mai battuta , e fconvolta dall’ on- 
de ; imperocché appena ivi giunte a baciare , per 
così dire, quella felice riva, fubito ritornavano 
indietro,* avverandofi ivi meglio che altrove quel 
comando dell* Altiflimo , fatto al mare: Ujijue 
bue vetties , non procede s amplili! & bic con - 
fringe tumentes fiuflus tuos . Job. 38. n. 

Da quelli due mirabili avvenimenti ben chiaro 
fi vede , quanto grati fiano a Dio gli ardenti de- 
ftderj della S. Eucariftia , mentre consìmiraco- 
lofe grazie fono fecondati dalla Divina Provvi- 
denza : in fomma è verillìmo l’ avvifo di S. Agoft. 
Dejtderando capa* ejficierìs , ut impl&arì* . Tr. 
4. in Epift. S.Jo: P. Godefr. Henfch. S. J. 8 . Mar- 
tiì FìtaS. Senani\Abb.pa?. 776 . 

MARAVIGLIA LXVII. 
Tofuit immacnlatam viam meam : & pr&cinxìt 
me vìrtute. Pfal. 17 « 33. 

L’ Innocenza Verginale onorata con grazie 
maravigliofe . 

S E tragii uomini vi fu mai purità Angelica , fen- 
za dubbio fi vide nella Serafica Vergine la B. 
Coleta la qual piuttollo non feppe i piaceri del 
fenfo, di quello che gli abbondile . Era dotata di 
una vaghezza dì volto sì eccellente, che rapiva 
in ammirazione, non che in amore; ma accom- 
pagnata da tanta modeftia , che neppure fapeadi 
avere quella (ingoiar beltà, fino che una volta, 
abbattutali a cafo in uno fpecchio , ravvisò la 
bellezza del fuo volto , e ne prefe tal difpiacere 
che fubito fi pofe in orazione a fijpplicar Dio, 
che le togliefle quella fpeciofità di fembiante. 
E ne fu sì ben efaudita , che in un tratto le man- 
cò il color della porpora, che rendea più vi- 
vo, e leggiadro il candore della faccia: onde ri- 
mafe affai pallida, ma di una -pallidezza sì vene- 
rabile, che ifpirava affetto alla purità in quelli 
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la povera Tua refezione , altresì egli le ajTìfteva, 
pigliando gentilmente col roftro i briccioli , e 
talvolta (fendendolo nel medefirrro piato . In fom . 
.ma parea Tuo convittore, e partecipe di tutte le 
lue opere, e divozioni. 

Un’altra voltale fu offerto un’Agnellino bian- 
co come un fiocco di neve ; che in brieve le 
divenne fami lùridi mo , lafeguitava, e facea ciò 
che vedea farfi da lei . Principalmente in’alcane 
azioni parea che averte alcuna cofa di prodigio, 
fo . Imperocché entrando dietro aCoIeta nel Co- 
ro , fi mettea con gran modeftia nel mezzo ad u- 
cfire cantar le Suore: ma quando nella celebra- 
zione del pivin Sacrifizio fi dovea alzar la facro- 
fanta Offra , fubito 1’ Agnello piegava riverente- 
mente Te ginocchia in fegno di venerazione » e 
rimaneva cosi genufleffo , fin che compiute fifa* 
fero amendue 1 elevazioni , dopo le quali rito r - 
nava ad una modefiiffima politura . Il che ave* 
tanto più del mirabile, quanto che ciò faceva per 
proprio iftinto ,.fenz’ efler (fato da umana induftria 
irtruito: fenza dubbio per eflTer maeftro delI*o(Tequiò 
dovuto alla Venerabil Eucariftia , com^teffifica S. 
Bonaventura : F/exis curvabatur pop Ufi bus , tatti- 
quatti fi reverens pecus de irreverenti a indevoto f 
argueret , Chrifloque devotos ad fscratn reveren- 
ti am invitatet i F. S. Frane . c. S. 

Pii* commendabile forfè, e più profittevole fa- 
rà il feguente avvenimento . Entrò nel Monirte- 
ro, e nella cella della Vergine , non fi sà donde, 
ma folo fi crede inviato dalla Divina Provviden- 
za, un Armellino più candido, e bello d’ un gi- 
glio. Rallegrava colla fua amabil prefenza di quan- 
do in quando la ferva di Dio,, particolarmente 
al mattino,, ed alla fera , mentrèrtava piùinten. 
ta alle fue orazioni; pofeia fi fottraeva omelie 
frondi deljgiardino , or nei nafcondigli della Chie- 
fa. Le Monache, che fpefl’o lo vedeano venire 
ed andare , s’ invogliarono di raggiungerlo , e toc- 
carlo, per vaghezza di lufingarequel bel (imbolo 
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la Regola di S. Chiara; ma ciò ch’era piùma- 
ravigiiofo in quefta pianta, non avea le radici, 
fitte in terra, ma fi moveva da fe, fi trasferiva 
or in uno, or in un’altro luogo,- per dare ad 
intendere, che la B. Coleta era affatto fiaccata 
dalla terra, follevata coi Tuoi affetti ai Cielo, 
e che doveva andare in varie provincie a fondar 
Monafterj della Serafica Religione ; ficcomequel 
mifieriofo arbofcello trafportava qua, e là i fuoi 
fiori , ed i fuoi frutti : Fruftus ejus ad falut&n 
gentium . 

P. Godefr. Henfcb. S.J. exStepbd.no Juliaco 6 . 
Munii , Vita B. Coleta , pag. 332. 


MARAVIGLIA LXVIII. 

Verba fapientis gratin : & labìa injipientis 
pracipìtabant eum . Eccl. io. 1 
Suppliche imprudenti efaudite a danno dei fup- 
plicanti . 

Q Uanto ben dicefte il Salvatore ai due Difce- 
> poli Giacomo, e Giovanni; TS^efcitis quid 
peta’tis . Matth. 20. 22. fi fcorge da varie Sto- 
rie, nelle quali fi legge, che le orazioni eru- 
dite fono fiate perniciofe ai medefimi- chiedito., 
ri. Eccone una in pruova . Intorno all’ anno 6S0 
fu nell’ Irlanda una gran careftia, non tanto per 
la fterilità della terra, quanto per la troppa 
moltitudine dei popoli : Onde fu di mefiieri a{- 
fegnare.agli Agricoltori un certo fpazio di ter- 
ra incolta, acciocché la faceflero fiuttare. Ma 
neppure riufcì fufficiente alla gran copia della 
gente. Perciò i due Re, che all'ora dominava- 
no in Irlanda, Decmizio,e Rlamaco, convo- 
careno a configlio i Principali del Regno, Ec-* 
clefiaftici , e Laici , per confultare del rimedio. 
Il parere della maggior parte fu , che fi facef- 
fero digiuni, ed orazioni a Dio, affinché man- 
dafìe qualche contagione , che con mortali- 
tà diminuiffe la troppa frequenza della ple- 
be . Ecco qua/n vana concilia hominwn , 
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5 ®o r ' Meravìglie di Dio 
incerta providentia . Ma ciò non fi volle met- 
ter in efecuzione , Tenta incendere il configlio 
di due fantilfimi Abbati, Geraklo , e Fechino, 
cbe allora erano in alta venerazione per fama Ai 
miracoli. Del primo nanavafi, che col gittare 
un faflolino- fopra uno fcoglio che era, per co- 
si dire; Vetta offenftanìs ai Pefcatori > lo fran- 
gette , e riducedè *in pezzi t. E del feconda 
diceafi , che col mettere il Tuo battone in un Ia- 
go, e comandargli , che andaffe trasforare la ri- 
va d’ un colle oppofto , vi faceflè come un cana- 
le , per cui. Teorìe T acqua fino al Tuo Moniftero. 
che n’ era in bi fogno : Dirupit petrevn , <&, flu- 
tter uni aquee . TJalm. xo4. j*. 

Or quefti due celeberrimi Santi richiedi del ’. 
Jor configlio fopra del sì, o del nò,, del doverli 
fare orazione per impetrar la. pettilenza a dimi- 
nuzione dalla gran plebe , non furono tra loro 
concordi nel Pentimento . S. Geraldo, diceva , 
non eder giuda ; nè ragionevole tal petizione:. 
Piuttofto doverli predar Dio , che moltiplicalfe la t 
mede, e la vettovaglia Coltume di, Dio elfen 
Tèmpre dato nelle prenurie provvedere con mi- 
racolofa abbondanza:. Come fece già nel Deferta 
al popolo d’Ilraele colla copiofa. pioggio della. 
Manna c«ne fece Grido nella lolitixdine alle, 
turbe fameliche colla moltiplicazione dei pani . 
Al contrapio S. Fechino , come uomo di gran 
fèmplicità , aderiva , doverli in ciò feguitare il 
configlio dei due Re, e dei principali configlie- 
pi ; Poterli con ragione chieder da Dio un’ in- 
fermità, che diminuii^ la, plebe , ben difpoda 
alla morte antiveduta: Il Re Davide aver piut> 
todo dimandata la pedilenzache la fame del fup 
popolo : Immifitque Domious peftilentiam in 
ifrael : i$\ mortui funt ex p apulo feptuagtnta. 
milita virorum . a.- *4? »,5« - 

Che più. .<? Prevalle il parere di S. Fechino,, 
per edèr conforme al fentimento della parteprin- 
C.ipale . Si digiunò.. Si fece orazione per impe- 
tra. 
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re la pedilenza da Dio; Il quale , per mezzo 
d’ un Àngiolo, rivelò ad uno di quei Santi Mo- 
naci, che non gli erano a grado quelle preghie- 
re . Che più volentieri avrebbe mandata l’ab. 
bondanza , che la contagione, fe le fod’e fta~to 
chiedo . Ma che in pena di quella imprudente 
dimanda, avrebbe fatto che morigero , non tan- 
to 1 a povera plebe , quanto i due Re , ed i 
principali dei Regno, Configlieri della poco ca- 
ritativa richieda. Come dide, così fece. Gittò 
in tutto il paefe un morbo contagiofo, che pri- 
ma forprefe, e tolfe di vita i Re Dermizio, e 
Blamaco. Dietro uccide i primari del Regno, 
pofcia un grap numero d’ altre perfone riguar- 
devoli , con ìagrimevole drage di tutta la Pro- 
vincia . Nè andò efente da queda mortalità il 
Santo Abbate Fechino , per ave predato il fuo 
confenib a quella dimanda, cui pentito di buon 
cuore avea ottenuta plenaria remiflione . 

Non così San Geraldo , di cui aveva parimen- 
te predetto T Angiolo che egli- era uomo fecon- 
do il cuor di Dio , e che era dato rettiltìmo il 
fuo configlio di non doverfi porgere al Cielo 
quella fupplica , in premio di che farebbe rima- 
lo libero da quella comune drage : come av- 
venne . Imperocché non folo egli redò intatto 
dal corion morbo , ma ne potè altresì liberar 
molti altri . Perchè edendo andato nel paele di 
Corand-, vi trovò gran nmltitudine compreda 
della contagione: Onde Eranno Duca di quell» 
Provincia . coi fuoi Figliuoli , ed altra comitf- 
' va di popolo , andò incontro al Servo di Dior/ 
umilmente fupplicandolo , che mentee tano 
potea colla fua impetrazione- appredo Dio , li 
liberale da quel malore . Il Santo cortefemen- 
te gli rifpofe : Voi coi voflri Viglinoli copritevi 
J otto della mia tonaca Monacale , e ricevere- 
te la grazia , Il che appena il Duca ebbe 
fatto , che dubito' accorderò altri ' del popo- 
lo a tirare la medefima vede del Padre Abbate 
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per valértene: la quale, fe ben lunga, e larga, 
non elfendo fufficiente al bifogno, crebbe per 
virtù Divina, e fi ilefFe di modo, che fu /uffi- 
ciente a coprirne, o almeno a toccarne gran 
quantità. E di fatto quanti furono un poco ve- 
lati, o tocchi da quella facra tonaca, tutti gua- 
rirono, o fi perfeverarono dal male; Sicché del- 
^vefte di S. Gerardo fi potè quafidire ciò che 
di quella del Salvatóre : Rogabant eum . ut vel 
fmbriam veflì menti ejtts tangerent . Et quìcumque. 
tetìgerunt , /alvi fctÙì funt . Mattb. 14. 36 • 

Óra eccovi quanto Zia di mefiieri andar cauti 
nelle noftre orazioni Talvolta fi chiede cièche 
ci farà di pregiudizio .* Nelle dimande dei beni 
temporali bilbgna aver gran riferSo : Rimetter- 
ci al beneplacito di Dio , che ben difcerne quel- 
lo , che ci farà di falute . I foli beni eterni fi 
debbon chieder francamente , fecondo 1’ avvilo di 
Agoftino: Qui vero C bri/i ianus ejl , non ìfia tem- 
pora l'ut peter e debet , Jed totum pondits Orcttìo - ■ 
nìs fu et ad petendam eeternam Beatitudine!» de~ 
bet impendere . Serm. 2. de Verbi Dom,. 

V. Godefridus Henfchenjus SEjef. 13. Marti ! , 
Vita S. Gerurdi Jlbb . pag. 289. (y> P. Bollan - 
dus 20. Jan. Vita S. Fecbini . 

MARAVIGLIA XLIX. 

- Dabo pacem in finibus vejlris .* Muferam mal, a 
Befiia . Levit. 26. 

Ammirabile Protezione delle Fiere più- voraci . 

Q Ueir antico proverbio , Homo bomini lupus, 

_ che l’ uomo fovente fi porta eia lupo con- 
tra un altro uomo , fi può cambiare in meglio 
detto. Lupus bomini homo ; che il lupo tal’ ora 
divien umano verfo dell’ uomo per infegnarli T 
umanità. Così fi vede nella vita del B. Torello 
da Poppi in Tofcana il quale fi dipinge con ai 
piedi un Lupo., che genufleffb glieli latnbilce; 
per lignificare il dominio, ch’egli aveafopradei 
Lupi licantropi a cioè divorateti di carne uma- 
. na . , 
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na . Stava il Servo di Di© nel fuo romitaggio 
menando aufterifiima vita, quando operò la pri- 
ma maraviglia fopra le fiere. Una povera Madre 
di Poppi, avea un fol bambino di tre anni, che 
collocò fopra 1’ erba in ripofo , fin a tanto eli” 
ella JavalTe certi pannicelli alla riva d’ un fiu- 
me . Quando fopravvenne all’ imprOvvifo un vo- 
race Lupo , che aiFerando il pargoletto nel col- 
lo , e rovefciatofelo fui dorfo , via rapidamen- 
te lo portava a divorare. La Madre avvedutafe- 
ne alzò la voce fino aHe delle , gridando , at 
Lupo . AI romore accorfe il popolo della terra- 
con armi alla mano . Ma indarno ; perchè già. 
la fiera , affrettando i palli , era r er rimbolcar- 
fi . Se non che per buona forte andò a paffare 
avanti la cella del B. Torello : il quale veggen - 
do il Lupo con quella povera creatura trà le- 
zanne,, fi mode a compalfione, e comandò alla 
fiera in nome di Gesù Crifto , che fubito ve- 
^niffe a deporre ai fuoi piedi quella preda . AL 
qual imperio ubbidindo il Lupo , tutto umile, 
e manfueto s' accollò , e pacificamente mife il 
fanciullo ai piè del Santo uomo. Indi flava col- 
la cervice bada , e rifpettofa , quafi chiedendo 
perdono. Allora il Beatogli ordinò da parte di 
Dio, che nè eflò, nè altri dei fuoi compagni,., 
offalfero mai pili in avvenire divorare, nè offen- 
dere perfona di Poppi . Al che inchinando la be- 
lila di nuovo la tefta , diè fegno d’ acconfenti- 
re , e fi ritralfe per allora nel bofeo , ma bramo- 
fà di ritornare fpelfo a vifitare il S. Romito >, 
da cui ricevea buoni alimenti .. Intanto foprav- 
venne la madre addolorata , e piangente , per- 
ricuperarè almeno 1’ offa , e le fpoglie del'fua 
bambino, per feppellirle: Quando fi fentì chia- 
mare dal Beato , e dire :■ Donna ; rasciugate le 
lagrime \ e deponete /’ affanno : Eccovi il vo~ 
Jlro Figliuolino fan*, e / 'alvo . E tale veramen^. 
te era , perchè non Colo egli i’avea ricuperata-.: 
dalla bocca del Lupo , ma colla fua orazioasi 
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lo aveva guarito dalie dentate , e ferite, che 
già molte ne avea patite. 

(Jhe poi il Lupo ritorpafie irequen tendente dal 
Servo di Dio , fi vede dal feguente avvenimen- 
to . Carlo Conte di Poppi , e divotiflimo del B. 
Torello, nel Martedì ultimo di Carnovale , avan- 
ti le fiacre Ceneri , gli mandò per un fiuo ficu- 
diero un calle Ilo di vivande in limofina per ri- 
fiorarlo . In oltre, ritornando il mefl’aggio , fu 
rimandato a lui da alcune pje Donne con altra 
provifione di' carne . Onde il medefimo portato- 
re nel conlègnargliela gli dille con forrifo. Va - 
Are come farete mai a fpedìre tante vivande 
di carne qtiefta fera , avanti i digiuni quarefi - 
mali? Al che rifpofe : V ratei mìo , non dubita » 
te , perchè prefto verrà dal bofco a ritrovarmi 
un mio compagno buon mangiatore , che non fi 
Jazia di poco , e darebbe Jpedizione a più d' 
altrettante. Stupì il Meflaggiero di tal rilpofta j 
e facendo finta di partire, fi ritirò, e fi afcofe 
dietro^a una fiepe , per ifpiare con curiofità chi 
°ie quel compagnone di sì buona bocca : Quan- 
do, full’ annottarli , lenti picchiare alia porta 
del romitorio, e tofioulcendo dell’agguato, vi- 
de che un gran lupo percoteva col mulo 1’ ufi- 
cio, e dava fonimeli!' urli . Per li quali il Ro- 
mito aprefie , e animile la fiera , a cui fiubito 
prefentò la maggior parte delie vivande , che fu- 
rono in quattro bocconi divorate, lenza faziare 
1’ ingorda fame della beftia , che Ipeflb alza- 
va .il mufo a vedere, fe v’ era altro . Pofcia co- 
minciò col capo , e colla coda a careggiare il 
Servo di Dio , gittarfeli umilmente ai piedi , 
lambirglieli colla lingua , come fe folle un ca- 
gnuolo da vezzi . Allora il fanto uomo gli difi- 
fe : Fratei lupo , orachefei ben paj cìnto , ritor- 
na. al bofco , e Jenti bene ciò che io ti comando : " 
Ti comando da parte di Gesù Crijìo , che per '/ 
■avvenire nè tu nè altri dei tuoi compagni oliate 
mai più nuocere, a perfona di Toppi , nè del fuo 
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territorio , almeno per lo fpazio d‘ intorno , in cui 
s ud'r'a ilfuono dell* campana deliti Badia. Ciò 
udito il lupo piegò umilmmente la te(la in fègno 
d’ubbidienza, prefo commiato fi rimife di buon 
palio nella felva . Tanto vide , ed udì il mento-» 
vato fcudiero , e pieno d’ alta maraViglia della San- 
tità del Romito, ne riferiva i veduti prodigi» 
Altri fomiglianti , per le circoftanze , fi potreb- 
bonocontare, Ma ballerà accennare , che avvifat» 
dal Cielo dell’ ora felice e tanto defiderata della Tua 
morte, s’inginocchiò in mezzo della fua cella, e 
levati gli occhj , e le mani in alto , fece quella ora- 
zione : Clementilfimo Dio , umilmente vi fupplic» 
a concedere al voftro Servo quella grazia, che 
niun lupo polFa recar nocumento alla gente di 
Poppi per tutto io fpazio , ove s’ udirà la cam- 
pana della fua Chiefa . Alle quali preghière rifpofo 
l’Angiolo iviprefente: Quidquid in tua oratiori» 
petijli , exaudivit Oòtnipotens . Ciò udendo, e fe- 
guitando le fue orazioni il B. Torello placidamente 
fpirò. A quello felice tranfito fonò da fe, fen-. 
za efier tocca la campana, e traile il' popolo * 
ed i Sacerdoti a dargli onorevole lèpoltura-. 
prima di feppellirlo , occorfe un altro prodigio .. 
Venne d’improvvilo un gran lupo a tutta corfa* 
ed alla prefenzadei circollanti depofe avanti il fe* 
retro come fe la facrificafie al fuo Benefattore , 
una, per così dire, vittima , che poco anzi avear 
altrove rapita da una mandra di pecore • indi con 
iilupore di tutti , fonza nocumento di niuno , ra- 
pidamente corfe a rinfelvarfi . / 

Or è tempo di veder, come s’ adempiette 1 * ora- 
zione di lui. Quatro giovani di Poppi erario àn-* 
dati nei confini d’Arezzo a mieter, le Biade iiv 
compagnia d’ altri mietitori di Luciguando . Stan-. 
do elfi nel meriggio in ripofo , ecco venireunfù- 
riofo lupo che avventandoli contra i Lucigna». 
nefi li ferì coi morii, Iafoiando intatti queiquar-^ 
tro di Poppi, che flavano in mezzo degli al- 
tri * anzi adorandoli , e lambendoli piacevolme-*»- 
" . * ' t e 
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te*: A quella maravigliofa parzialità rimali atto- 
niti gli altri, ne cercarono la^ cagione; ed udi- 
rono rifponderfi , che i paefani di Poppi anda- 
vano iliefi dai morii de’ lupi , perchè erano guar- 
dati , e difefl dal loro gran Protettore il B. To- 
rello . Avvenne quello nei Mafchi : Il feguente 
occorle in una Femmina del mede fimo Poppi 
la quale andata con altre Donne foreftiere 
{pigolare, s’abbattè in un feroce lupo. Racca- 
priccioflì a tal incontro . Ma la fiera , miratala 
bene , e fiutatala , altro non le fece che logo- 
rarle l’orlo delle velie . Non così ad un’ aitra 
Donna foreftiera, a cuijntimorita rapì di feno 
nn bambino, e via trà le zanne lo portava a 
sbranare : fe non che la Poppiefe gridò ; Crude Z 
bsftia , io ti comando in nome del B. Torello . , 
che lafci illefa cotejia creatura . Detto , fatto ; 
immantinente la depofe fenza iefione. 

Finalmente , era il Servo di Dio così gelofo , 
che i Tuoi paefani fi fidaifero della fua protezio- 
ne contra tali fiere , che riprefe agramente un 
giovane che ne moftrò diffidenza . Imperocché 
andando quefti a Samminiato , conduilè feco due 
fuoi Fratellini. Ma perchè fcorrevano allora la 
campagna Lupi afamati, li raccomandò alla tu- 
tela del Beato. Con tuttociò avendone.pure qualche 
timore, li faceva infieme accompagnare, e cu- 
ilodire da buona guardia . Sino che compatito- 
gli il S. Romito, gli rimproverò quella poca fi- 
danza, Modica fidei quare dubìtafti't Mattb. 14- 
Non fai , che i figliuoli raccomandati alla mia 
culìodia, fono protetti dalla mano Onnipotente 
di Dio.-? Per tal riprenfione egli depofe ogni ti- 
more , e lafciava andar foli i fuoi fratelli per 
campi, e colli, fenza. ombra di fofpetto. Nè fu 
vana la fua fiducia , perchè qualora erano in- 
contrati dai Lupi ; erano da loro lambiti * e 
vezzeggiati . Anzi i medefimi fanciulli fcherza- 
vano con tali fiere , come donzellici agnelli . 
Onde di effi.fi potea dire ciò che del giovinet- v 

ta 


SU V» 



K(e- y fuoi Satiri . 3 07 

ro Davidde *- Cum Leonìbus lujii', quafi cum a— 
grtis Éccl. 47. 3. Tanta era la’ virtù., che Iddio 
concedè a quello nuovo Adamo il B Tortilo, d* 
, aver potefià , e fignoria (opra le fiere più cru- 
deli, che l’ubbidivano a cenni. 

P. Godefridus S, J. 16. Martii , Vita B. To- 
relli ? p. 400' 

MARAVIGLIA' LXX. 

JLrttnt duo in ledo uno: Un ut ajf urne tur , & al- 
ter relinquetur . Lucae 17. 34. 


I Giudici di Dio nella Prédeftinazione , e nell» 
Riprovazione . * 

Q Uanto fiano i Giudicj di Dio un abifTo im- 
perfcrutabila, J ledici a Dei abyjfus multa „ 
j YJ. 3 5 ” 7 - fi vide nella Vita di S. Vulfranno Ve- 
feovo di Sans, allorché andòa predicare il Van- 
gelo nella Frifia ancor Idolatra . Giunto alla Corte 
del Duca , 0 fia Re Radbodo «.cominciò colla luce 
Evangelica a difiìpar le tenebre della Gentilità», 
dimoftrando con evidenti ragioni . gl’idoli altro non 
edere , che fiatue morte , rapprefentanti uomini 
federati ; IlfoloDiodel Crifliani doverli adorare 
Creator del Cielo, e della Terra, che mandò T 
Unigenito fuo Figliuolo a prender carne mortale , 
per redìmere il Genere umano: Tener ella apparec- 
chiata nel Cielo una gloria immenfa per quelli che 
eflèrvaflèro la fua Legge , fupplicj eterni a coloro», 
che la trafgredifiero . E profèguì ad efporre difiin- 
tamente i mifierj della Religion Criftiana,e confer- 
marli con manifefii miracoli . A quello dire fi arren- 
dè il giovane Principe , Figliuolo di Rabdobo , ed 
illuminato dalla Divina grazia » e ben infiruito 
dei Celefti mifierj , chiefe , ed ottenne dal 
S. Vefcovo il Battefimo . Dopo il quale Iddio fi 
compiacque di rimunerar prontamente la gran 
fede di lui": Imperocché di lì a poco , eflendo 
egli ancor vefiito della candida vefiedei novella- 
mente battezzati , in legno dell’ innocente candor 
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dell’ anima » che avea ricevuto dal làcro fónte con 
una Telicifììma mojrte fu chiamato a godere il Re- 
gno eterno del Cielo , in vece dei tranfitorio della 
terra , a cui dovea fuccedere . Così Confummatus 
in breve explevit tempora multa : Vincita enìm 
erat Deo anima illius : Vropter hoc properavit e- 
ducere ìllum de medio inìquitatum. Sap. 4- 41. 

Non così il Padre, il quale, fèbben veggen- 
do i miracoli di S. Vulfranno, fé* moftra di 
convevtirfi alla Fede Crifliana: pure perfeverò 
nell* Idolatria , Conciò fia che effóndo al Fonte 
battefimale per ricevere il Tanto Lavacro, di- 
mandò allo fleflo Vefóovo, coftringendolo an- 
che a dire con giuramento il vero; Ove fólle 
il maggior numero dei Re, e dei Principi Fri- 
Toni j Te in quel Celefle Regno, che gli promet- 
teva con dargli il Battefimo , o in quell’ Infèr- 
no, di cui gli avea parlato .** Al che il Santo; 
Deh , ìnclito Vrincipe , gli dilfó , non ti ingan- 
nare . 'T{on fi dee far riflejfione ai tuoi dimena- 
ti : perchè Iddio non ha riguardo a dignità ter- 
rene. I Re , e Vrìncìpì tuoi antecejfori fono a l<r 
ro mal cofto nel T Inferno , perchè morirono fenza 
Battefimo , cut fa mefiìri di ricevere per andar 
nel Regno dei Cieli . Alla qual riTpofla arreftato- 
Ti il Re ritraflè il piede, che già poflo avea pref» 
fó al Tonte Battefimale in atto di Tottoporre il 
capo all’acqua Talutaie , affermando, che non 
gli dava il cuore di Ilare lènza li Tuoi Princi- 
pi FriToni, per riTcdere con altra plebe nel Re- 
gno Celefle. Ma Vulfranno ToggiunTe; dihSire , 
che io ti veggo ingannato dal comun Ibernico , 
che feduce il Genere umano. Sappi , che fe non 
crederai , e non riceverai t acqua Battei: male nel 
nome della Divina Trinità , farai prefio punito 
con eterni fupplicj • Ciò udendo Radhodo , Tpedì 
un MefTaggiero in .cerca di S. Vil'ibordo Ve- 
Icovo di Maftrie , Appoflolo anch' eflb allora di 
FriTia, per vedere. Te la dotttina di VulTanno 
concordava con quella di lui, ed intendere il Tuo 

confi- 
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Configlio, fe lo pervadeva a renderli Criftiano . 
Ma perchè , come fta fcritto nella Sapienza , In 
malevolam animarti non introìbit . Sap. t. 4. ed 
egli volea (blamente tentarci Santi Prelati , non 
meritò d'ottenere ciò che fintamente cercava. 
Villibordo, ricevendo il Mefiaggio- del Re, fe- 
ce quefta rifpoftai Se il voftro Principe non fa. 
conto della predicazione del mio Santo fratello 
Vulfranno, come mai egli ubbidirà al mio confi- 
glio: Già in' quefta notte l’ho mirato in vifione 
cinto d’ una catena di fuoco : Per lo ciré è ma- 
nifefto , lui per la lua malizia efler già incorfo 
nella dannazione fempiterna. Con tutto ciò, per 
non mancare alle fue parti dirizzò prontamente! 
palli verlo il Palazzo dello fventuratft Re: quara- 
do- mezzo il cammino gli fu fatto làpere che già. 
era improvvifamente morto lenza il lavacro del- 
la falute . Onde attonito de’giudicjdi Dio , dan<- 
do la volta , fe ne ritornò al fuo albergo . 

Ma qui non è da tacerfi la ftrana manieria , 
con cui l’ infelice Principe fu ingannato , erimofia 
dal Battelìmo con preftigj diabolici . Era egli 
caduto in malattia, quando' in fonno l’Angela 
delle tenebre, che. talora, per permilfione di 
Dio, li trasformai Angiolo di luce, gli ap- 
parì con in tefta un diadema tutto tempeftatcr 
di gemme, ed indoflò una velie tefiura d’appa- 
rente oro. Stupì il Re in vederlo, nè feriza 
raccapriccio il rimirò; udendoli da lui così fa- 
vellare; Dimmi, ti priego, tu che fei il più 
valorofo uomo del Mondo, chi ècoluiche Vuol 
ingannarti a partire dalla Religione dei Princi- 
pi tuoi Predecelfori , e dal culto degli antichi 
Dei? Deh non far ciò 0 ma perfevera, come 
fatto hai fin ora , nella loro venerazione , e n’ 
andrai a fuo tempo a foggiornare in un Palaggio 
d’oro, che io fra poco ti donerò. Ma per ac- 
certarti della mia verace promefla, e della falla, 
fede dei Criftiani , chiama a te il Vefcovo Vul- 
franno, e dimandagli, dove Ila la magione d’ 
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eterna chiarezza , la quale ti promette nel Gie'ó s 
fe riceverai il Battemmo. Nè potendolati inoltra- 
re ; fi mandino meflaggieri d' amendue le parti $ 
ed io farò il condottare ; e farò loro vedere un 
belliifimo Palazzo d’ immenfo fplendore , che non 
molto ftante, io fono per darti. Allora dettatoli 
Radbodo , raccontò il tutto per ordine' al Santo 
Vefcovo fopravvenuto : Il quale dolorofamente 
piangendo, foggiunfe: Cotefto è un inganno del 
Demonio, antico menzognere . Non gli predar 
fede: ma prendi il mio con'glio: Credi in Ge- 
sù Crifto: Affrettati a pigliar il Santo Battefi- 
mo : e falva, fenza indugio , l’anima tua: che 
pretto andrai a vedere , e provare la beata ma- 
gione , che io ti ho predicata . 

Quefte , e più altre cofe dicea l’ uomo di Dio, 
quando l’ infedele Re replicò, che avrebbe adem- 
piuti i comandamenti di lui , ove non fi fotte 
moftrata quella preziofa abitazione offertagli nel 
Tonno da quel Promettitore a nome dei luoi 
Dei. Veggendo dunque il Sacerdote di Critto 1* 
oftinaziòne di lui , affinchè i Gentili non fottèro 
abbagliati da fomiglianti finzioni , mandò di pre- 
dente un Ilio Diacono con certo Frittone , no- 
mato Ingomaro , dove voleva , ed abitava il Re : 
Li quali , come fi furono un poco allontanati 
dalia Città , s’ imbatterono in uno di faccia tor- 
va , che ditte loro: Raddoppiate i patti , efegui- 
temi , che io vi condurrò a vedere il Palazzo d’ in- 
comparabil bellezza , apparecchiato a Radbodo da i 
fuoiDei. Seguitarono elfi per luoghi incogniti, 
fino che arrivarono a4 una ftrada laftricata di mar- 
mi , e poi di pietre preziofe ; in capo della quale 
flava un Palazzo d’ ammirabil fontuofità in cui en- 
trarono , e videro nella gran fitta un trono d’ incre- 
dibil bellezza , fregiato tutto di gioje trafparen- 
ti . Allora prefe a dire il condottiere alli due 
meffaggi : Ecco la magione , e il trono, che 
gli Dei di Radbodo prometton di dargli. Qui- 
vi ftupito oltremodo il Diacono di ciò che mira- 
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va , dice : 5 e cotefte gran cofe fono fatte dalT On- 
nipotente Dio 3 durino perpetuamente ; ma feda l 
diavolo , fparijcano fenza dimora . E facendoti il 
fegno della Croce, la guida, ch’era iJ demonio 
in forma umana , incontinente fparì loro dagli 
occhi, e il palagio incantato fi vide fubito con- 
vertito in fetido loto . Onde il Diacono , ed il 
Frifone fi trovarono immerfi in luoghi paludofi 
tra fterpi , e bronchi , dai quali appenna potero- 
no ritrarre i piedi , per far ritorno alla Città . 
Ove dopo lungo cammino, e gran fatica, giun- 
ti , trovarono , che il Re Radbodo era mifera- 
bilmente morto fenza Battefimo . Riferirono tut- 
te le iliufioni , che patite aveano dal Demonio , 
al Santo Vefcovo , che le predicò al popolo con 
gran terrore. Ingomato , teftimonio di veduta, 
credette in Gesù Grifio , ricevè il Santo lava- 
cro , e feguitò il B. Vulfranno al Monifiero di 
Fontanelle, ove vide in gran perfezion Religio- 
fa . Ita conchiude la Storia, induciar convergo - 
nis , quas put aver at adipifci pr<edittus Dux , 
minime valuit impetrare ; quia non erat ex ovibus 
Cbrijli , neque ad vìtam preeordinatus aternam . 

Chi in leggere quelli ftrani avvenimenti non 
tremerà dei Giudizj di Dio.*? Elegge il Figliuo- 
lo, riprova il Padre . Jacob dilexit , Efau autem 
odio habuit . Eh che la converfione delle anime , 
efl volentis , neque currentis , fed mijerentis 
Dei ; il quale novit qui permaneant ad soronam , 
& qui ad fiammam : l^ovit in area fua trìticum , 
novit qui iy paleam : ì^ovit fegetem , novit (3* 
zizania : come palla Sant’ Agòftino della Divina 
Predeftinazione . Noi altro non polliamo fare, 
che fupplicare umilmente Dio, che ci dia lume 
di cooperare alla fua Grazia ; Emitte lucem titani , 
ÌS 1 veritatem tuam : Ipja me deduxerunt in 
Montem fanttum tuum' Tr. 12. in foan. 

P. Godefridus Henfchenìus S. /. ex fona Mo- 
nircbo , 20. Martii , Vita S. Vulfrani Epifc. Se- 
nonenjìs , pag, 145. 
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MARA V I GLIA LXXL 
Qui cito credit, levh efi corde. Eccl. 9. 4, 
Troppa credulità cagione di gran rovina. 

C Hi predo giudica , predo fi pente del fuo giu- 
dicio ; ma talora troppo tardi per dar ri- 
medio al mal giudicato . Ildebarde nobiiirtìma 
Dama fu maritata a Paolo Conte Palatino di 
Cariutia . .Rifedeano nella forte Rocca di Pro- 
fniza. fituata fopra un fublime monte ., fotto cui 
fcorreva il fiume Drava, e d’ ogni intorno' vi 
aveva ampie felve ripiene di favaggine, ed at- 
tidìme alla caccia : Di cui tanto fi dilettava il 
Conte , quanto la Contert'a trovava tutte lefue- 
delizie negli efercizj fpirituali dell’orazione , a 
cui era inclinatiflìma . Or avvenne che il Pa- 
latino, c (Tendo andato per alcuni dì alla caccia dei 
•Cervi, una mattina per tempismo fe ne ritor- 
nava: quando nei prati vicini al Cartello s’ ab- 
battè in una fante di xafa per nome Lupa, la 
quale era gravemente fdegnata contro della Pa- 
drona, per non fo quali difgufti che pretendeva 
avere da lei ricevuti. Mentre dunque cortei 
-itava mungendo una vacca della gregge, fu in- 
terrogata dal Contej Se la Signora fi era ancor 
levata , e che facerte . Rilpolè la temeraria con 
un certo motto maliziofo, che mife in grange - 
Jofia il Palatiuo : e veggen dolo forprelo , e tut- 
to turbato , vieppiù ve lo confermò la maligna 
con foggmgnere: Porta io con quella beftia re- 
ftar qui lenza poterne mai più partire, s’eila non 
fa peggio di quel ch’io mi fpieghi.. 

Allora il Conte altamente ferito di gelofia 
montò nelle furie , e,fpronando .il -cavallo afce- 
fe improvvifamente nella Rocca ; ove non la- 
vando la Contefli , intefe die flava ritirata nell’ 
appartamento fuperiote .* Vi corfe fubito anlan- 
do, e picchiato due, e tre volte l’ufcinononrt 
fenti rifondere.; o forte perchè Ildegarde non rt 
era ancor rizzata di letto : 0 perchè (lava aflòrta 
«erte fue orazioni. Ma il Palatino, acuì io sde- 
• - gn£> 
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gno faceva interpretare ogni cofa in male, ac- 
4, crebbe perciò vieppiù il fofpetto, e s’immaginò 
di averla colta in compagnia' di qualche Drudo, 
. cui volelfe intanto trafugare. Onde cominciò a 
j. dare gagliardi urti nella porta , e chiamò in aju- 
; to altri del Caftello, acciocché la infrangelfero 
i o fgangheràflero . Entrato j fenza badare ad al- 
tro , fi avventò furiofamente contra la Moglie, 
i prendendola per le trecce , fiocinandola per 
terra, e calpestandola co’ piedi . Nò vaifero le 
protese, che facea della fua innocenza, nè i 
prieghi, nè le lagrime che fpargea per muover- 
lo a pietà perchè egli rifcaldatofi fempre più 
nella collera , prefe di pefo l’ infelice traile brac- 
cia , ed accollatoli alla fineftra , giù a rompicol- 
lo precipitolla dalla Rocca per un’ aitiffìma pen- 
ce fopra afpri macigni. Accorfe intal frangen- 
te la Donzella Dorotea in ajuto della Padrona , ef— 
clamando, e chiamando in tellimonio dell’innocen- 
te fedeltà di lei il Cielo , e la Terra . Ma il Conte 
rivoltoci a sfuriare anche contro di ella , e af- 
ferratala la rovefciò altresì nel medefimo preci- 
pizio, dicendo? Sequere adulterar» lena j Va 
ancor tu alla malora: e fe folti mezzana della 
xrolpa , fi anche partecipe della pena . 

Fatte quelle prodezze , fi affacciò alla finellra 
penfando di vederle sfracellate/ ed in pazzi : 
ecco maraviglie 1 'Vede amendue cadute ritte 
ìn piè , come fé avellerò fatta di fua polla un 
falco . Creddette a prima villa di travedere per 
illufione cT occ hi ; ma Affando più attentamen- 
te lo fguardo , fcorge che veramente fenz’ aver 
ricevuto danno veruno da sì rovrnofa caduta , 
palleggiavano fopra que dirupi come in piano 
giardino., e s’incamminavano verfo la Chrefadi 
5. Lorenzo , non lungi dal fiume Drava. Impe- 
rocché Iddio , difènfore delia lor innocenza , 
avea comandato agli Angioli, che le portaf- 
fero in palma di mano a laJvamento; fecondo 
quella prò me ff a. In manìbos portabunt tv , nvfor- 
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ojfendas ad lapidem pedem tuum . Tf. 9^9. 12. 
Allora fi avvide ilConte della Tua temeraria cre- 
denza* e della grave calunnia importa all’inte- 
grità dalla Conforte da quella ribalda Lupa „ 
Corfe fubito portato dal furore al prato , per pren- 
der fevera vendetta dell’ accufatrice : Ma trovò 
che già Iddio avea punita queirinfame appunto 
colla pena ch’ella fi era malaugurata , di rimaner 
.Ivi immobile. Imperocché trovolla il Cavaliere 
cambiata con prodigiofa metamorfofi in una fta- 
tua di pietra , ne Colo erta * ma altresì la vac- 
ca , il catino, e ’l latte, che tutti per lungo 
tempo fi videro trasformati in macigni, a mara- 
viglia , e terrone de’ riguardanti . In tal guifa il 
.Palatino di tutto cuore compunto riconobbe 
chiaramente l’ illibata innocenza della fua Ilde- 
-garde . La quale poi profegui un’ammirabil vita 
tutta tefluta di religiofe virtù , ed illuftrata di 
molti miracoli, eziandio dopo morte: tra’ quali 
celebre è quello , che ogni anno fi vedea nel 
luogo, in cui fu precipitata, ove nel medefimo 
giorno germogliavan fuori da quella rupe rofe , 
gigli , come teftimonj dell’ innocenza a torto 
perfeguitata , e con prodigio difefa : lignificando 
quelli l’ immacolato candore di lei , e quella di- 
chiarandola come Martire della Caftità. 

T.Jo: Bollandus Soc.Tefu 5. Februarii , Vi- 
ta S . xAgatha Hildegarais . pag. 721. 

MARAVIGLIA LXXII. 

Dux Vtrginitatis mea tu es . Jeremiaj 3. 4. 

Miracolofa cuftodia della Verginità’. 

niuna Vergine può con ragione dire alSal- 
O vator del Mondo , Dux Virginitatìs mc<e tu 
es : ch’egli fia guida , e cuftode della purità 
Verginale , lenza dubbio ciò conviene maravi- 
gliolamente a Santa Caterina di Svezia , Figliuo- 
la di Ulfone , e di Brigida, nobililfimi Princi- 
pi di Nercia . Sin da Bambina nelle fafcie 
porgeva con bella grazia le labbra a fucchiare 
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il latte delle nutrici pudiche: ma fé crualch e im- 
pudica faringea le poppe, fubito fi ftorceva , (ri- 
voltava la taccia , e gemendo llringea le labbra , 
per non mandare nel petto verginale ili ila -di 
'atte immondo , ed agguila de’ purifiimi Naza- 
rei , immundum non manducare ex utero Ma- 
'trisfud . Crefciota all’ età da nozze, Ulfone 
•cercò di fpofarla con Ega-rdo chiariffimo Princi- 
pe : Ma la Donzella , che già aveva in cuore 
di confervar perpetua Verginità , fè refiftenza , 
finocchè fi raccomandò alla Regina del Cielo, 
l'applicandola, che fè doveva ubbidire al Padre, 
facefiè , che nel Matrimonio poteftè fierbare. 
illibato il Tuo Giglio ; ficcome ella fu Vergine , 
è Spofa /di San Giufeppe . Piena di tale fpe- 
ranza prefiò il conlenfo allo Spofalizio . Nè fu 
vana la fua fiducia : Perocché la prima fera , 
che fu infieme col Marito, feppe dire tante lo- 
di delia Verginità , virtù Angelica, preziofilfi- 
ma perlài telerò di Paradifo, che il buon E- 
gardo fè ne invaghì, e fi offerfe prontifiìmo a 
con fet vario . .Ne fecero voto-amendue d’ accordo , 
e fi pofèro in orazione a pregar Ja Divina cle- 
menza , che Qui cotpit opis bonum -, ipfe perfi- 
da; , uj'que in diem Cbrifii Jefu j Vini. 1. 6 . 

Non è mio ptnfiero di ritèrrire qui le belle 
az ; oni di quella Veigine, ma fola la maravi-t 
gliofa difefa , che Iddio fi ce d-ella Verginità di 
lei . Stava in Roma colla fua Madre Brigida al- 
la venerazione di que’ Santuarj , quando le arri- 
vò Ja dolorofa novella della morte del fuo Ma 

rito Egardo . Perciò fi principali Cavalieri Ro- 
mani , già 1 , rapiti «filila /ingoiar bellezza di Ca- 
terina , ch’era ancora nel più bel fiore di fua 
età, la chiefero in Ifpofa. Ma ella coflantiffima 
nel proponimento di Verginità , rifiutò ogni par- 
t ito di nozze , e fuppJicò Dio a darle per 
•cuftode del fuo verginal candore il fortiffìm» 
Martire S. Sebaftino , che con mirabili prodigi 
fa difefe. Tra gli altri che la chiedevano, il 
Tomo, 1 U. O prin- 
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principale erg un Conce gran Signore, chedop 
aver ufate gran preghiene , e maggiori offert 
per ottenerla , ma Tempre indarno , fi rivolfe a 
Je infidie , Saputo che Caterina doveva unaFefi 
con altre Matrone ufcir di Roma alla Chiefa c 
S. Sebaftiano, fi pofe in aguato dentro un boi 
chetto con alquanti Tuoi bravi , ove veggendol 
paflàre , fè cenno a’ Soldati , che andalfero pron 
tamente a rapirla .Ufciti dall’ aguato corrono al 
imprefa : Quando ecco venire loro incontro im 
provvifamente un Cervo, cui mentre fi dann 
coloro a perfeguitare a tutta corfa , Caterin 
ebbe agio di (campare dalle lor mani, e ricove 
rarfi in ficuro dentro della Città . Onde potè 
N ragionevolmente dire colla Spofa de’ Sacri Can 
tici al Tuo diletto Salvatore , che per mezzo de 
Cervo 1 ’ avea cuftodita : Simìlis efi DileBus meu 
Caprece 3 binnuloque Cervorum » Qant. z, 9. 

Quello accidente , ficcome rendè più cauta 1 
Vergine a non ufcire lenza buona [cultodia , 1 
^enza precifacilaifpirazione di Dio, cosìjfeceril Ca 
filiere piò fcalcrito per arrivare al Tuo intento 
Tenne fegrete (pie per Capere , s’ella altre voi 
te doveflè andare a qualche Divozione ; ed in 
tefe, che nel giorno del gloriofilfimo Martire S 
Lorenzo avea colla Madre Brigida concertato d 
andare fecretamente alla Chiefa di lui, ma 
buonifirma ora nelFalba, per ifchivare ogn’ in 
contro , e la frequenza del Popolo per iltrada 
Perciò di notte tempo egli fi mife in una vign 
■nafcofìo ad afpettarne il pall'aggio per forpren 
derla . Stette ivi gran tempo con gente armata 
a cui non avea ancora fcoperto il malvagio fu 
difegno . Sinochè dolendofi i compagni di tant 
dimora, e parendo anche a lui* che folle tropp 
lupga quella notte, dille con impazienza: Oimè 
come tarda oggi a fpuntar l’Aurora/ Acuì rii 
pofero . Che dite , Signore , fe è già gran giorno 
e fiam vicini al merrisgio. Allora egji fi accoi 
fe, Ex c me avi t ilhtm ma liti a ejus . Sap. 1. z\ 
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Ghe Iddio lo avea 7 privato della luce degli oc- 
chj , affinchè più non ofàlì'e far trame a quella 
Signora , che flava fotto I* ali della Divina pro- 
tezione. Dimandò, fe era pallata Caterina di 
Svezia, ed intcfo-, che di buon mattino con Bri- 
gida lù-a Madre fi era portata verfo la Chiefadi 
S. Lorenzo, là fi fè condurre a mano, andando 
tallone : Valpans in meridie , ficttt palpare foiet 
■ccecus in tenebris . Deut. 28. 29. Ivi fi fece pre- 
sentare avanti alle due Serve di Dio, ritirate in 
difparte . Ove con gran pentimento del Tuo er- 
rore, poftofi ginocchioni , conferò con alta con- 
trizione le lue malvagie macchine : Ne chiefe u- 
milmente perdono; Proteftò che in avvenire fa- 
rebbe loro fedelifiimo cuftode, e protettore : Le 
Supplicò , che facefiero per lui orazione a S. Lo- 
renzo, il quale già per fignum Crucis cacas il 1 
lumjnavìt . Brrv. in Eeji. acciocché fi compia- 
cile di rendergli la. luce degli occhi. Le Sante 
non Solo gli perdonarono di buon cuore , ma con 
calde orazioni gli ottennero la reflituzione della 
villa. Onde egli tutto giubbilante le Servì fino a 
■c a fa con gran riverenza . Indi pieno di gran maravi. 

•glia andò a riferire in Concrftoro ad Urbano VI. e 
a’ Cardinali la bella ferie de’ miracoli avvenuti. 

.Nè folo in Roma, ma altresì fuori di elfa, 
incontrò, e patì la purità di Caterina peggiori 
intoppi : affinché le Vergini imparino il Sti- 
ramento , ed a non. mettere il loro tefbro nelle 
.pubbliche firade , fenza fpecial ifpirazione di Dio; 
Deprcedari enim de/iderat , qui thejaurum pu - 
bike portat . Homil. n. in Evang. come affet- 
ta S. Gregorio. Per rivelazione avutane da Dio* 
andarono una volta le due Sauté ad Affili , per 
riverire la Chiefa , e il Sepolcro del Serafico 
Padie S. Francefco- Nel mezzo del viaggio, 
non poterono, un dV arrivar dove Speravano ,• pes 
etfcre fiate forprefe dalia notte. Onde Si ri- 
tirarono in un Citello per ripararfi dalla neve « 
che diroUmente cade» . Appena pofiefe a fede- 
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tr , ecco fopraggiungere con grande ftreplto una 
mafnada di Aflailini , che fiutando tutto llalber- 
go , pol'ero gli occhi lafcivi in faccia alla pu- 
riflima Vergine, e «è concepirono impure fiam- 
me. Ella inorridì, tremò, fvenne, come alla 
compirfa di tanti bafilifchi. Si rivolfe con tut- 
to il cuore a Dio, (applicandolo , che fi com- 
piacefì'e di liberarla da quell 1 imminente peri- 
colo . E ne fu fubito efaudita . Perocché , men- 
tre coloro con motti impudici s’incitano alla 
preda, odefi intorno all* Ofpizio un gran romo- 
re d’armi, e di armati, che gridano fortemen- 
te : 'Piglia , prendi , alle Forche cotefti fcellera- 
ti Ladroni. A’ quali clamori, creduti della Cor. 
te della Giuftizia, que’ furfanti oltremodo at- 
territi , fi diedero alla fuga, chi per una , echi 
per un’ altra parte, volando via in un filante; 
perchè pedibus timor addidit alcts . Così que- 
gli Avolto} d’ Inferno lafciarono fenza offefa 
quella innocente Colomba, che già teneano ne- 
gli artigli . Onde Caterina , trovatali libera per 
quel fantafiico romord* armi , eccitato fenza dub- 
bio da mano Celefte , s’ inginocchiò a renderne 
affettuofe grazie a Dio , e dire di tutto cdfcre; 
Confitebor tibi Domine , & collaudabo te > quo- 
ttiam adjutor , & proteftor faflus es mihi , fa 
l'iberafti corpus meum a perditione , a rugienii- 
bus preparati* ad efcam , & de manibus qu<s- 
rentium animam meam . Ecclef. 51. 5. 

Finalmente, fe il difpregìo delle pompe, e h 
modeftia delle vetti èfegno, e cuftodia dell’ inno* 
cenza Verginale, cerne inlègnò S. Girolamo ad 
Eullochio; anche io mantener quella modellia ella 
fu infigne, e Iddio in proteggerla maravigliofo. 
Sin quando era Spofanovella in Svezia ufava una 
velie pofitiva fen2* adornamenti ; e propofe di fer- 
mar fempre un modellifiimo vellire: per una certa 
vi fione avutane . Era un dì andata conGuda, Mo- 
glie del Principe Carlo fuo Fratello, a vifirar la mi- 
j^colofa Madonna di Calmar; ma in diverfa foggia , 
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e Afa con umiltà di vedi , e 1 ’ altra con fuperbia 
-di addobbi. Stavano amendue avanti 1 * Altare 
della Vergine, quando Guda fu forprefa daleg- 
gier Tonno, in cui le parve di vedere, che la . 
Madre di Dio guarda-fie lei con occhi torvi , e 
Sdegnati, e miraflfe Caterina con volto riden- 
te , ed amorofo. Onde attonita per quella di- 
vertita di (guardi , ti fè animo a ricercar dalli 
Regina del Cielo la cagione, per cui fofle mi- 
rata da lei con occhio così fevero . Al che riti, 
pofe; Terchè tu non imiti Caterina in rigettar^ 
da te te vane pompe del Jecolo . Cuopriti di piti 
umili , e modefte vefti , Je vuoi tu anche effer 
riguardata da me con volto piacovole. Allora 
dettatati dal Tonno , e deporti i pompofi yeftimen- 
ti , fi conformò al modeftitiimo abito di Cateri- 
na. Ciò che difpiacque molto ai fu nerbo genio 
di Carlo, il quale poi folea fpeflo con beffe co- 
sì motteggiar la Sorella: TS[on contenta di ejfer 
tu pinzochera , e beghina , hai infegnato a be - 
ghìnare alla mia Moglie . 

Ma vediam’ora , come quella umiltà di verti- 
re fofle protetta', e premiata da Dio . Fu un 
giorno invitata Caterina da certe Dame Roma- 
ne ad un giorno di ricreazione fuori di Roma ; 
.ov’ entrate fotto una pergola carica di bei grap- 
poli d’ uva, pregarono la Santa, come di ila- 
tura più alta delle altre, a llendere il braccio 
a coglierne. Eflà dapprima fi fcusò per modef- 
tia ; perchè, avendo' braccia più nude, che po- 
veramente veflite, le tenea coperte fotto del 
manto. Pure, condifcefe , ed alzando le mani a 
coglier 1 ’ uva apparvero le maniche di lei fatte 
di'porpora , fregiate di preziosi ricami . Onde quel- 
le Dame graziofamente le diflèro : Come va C eteri- 
na , che voi fate tanto della povera , e portate ma- 
niche di tanto valore ? Un’altra volta, eflendo la 
Vergine caduta gravemente malata , un Baron Ro- 
mano per nome Lodovico , che profeflàva ad amen- 
due le Sante gran divozione , dille alla Madre Bri- 
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•ida , cVegfi volea vilitar la Tua Figliuola. inv ,j 
ferma. Noji accorgenti la Madre, giudicandoli 
Hon efier decoro di modedia fargli veder la Fi- | 
glia coricata fopra un povero pagliariccio ,eco- 
pértad i una tenue , e lacera coltre. Contuttociò 
■poi alle replicate indanze lo ammife: E- Iddio r 
che cuopre i Gigli di sii preziofe vedi , che Is^ec \ 
S alomon in omni gloria fua coopertus- eft , fi cut 
unum ex. ifiìs . Matt. 6. 27. fece apparire l' in- 
ferma Vergine in magnifico Letto con- coperte 
di fini (Tirilo offro , e cortinaggi ricamati d'oro . 
Laonde il Conte , in ufcire di quella Càfa , dif- 
fe a’ fuoi Cortigiani . Cotefie buone Signore vm 
mendicando in prefitto denari per vivere r Me- 
glio farebbero a vender quella [uppelletlìle trop- 
po preziofa e da Regina . Ma non fapeva egli 
che quella era una grazia del fuo Spofocelefie, 
*!che Caterina potea dire con Sant’ A^gnefe ; In- 
duìt me Dominus cyclade aurotexta , (3» imm en- 
fi* monili bus ornavit me . Btev. in Refio. 

P. Godefridus Henfchenius Soc: Jefiu ex Vi - 
pone Monaco , 24. Martii , R'it. S. Cattar inee 
S vecìc ce . 

MARAVIGL I A LXXIII. 

In dui te vos armaturam Dei , ut pofiitis fi are 
adderfus infidtas Diaboli. Ad Ephef. 61 n. 
Gloriofiìfima vittoria- delle Tnfidie Diaboliche 

S Ono tante le infidie del cornuta Nemico, che 
è difficilifiimo ^poter refider a tutte: Multe e _ 
funt infidi ce dolofi . Eeclefi. ir. ji. Ma le prin- 
cipali fi riducono alla frode, non alla forzar 
Perchè rare volte fi accoda a tentare a fronte 
feoperta - Cuopre fpeflo la tentazione lotto larva di 
virtù. Porge i’efca avvelenata fotto il dolce di 
onede piacerete con prefetto dii ragionevol apparen- 
za , tira le anime alla perdizione . Eccone una me- 
morabi! pruova . Fremendo nell’ Armenia la perle, 
dizione contro de’Cridiani, Giulia nobififlìma. 
Vedova con due luoi Figliuoli , Giovanni-, e Te- 
mittia , fi ritirò fuori da una Città di Armeuia 
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n unà cafa villereccia; ove con gran follecitu- 
line gli allevava, ed iliruiva nella Legge di Dio . 
Giovanni giunto all’età di tredici anni folea di 
>uon mattino andare allaChiefa ad offerire a 
Dio le lue divote preghiere. Ivi un giorno in- 
rontrò in un buon Pellegrino , che falutatolo cor- 
efementei e lodata la divozione di lui, gli dif" 
le : Giocane pio , fe bramì fottrarti da' pericoli 
della, perfecuziorie , e fervir di buon cuore a Dio y 
’bbandon et le vanita del foco lo , ritirati in un e- 
remo a vivere unicamente alla vita Beata : Ivi 
Iddiro ti parlerò, giocondamente al cuore , giujia 
la fua promejfa all anima fedele : Bucam e am in 
folitudìnem , loquar ad cor ejus . Ofce 2.14» 
Piacque oltremodo quello configlio a Giovanni . 4 
Ma non volle porlo in efecuzione , fe prima non 
ne chiedeva la licenza, e la benedizione dalla 
Madre ; la quale , ancorché le parefle di cavarli 
un occhio dalla fronte, con privarfi di uno de* 
fnoi Figliuoli, pure alla fine, molTa da fpecia/ 
ifpirazione , colle lagrime agli occhj cedette * 
e lo benedille « • 

Ufcito dalla Cafa materna, dopo lungo cam- 
mino, entrò in una folitudine, condotto dal fuò 
Angelo, che gli additò una cifterna vuota, o 
una gran pozzo , in Cito deferto . Riguardovi den- 
tro il buon Giovane, e fi fentì fuggerire al cuo- 
re , che quella doveva e (Ter la fua abitazione. On- 
de rivolti gli occhj e le mani al Cielo , così o- 
rò: Signore, che guardafte il giovinetto Giulep- 
pe in unacifterna, e poi da dialo liberalle , cu- 
llodite ancor me in quello Pozzo . Alla vollra Prov- 
videnza mi raccomando , che nutrite , e proteg- 
gete quelli, che fperano in voi, Pofcia armatoli 
col legno della Croce , vi fi mife dentro , non fo fe 
peripropria iiiduftria , 0 con aiuto Angelico . Stet- 
te ivi molti giorni fenza cibo , tutto intefo a 
fante meditazioni; Quando Iddio fpedì un Angio- 
lo con un cellello di cibi al romitaggio di Far- 
mute Anacoreta Egiziano, cui avea già vifitato 
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Giovanni, nel camino per quel Deferto. Dille 
dunque 1’ Angiolo al Romito : Togli quella vivan- 
da, recala al Servo di Dio Giovanni ,. che fta in 
quel Pozzo da molti giorni digiuno . Illruifcilo , 
e confortalo a perseverare nel Divino Servizio r. 
Perchè- non gli mancheranno terribili pruove a- 
Smuover la fua cortanza : Va Farmute , gli of- 
fe riCce il cibo à nome di Dio io conforta a per- 
lèverare: gli fcuopre i ftratagerami, e le inlìdie 
del cornun Nemico, e lo lafcia. ben animato al- 
la perfeveranza . 

Appena Farmute era ritornato al fuo romitag- 
gio , che il Demonio , invidiofo di tanta virtù irr 
quel Giovinetto , fi trasformò in un Servidore di 
Sua Cafa , e andò 1 con una lettera in mano a pic- 
chiare alla porta del medefimo Romito . Ammel- 
mo , fi gittò ginocclrione a’ piedi di lui , e pian- 
gendo y e fofpirando dille: Servo di Dio, fe hai 
vifcete di rnifericordia verfode’ tribolati y io ven- 
go da te a chieder configli'o, ed aiuto in un gra- 
viamo difiiftro . Moffone a pierà f Eredita , che 
non conofceva chi folfe colui, glffèanimo alco- 
ptire la fua difgrazia . Ed egli torto cominciò:, 
'lo fon Servidore di una nobil Matrona per nome 
Giulia, che ha due Figliuoli ben educati in o- 
gni forte di virtù. Fi primogenito è fuggito 
dalla cafa- materna, e guidato certamente da 
malo fpirito , fi è andato a perdere, non fappin— 
piamo dove . La Madre inconfolabiie, come donna 
di gran pietà, ufa ogni mezzo per rinvenirlo. 
Dovunque ella là, che viva qualche buon Servo 
di Dio , manda a raccomandarli a ile fue orazio- 
ni, affinché le impetri la grazia . Un pafiàggiere 
le ha fignilicato di aver veduto il Figliuolo an- 
dar per quello diferto . Onde ha inviato me afpia- 
r e, fe ne porto aver contezza y ed a recargli quef- 
ca lettera . Deh , fe tu ne fapefli qualche novel- 
la y- ti prego per quel Dio acni fervi-, a darme- 
ne notizia . Farai un’ opera degna della tua Pie- 
tà . Confiderai un* afflittiffima. Madre .. Porgerai 
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foccoffo ad una Figlia derelitta , fua Sorella , che 
fta in gran pericolo* Rafciugherai le lagrime di 
un’intera famiglia, che ne vive in continui cor- 
dogli . Lafcio penfare a te, fe poflaeilere fpirito 
buono quellodi un Figliuolo, che abbandona la Ma- 
d-ie, la Sorella, e la famiglia in tante calamità. 

A tali parole fi mode a compaffione Farmute t 
e fè fermare il Servidore quella fera nel Romi-, 
taggio , con ifperanza di raoftrargli nel dì fe- 
guente il ramingo Giovanni . Tutta la notte quel 
demonio trasfigurato non fè altro, che fuggeri- 
re alla mente, ed al cuore del buon Romito va- 
ni penfieri, ed affetti impuri: sì eh’ egli comin- 
ciava, ed interrompeva le confuete orazioni , 
fenza mai finirle. Al primo fpuntar dell’Alba 
ritorna il maligno Servidore a replicar le fue 
iflanze . Oade bifognò condurlo al pozzo , ove 
rifedeva il ricercato giovane . Giuntivi , il 
primo ad affacciarfi al medefimo Pozzo fu Far- 
mute, che cominciò a dire : Giovanni, non 
fon opere grate a Dio quelle che fi fanno contra 
la volontà de’ Genitori. L’ ubbidienza a loro dee 
tenere il pjimo luogo traile virtù . Come dun- 
que hai potuto lafciar tua Madre in tant’ af- 
flizione per la tua partenza? Come abbandonar 
la Sorella ancor '"fanciulla agl’ infidiatori , fenza 
cuftode. 1 ? Non fai le gravi parole dell’ Apposo- 
lo .* SJ quis fuorum , & maximi domeftìcorum , 
curam non bah et , fidim mgavit : isn efi infidelìs 
deteriori i. Timotb. y.^8. Deh, fe non ti cùri 
di te, abbi almen cura dell’ aflittifiìma Madre, 
della pericolante Sorella, e della fconfolata fa- 
miglia . Ritorna a confolare , ed a beneficare i po- 
veri colle tue ricchezze . Ecco qui un Servidore 
di tua cafa con lettere di tua Madre a pregarti 
del ritorno . Ma il Santo Giovane , più faggio del 
vecchio Romito , s’ avvide fubito delle frodi del de-, 
monio trasformato in Servidore, exfifpofe: che 
dici , ò Farmute ? Dopo tant’anni di vita folita- 
ria non hai ancor apprefe le fraudi del comun 
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Nemico .<? Bacavano i vani penfieri ,e le fc»zz€ im- 
maginazioni , che coftui ti mi-fe in cuore la not, ' 
te pallata, a divertirti dalTorazione , per farti * 
conofcere , ch’egli era un demonio. Prendi lo 
feudo della Fede, fegnati colla S. Croce, e ri- 
torna al tuo Romitorio a far penitenza dell’ 
errore commelTo . A quelle riprenfioni ,. e molto- 
più al vedere > che al Santo erafi rivelato il fe- 
$uito. in quella notte* il povero Anacoreta aper- 
fe meglio gli occhj , s v accorfe d’ edere fato de-. 
lufo: tutto confufo, e contrito chiefe perdono a- 
Giovanni d’ averlo voluto fedurre: e raccoman- 
dandoli con umili preghiere adle orazioni di 
lui, li ritirò nella fùa fpelonca a maggior pe- 
nitenza.. 

Ma il demonio, febbene {cornato in q tre fio- 
primo affalto , non gictò però Tarmi . Non dif- 
ferì- molto il maligno a. ritornare in poca ditfan-, 
Za dal mede fimo pozzo > e limulandolì la Madre 
di Giovanni querelo Ili con lugubri voci-: O. fi- 
glio, fe tu fa pelli quanti flenti io abòia patiti 
nel partoriti ,. ed allevarti certamente av.reft’i 
compaflìone di me. In fi h° uodrito col mia- 
latte, educato col meglio delle mie lòftanze > 
Aerando che tu. doverti eff'ere ilfoftegno, e con- 
forto della mia vecchiaia f ed ora mi truovo m 
abbandono. A chi potrò mai ricorrere, fe r- 
mio medefimo figliuolo mi ha volte le fpalle $ 
Óuefta tua non è pietà verfo Dio y è fierezza 
verfo la Madie £ qui- un altro demonio fingen- 
dofi. la Sorella Temiftia iv-i prefénte ripigliò-:: 
Q me povera perduta./ Dove potrò' trovar rico- 
vero , fè il mio Fratello mi- lafck in abbandono .■? 
Dovrò mettermi nelle mani di qualche ftraniero > 
che mi faccia, oltraggio ? Deh mal confi#liato. 
Fratello, fe non ti calr della mia vita, cagliati- 
almeno del mio, e del' tuo onore . Provvedi pri- 
ma alla mia riputazione , e poi và a fep^ellir.ti : 
ove ti piace : altrimenti a te fi attribuirà ogni 
s*io fcorno. Tali querele ella, dicea ; Quando 
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altri demoni in fembianza dì Servidori domedi- 
ci , ripigliarono con gran mormorio di gemiti; 
Mifèrabili noi fervi fenza Padrone/ O male fpe- 
fa la nodra ferviti / Speravamo gran donativi , 

" e fi troviamo fenza mercede. Deh, caro Padro- 
ne , efci almen per tanto , che tu (occorra alla 
nodra povertà con quelle ricchezze , che, lafci 
andare a male. Qiede non .fono già le promede 
che ci faceti i quando ti fervivammo con tanto 
affetto . Se non vieni a provvederci, noi ce ne 
morremo di denti, e tu farai reo della nodra 
morte. 

Intanto il codantiffimo Giovane, non badando 
mai a tali gemiti, ed a tante querele , profegui- 
va le lue oraizioni , e chiudeva gli orecchi: 
Si cut afpidis furda , & obturantir aurss f uas , 
qua non exaudit vocem incantanti uri . P/. 57. 
6. Onde la Madre, o per dir vero, il demonio 
che fingeva la Madre , fcarmigl’ata , contrafat- 
ta , e piangente s’ affacciò al Pozzo , e tratto 
fuori un protondo folpiro , diffe : A me non rifi- 
pondi Figlio ingrato / Una buona parola di con- 
iazione non ti poffo cavar di bocca/ Dunque 
mi vuoi lafciar partire più afflitta , che non ven- 
ni? No, no, non farà vero: Mi vò precipitare 
in quedo pozzo. Datemi, a Servidori, la (pin- 
ta. Andrò, tuo mal grado, ad abbracciarlo. 
Seguitemi ancor voi , che ne lo caveremo a vi- 
va forza. . Dopo tali fchiamazzi , veggendo che 
non facea breccia nel cuore impenetrabile del 
Giovinetto, depofta la forma feminile, fi cam- 
biò in orribilifiìmo Dragone, e giù fi lanciò nel 
Pozzo a cingere, e abbracciare Giovani colla tor- 
tuofa rivolta di fé deflo,\ ed edendere le vo- 
raci fue fauci contra la faccia di fui . Ma nep- 
pure con quede terribili minacele lo potè diver- 
tire dalla fila profonda orazióne Sino che il 
Servo di Dio, quali dedatofi dalla fua medita- 
zione, fi fe beffe del Drago internale, e gli 
comandò in nome di Crido , che mai più in 
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avvenire non ofaffe comparire in quel' luogo J 
Onde confitto il demonio , fchèrnito protetto,, 
che non mai farebbe compaio , ovo vedette P‘ 
immagine., o uditt’e il nome di lui . 

Ville poi con fomrna tranquillità , Tempre, prov.. 
veduto dal Cielo* in quel Pozzo. Onde fu co- 
gnominato Giovanni del Pozzo . Quando , compiu- 
ti dieci anni ai quella rigidittì'ma vita, compar- 
ve un Angiolo a Crifio , finto Anacoreta , che vi-, 
yeva in un eremo alquanto dittante , e datogli' 
avvifo della morte vicina del Servo di Dio , lo cor.-* 
dulie. o trasferì nel medefimo pozzo: Ove, ab- 
bracciatili infieme con gran, carità , dittfe Giovar*, 
ni a Crifìo: Oh quanta confòlazione ricevo^ della 
tua venuta/ Iddio ti ha qui mandato , acciocché 
tu Tappi a la ferie della mia vita,, tu mi chiuda- 
gli occhi* e poi rivolga quella gran pietra, cha 
ttà ivi fuori, fópra la tocca di quetto Pozzo, 
affinché, ficcome mi ha fervito di caro albergo 
in vita, così mi ferva di fede! fe'polttira in mor-, s 
te . Così detto , cogli occhj fitti in Cielo , patto- 
a’ gaudj beatk* Allora- il Romito baciate- umiU 
mente le mani al Santo dèfonto, e fattegli ai^ 
vote eféquie, lo ricoperfe col Tuo povero man- 
tello , e pofcia fecondo l’ ordine avutone, traffe 
e rivolfe fopra del Pozzo la. lapide ; accanto del- 
la quale germogliò fubito , e crebbe una- graia- 
palma, carica di frutti, che ftendea le Tue fron-. 
di fopra la repokura , come a coronare quel T-rion- 
fattore de’ demonj , e celebrare le gloriofe vitto-, 
rie di lui , e dimoftrare. a.| Mondo , JuJlus ut 
palma ftorebìt ■. Tf: 19. 13. 

T. Godefridus Henfcben-ius SV J. 30. Martii *. 
f'ita. S.Jo: in Vuteo , pag. 832. 

MARAVIGLIA LXXIV.. 

Caritas benigna eft : omnia fuffert , . omnia fpe~- 
rat . 1. Corinth-. 13. 7. 

Le cortefie della Carità convertono le anime a Dio-- 

S Aggiapnente fu chiamata dal Filolofo mora- 
le la gentile^ della Carità., Magmi anim~ 
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rum, calamita degli animi: perocché, ficcoure 
quefta tira afe con occulta fimpatia il ferro, co - 
•^sì quella rapifce, con ammirabile virtù i cuorr 
anche più ferigni . Moire pruove di quella verità 
ci porge la vita di S. Garcaco Abbate , e poi Ve- 
scovo in Irlanda. Quello fàntidìmo uomo faceadr 
molti miracoli ip quell’ fio la , per tirare alla Fè- 
de , e pietà Crilliana que' -popoli. Ne gitinfe la? 
fama a Fifimone famofo Mago, nemico giurato 
del nome Criiliano e per conleguenza.de! S. Pre- 
dicator del Vangelo, Onde fi rilclvè d' andarlo- 
a- trovare per farne pruova ,' e metterlo indilcre- 
d-ito. Arrivato al romitaggio- dell’ Abbate , fu* 
accolto con gran cortelìa , ove ri mago miran- 
do, rimpetto. alia, cella, di Jui una pianta di po- 
mo , arida , e fecca , perchè era di ^verno, dirta- 
, fuggeflivamente : Tadre in tejiimonianza della vo- 
fira Fede , fate che quefi' arbore [ecco rinverdì/— 
ca , e metta fuori le /rondi . Il Santo fe ben si 
avvide della, malizia del tentatore , pure per au- 
tenticare la. virtù di Cri Ho , benedille col fegno 
delia Croce la pianta, che Subito divenne verde 
e fronzuta .. Non pago di ciò' i I Mago replicò: 
fate altresì nel' nome del vofiro- Dio -, che /’ <«*» 
bore produca i Juoi fiori . Rinovò; il Santo la. be?* 
sedizione, e la pianta fi- vide torto carica di bel- 
Jirtimi fiori. Conlufo di fante maraviglie il Fat- 
tucchiera ebbe ardir di foggi unge re : Foco giovat- 
ilo i fiorì , fe non poflo godere i frutti-, Ouefii- 
vorrei anpor provare , nè: Cartaco fu lento a. 
compiacercelo :- perocché , benedicendo la terza 
voltai’ Albore , lo fe fruttare , e produrre vaghif— 
limi pomi, che alla, fine riuscirono più.'del mie<- 
le . Allora.il mago , alleggiatili , rimafe vieppiù 
attonito j e fe bene in pena delhffua ortinata in— 

-- credulità paci gravi dilàrtri ,. pure s’arrendè final- 
mente a Crirto,. e tutto contrito fece efemplar- 
penitenza , con gran profitto della Fede Crilliana*, 
Al buon progrelfo della quale valfe parimene -- 
te. molto il feguente avvenimento. Pellegrina 
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nava if S. Abbate nel paefedi Momonia alla con- 
vezione delle genti, quando dovette partare il 
fiume Abain , ove vide galleggiar fopra I* acque 
un vaghifiimo Pomo , caduto dall’ albero . Lo traf- 
fe a riva, e lo coffe con mano, tenendofeio sì 
caro,- che noi volle mai donji-e al Condottiere, 
che lo chiei'e a grand’ iftanza ; ma rifpofe , che 
Idd io con quella mela volea fare una grazia mi- 
rabile all’unica Figliuola del Duca Guano, la 
quale avea la mano delira paralitica, arida, ed 
immobile fino dalla nafcita . ^Andiamo , dille , 
e vedrete maraviglie . Giunti prerto al Cartello 
trovarono la nobil Donzella Flannaide , che fla- 
va con altre fanciulle diportandoli in giochevo!/ 
trattenimenti avanti alla porta . S’ accorta il San- 
to, e le olferifce il Pomo; dalla di cui bellezza 
rapita la pulcella rtende fubito la mano finiftra 
a riceverlo; ma agli prontamente Io ritira, di- 
* cendo , che lo prenda , come conviene al buon 
garbo, colla delira. Ella con gran fede tentarti 
muoverla-, e veramente con ifpeditezza la muo- 
ve a pigliarlo: Perilchè in un fubito il fangue, 
il calore , e gli fpiriti vitali corfero pel brac- 
cio a perfettamente rifanàrlo . Allora tutt>i am- 
mirati gridarono: Miracolo. Flannaide col po- 
mo nella delira entrò frettolofa nel Palazzo a 
dar contezza al Padre, che un S. Abbate le a- 
vea intieramente guarita la mano. Ufcì egli pie- 
no di giubbilo incontro al Santo , e lo accolfe y 
ed introdurti con gran venerazione ; pofcia riti- 
ratoli in difparte il Padre colla Figliuola , le di fi- 
fe : Giacche Iddio fi è compiaciuto di renderti 
la fialute , mira ed eleggi chi più t' aggrada per 
ifpofo trai "Principi reali d' Irlanda : che io ti 
procurerò le fue Trozze. Alche ella prontamen- 
te rifpofe: , Altro Spofo io non eleggerò mai , fe 
non quello che vorrà darmi il mio Ri f anafore . 
Rapportò fubito il Duca quella rifpolla all’ Ab- 
bate , il quale ifpirato da Dio , foggiunle : Ed io 
'miglior Spofo non faprei mai darli , che il [fi 
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det Cleto. De [pondi enim unì viro-virginem ccei 
ftam ^exhèihere Chrijlo. z. Cor. m. Ciò intefir 
Cuano lo manifeftò afta Figliuola , a cui fonra. 
modo aggradì la proporta di Cartaco , e fi offer- 
te prò nt irti ma ad efeguirla. Gli iu dunque con- 
fegnata dal Padre infieme con una ricca portef- 
fione , nominata Fatto . Il Santo la ripofe in al- 
cune celle appartate , fino che fi ergefie un ma- 
gnifico Monirtero, ove entràcon molte altre no- 
bili D onzeile a menare una vita Angelica . Co- 
sì un pomo, che già fedufiè Èva, e recò tanti 
mali al Genere umano, convertì Flannaide, ed 
apportò gran bene a que’ popoli, che fi confer- 
marono trofia Fede Crifiiana. 

Fu altresì di gran- profitto alla Fède un altro- 
miracolo, operato dalla carità del Santo : Un po- 
vero Contadino ,. che abitava vicino al Monifiero^ 
andò nel tempo di primavera a pregar 1 ’ Abbate,, 
che fi compiacelféy per amor di Dio, di predar- 
gli un pajo di buoi,, per arare un Ino campo.. 
Egli , che per allora non avea buoi per fùa di— 
fpo finzione , o pur non volea rimandare /confidato 
il campajuolo , chiamò-a fe Edàno bifolco del Mo- 
niftero , e dì itegli : ^indette nella Selva' vicina ^ 
incontrerete: due Cervi . V rende li , che vi faran- 
no ubbidienti , e conduceteli nel campo dì coteflo 
pover uomo ad arare con ogni diligenza il Juo 
poder e . Andò-Edano : ebbe incontro i due Cc.4- 
vi manfuetirtimi , coi quali compiè 1’ aratura im- 
portagli , con gran maraviglia de ? riguardanti, che 
riconobbero , e magnificarono Dio nel fuo Ser- 
vo . Contali miracoli di benignirtìma carità, co- 
me con tanti rinfrefchi d’ acqua- fa lutare , Iddio 
inalfiava ed accrefceva le piantarelie di quei* 
popoli nella Fede Criftiana come inlegna» il Pon- 
tefice Gregorio : Ut ad Fidem crefceret multi tu - 
do credentium ,. mìraculìs fuerat nut* 'tenda : quiete 
«or cum arbujìa plantamus tamdiu ais <3— 
quam infundimus quoufque e a in terra jam eoa ^ 
ui£e. vìdeamits tieni. 2$, in Evang. 
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P. Godefridus Henfcbenius S.J. 14. MajiVita 
S. Cari acni , p- 748. 

M A R A V I GLIA LXXV. 

Heu mìbi , quia incolatus meus prolungatili e fi. 

PfaJm. no. 5. 

Prorogazione di Vita, moietta a chi brama. 

la morte . ' , 

T^’Defiderio affai comune dei Santi quei deli’ 
Jl!/ Appoftoio : Cupio diffolvi , iso effe cumChri- 
fio : il bramar d’ ufcir pretto di vitaf o Ila per 
fottrarfi da’ pericoli , che Tempre ci fovraftano » 
d’offender Dio, o fia per pretto veder l’amato 
oggetto , il medefimo Dio . E pur fovente Id- 
dio prolunga la vita, a' Tuoi Servi , o per dar 
loro agio di purificarfi da qualche difetto, o per 
conceder loro tempo d’accumular meriti per la 
vita beata. L’Abbate Motteo, Collega del Ve- 
scovo S. P.itricio , udendo leggere nel Sacro Ge- 
nefi , che avanti il Diluvio que’ Santi Padri yi- 
veano fino all’età di novecento anni, e che do- 
po il medefimo Diluvio menavano la vita per 
trecento anni, difficilmente si induceva a dargli 
piena fede . Pareagli come imponìbile , che il 
corpo umano , compotto di fracido loto , tettu-i 
to di fragili vene , e foggetto a tanti accidenti 
mortali , potette viver tanti fecoli. Patricio s’ 
ingegnò con varie ragioni di renderlo ben per- 
dalo di quella verità : Che tutte le parole della 
Divina Scrittura fi debbono egualmente credere, 
provenendo tutte dall’ infallibile Sapienza : Che 
alla fovrana Onnipotenza tanto era facile il con- 
servar Junghiffimo tempo l’uomo, quanto il cre- 
arlo in un ittante : Che appretto Dio tanto fon 
mille anni, quanto un fol giorno, come .ditte il 
Profeta Reale: Mille anni anteoculos ejus tari- 
quarti dìes befterna . Tfalrn. 89. 4. Contuttociò 
I’ Abbate moftrando di rimanere ancora in per- 
pleflìtà : Allora il S. Vefcovo foggiunfe: Perchè 
ti mòttri incredulo alla Sacra Scrittura , farai 
pruova in te tteflo della verità , Patterai le cen- 
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fipaja «il anni con una vita sì lunga, che gra- 
vbfo a te dèlio r befìderabh morì , O' mors f li- 
gie? • jlpoc. 9. 6. Nè ti farà conceduto, fe non 
tardi tardidìmo J* entrar nella Gloria del tuo Si- 
gnore. Quanto dHT’e il Santo, tanto s'avverò- 
VrfTè Motteo molto più di iao. anni , in una vi- 
ta dentata r decrepito , cadente , fenza vigor nel- 
le memlwi , fenza luce negli occhi , nojofo agli 
altri , penofo a fe dello . Tanto più che aveva 
una continua brama, per non dire un’ ardente 
impazienza di rompere i Tacer del mìferabij cor- 
po , per vofarfiene alla libertà dèi figliuoli di Dio.. 
Finalmente , dopo una Tunghidìma penitenza del- 
la fua dubbierà , mancandogli affatto glf fpiriti 
vitali , fvanr come ombra fenza corpo , fottratta- 
Ta luce; Tlenus dierum deficiens mortuus^ ejl . 
Gen. 25. ST. appunto come uno di que’ Padri del-- 
la Genefi , e paisà a godere la beata Eternità-. 

Quella gran proroga- di vita fu in pena di di- 
fetto p ma la feguente in aumento di meriti , 
avvenuta in un M'oniflero di S. VivvaTeo , di fee — 
polo anch’ egli alcun tempo del medefimo S. Pa.- 
tricio . Reggeva quello S. Abbate con perfetta di- 
fciplina un buon numero di Monaci , trai qpali 
non pochi erano già molto avanzati nell’età r 
E pure ’niuno moriva, ancorché moTtì chiedef» 
fero a DTo la morte & cuperent diffolvi , isr>' 
effe cum Chrìfto . Tal che fi vede, che non fo- 
no- Te' penitenze , ed i «digiuni che accorciano la 
vita, ma che piuttofio la prolungano, fecondo- 
il Proverbio : Sobnetas longeva ejl : E quanto 
fia verace là Divina promefTa all’ uomo giudo ► 
Longitudine dierum repkbo eum .' Tfal. 9°* 1 *>*- 
Or, efi’endofi trasferitoli Monaco in altra par-* 
te, ove fi fperava d’ottener più facilmente la 
grazia della morte, dava u-n giorno in orazione 
il Santo , quando gli comparve un Angiolo ,, e 
rivelogli, che predo- egli, ed i fuoi Monaci 
morrebbono j ma con un ordine , e difpofizione 
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affatto mirabile , come feguì : Imperocché fra po- 
co cominciò a morire con gran confolazione il 
più vecchio: Dietro a quello in brieve trapafsò 
l’altro, che gli era profìimo di vecchiaia: evia 
di mano in malia con ordine ftabile andavan ren- 
dendo l’anima al Creatore fucceffivamente l’uno 
dopo I’ altro i più avanzati nell’ età , e mimo mi- ? 
nor d’anni precedeva mai il maggiore, per-mo- 
do che ciafcuno fapeva , quando gli doveflfe toc- 
care la morte: onde a Tuo tempo li apparecchia- 
va a quel gran palleggio , ericevea le raccoman- 
dazioni, e congratulazioni dagli altri, la qual 
ordinata fuccelfione perfeverò lungo tratto , fino 
che Iddio difpofe altramente , interrompendola 
colla morte d’ alcuni più giovani ; e ciò con al- 
to configlio della Tua Provvidenza; affinchè i 
minori d’età non s’ inriepidiflero nei Divinfer- 
vigio , e nel vigilante apparecchio alla morte , 
fulla fpevanza che doveflhro eflfer preceduti da 
maggiori, e che rimanefl'e alla Gioventù ancor 
lungo tempo da vivere. Con fomma fapienza li- 
mane Tempre a torti incerta l’ora della morte, 
acciocché viviamo in continua afpettazione cfi 
lei, come faggiamente avvertì S. I lario : Tara - 
tos igitur effe nos conventi, quia diei ignoratìa 
intentane folicitudinem fufpenf.e expetiationìs e.v- 
ag ititi . Coni, in Matti), c. i 6. 

P. Godefr. Henfch . S.J. 3. Marti i , vita S.Vvt- . 
valoci tAbb.pag. 130. (<?> 17. Martii , vitaS. Ta - 
triciì , pag. 540. 

maraviglia lxxvi. 

Omne quod tibì appliatum fuerit , accipe , I9* 
in dolore fujiìns . Eccf. 2. 4. 

Ammirabile Coftanza ne’ patimenti. \ 

A Nche nella Legge Vangejica , e ciò eh’ è piu 
maravigliofo , nel fedo più debole, fi è 
trovato il Tuo Giobbe , un cuore d’ invittiflima tol- 
leranza . Tale fu quella generofa Eroina di pazien- 
za , la B. Fina , celebre Vergine di Tofcana , na- 
ta di nobili parenti , ma ridotta ad eftrema po. 

ver- • 
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verti. Sortì il nome di Fina: perchè dovea pof- 
fed^re una gran finezza d’ogni virtù, principal- 
mente d’ una eroica lo fiere n za . Nel più beilo di 
fua età. Iddio fi compiacque di perfezionarla coti- 
gravifiìme malattie - ; ftante che virtus in infirmi- 
tate perficitwr . 2. Cor. ri. 9. Le mandò dunque per 
tutto il corpo una contrazione di nervi sì vee- 
mente , e tormentofa , che non fi potea neppur 
muovere nel letto ,• fenza fentirne fpafimo morta- 
le; ma qual era il fuo ietto ? Non già qualche: 
molle, e -delicata coltrice , ma una tavola di ru- 
vido legno , fopra cui per mortificazione giaceva* 
non a ripofare , ma a tormentarfi . Dopo lungo, 
tempo di quella infermità , crebbero tanto i dolo- 
ri nel fianco finiftro del còrpo , che fu coftretta a - 
giacere per lo fpaziodi 5. anni Tempre immobile 
fui lato deliro , fenza che giammai perlona la pa- 
telle rivolgere, e farle cambiar fito, per non re- 
carle dólorofa morte . Laonde per lo continuo 
umor putrido , che fcaturiva dalle piaghe aper— 
teff nel corpo infetto, la flefia tavola s* infettò- 
e putrefece; anzi la carne delia del fianco de- 
liro fi corruppe , e imputridì , a-ttaccandofi al me- 
defimo legno, per modo, che non fi potea piu 
fvellere- In oltre , cominciò«a nafcere nelle car- 
ni putrefatte un bulicame di vermi ,, che le ro- 
dean fino le vrfcere . Di più i Sorci , che da- 
vano in quella cameretta mal murata , allettati 
da quel putrido umore , correano fpell’o , mafiì- 
mamente di notte, addoflo alla ferva di Dio 1 
e non già come 1 cani di Lazaro che lamb:~ 
barn ulcera ejus ma con acuti denti roficchia- 
vano le carni, fe ne pafcevano r e talvolta fi- 
nafcondevano nell’apertura delle medefime pia- 
ghe,- nè ella in tutte le membra attratta potea. 
muover le inani,- nè vi avea per lo più a Hill e n.. 
te perfona che 1’ ajutalle a difcacciàrli , ond’e- 
ra enfi-retta a tollerar quel martirio , fino che 
ve ni fi e qualcuno a mettere in fuga que’ voraci 
Sorci , e liberarla da quello- Urano tormento - 

Qual 
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Qual pazienza avrebbe mai potuto refiftere a 
tanti crucciati / Qual cuore non avrebbe ceduto 
alla veemenza di tali martor)? E pure quell’ 
Amazone di Paradifo, non Colo vi flette collan- 
te, ma allegra. Mai in tanti anni non fu vedu- 
to il fuo pallido volto intorbidato da nuvola di 
triflezza, ma fempre ferena . Mai non fu udito 
ufcir dalla fua bocca un oimè , un fofpiro di 
lamento i ma fempre benedizioni , ringraziamen- 
ti, e lodi a Dio. I vermini che larodevan dal 
iato deliro, ed i dolori che la tormentavano 
dal finiftro , parea che follerò le fue delizie . 
Alle perfone che 1’ efortavano a pregar Dio , che 
la liberafle da tanti tormenti del corpo, rifon- 
deva: Vrtgate voi Dio , che mi liberi dai mali 
dell' anima . Quando da perfone mifericordiofe 
confapevoli dell’ eftrema fua miferia, eranle man- 
date buorie limofine , fofpirava, e piangeva d’ 
efl'er così liberalmente provveduta ; ed accetta- 
to folo quel poco che 1’ era neceflario per una 
tenue refezione di quel giorno , mandava il re- 
fto a diftribuire ai poveri , dicendo, che il re- 
gno dei cieli fi comprava colla povertà, e coi 
patimenti, 

Profeguì lungamente in quello dolorofiflìmo 
flato , lino che, fui principio del mele di Mar-, 
zo, il gran Pontefice S, Gregorio, a cui avea 
fingolar divozione, cornea lei fomigiiante in pa- 
tire gravi infermità , e tiare immobile in un let- 
to per la podagra, le Comparve dicendo : Vara -- 
ta eflo y Fili a , quia )n dìe Solamnitatis mene ad 
xoflrum es ventura confort ium , cum Sponfo tuo 
perenniter in gloria permanfura » Stabendifpo- 
fla, o Figlia j perchè nel giorno della mia Fella 
verrai nel conforzio dei Beati, a ricever dal tuo 
Celefle Spofo Ja corona della tua lunga pazien- 
za. A quella vifione, e prometta fe le riempiè 
1’ anima di gioja ; ma il corpo fu fubito aggra- 
vato da più veementi dolori , onde fentendoft 
venir meno» chiefe, e ricevè con ceneriflìmi 

af- 
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affetti i Divini Sagramenti ; Affifìeva a Fina li- 
na pietofa Donna per nome Beidia, nel quale, 
ofl'ervando che l’ inferma dentava a refpirare» 
per aver la fella troppo piegata , cor fé con una 
mano a follevarla un poco , e tenerla così rial- 
zata, affinchè avefle più facile il refpiro ; male 
collo cara quella carità : perchè le male qualità 
del infermo fi trasfufero nella mano foftenitri- 
c« , di modo che rimale contratta , ed alfidera- 
ta , che non fi porea più muovere, onde la mo- 
ribonda ricadè col capo filila tavola , e rimafe 
priva d’ ogni follievo. Sicché tofto entrò nell’a- 
fonia facile, e foave , in mezzo della quale can- 
tava affettuofe lodi a Dio ; come un Cigno vi- 
cino alla morte, nè prima finì di lodar Dioche 
di vivere , rendendo con dolciffimo refpiro 1’ 
’ immacolato fpirito al Creatore . 

Allo fpirare di quella benedetta anima fonaro- 
no da fua polla, fenza efier tocche le campa- 
ne della Chiefa. Onde concorfe gran Popolo 
alla cafa di Fina, e vide un nuovo prodigio. 
Imperocché volendofi da pie perfone levare quel 
Sacro corpo dalla tavola , in cui era per tanto 
tempo giaciuto , non fi potè : perchè erafi , per 
la continua putrefazione , unito , e come incor- 
porato col medefimo legno, nè mai potè ri- 
muoverli, fenza lalciar la pelle, e la carne del 
•lato deliro attaccate a quell* tavola; La quale, 
con inaudita maraviglia, comparve fubito fpar- 
fa , e ricamata di bianchilfimi fiori , come le 
xjuei vermi fi foffero cambiati in tante viole , 
che fpiravano un foavilfimo odore di Paradifo . 
Altresì quella parte delira del corpo Vergina- 
le , più lacera , e fcarnata , in cui fi vedean le 
.corrofioni , ed incavature dei Sorci, rimafe tut- 
ta fiorita, che fpargeva d’ ogn’ intorno una cele- 
iliale fragranza . Così volle Dio , che quella Terra 
Vergine, ch’era fiata tanto battuta coi tormen- 
ti , germogliafi’e, e producefie Fiori d’eterna 
benedizione, ficchè -Fin* potefi’e con ragione dir© 

' / dei 
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elei duo Spofo Gesù : In ipfo fperavit cor meam, 
{?> refi or uh caro mea . Vfial. 27. 7. 

Portato poi il facro deporto. alla Chieda per 
feppellirlo , crebbe tanto il conco rfo della gente, 
che non fi potè per due giorni dargli fepoltura: 
•a fine di dar doddisfazione alla pietà di tanti, 
<he andavano a riverirlo , ed allora avvenne quel 
memorabile miracolo : Che dando ginocchione 
vicino al cataletto la fopramentovata Beldia* 
già fedele alfifteute alla Vergine , e tenendo an- 
cor inariditale come morta la mano, con cui 
foftenne il capo di lei moribonda , la dupplicava 
con umili preghiere , che la rifanafTe da quel 
male , per lei contratto . Quando il cadavere di 
Fina, come fe fofle ancor viva, fiefe dalla bara 
il braccio , e prefe alla predenza del popolo la 
mano attratta della fua doftenitrice , e ben due, 
e tre volte la ftrinfe amichevolmente ; dal quale 
•contatto rimale perfettamente Tana , in modo che 
potè fubito rialzarla verfo il Cielo , e renderne 
a Dio affettuofillimi ringraziamenti . Finalmente 
diedefi al facro corpo onorevole fepoltura, la 
quale rimafe in alta venerazione appretto quei 
popoli j ed ogni anno nel giorno del felieiffimo 
traudito di lei., andavano quei paefani a quel de- 
polcro , fpargendolo di fiori primaticci , che chia- 
mavano le viole della B. Fina in memoria -db 
quelli, che fi eran veduti fiorire da quella tavb- 
la miracolofa . 

In quello fpecchio d’ invitta pazienza dovrebbon 
filfare gli occhj quell’ anime delicate, che ado- 
rni minimo tocco d’ infermità fi rifentono , fi di- 
lperano : che vorrebbon folamente le rode., fenza 
mai toccare una fpina . Era pur ella comporta 
di carne come noi-: ma avea ben altro fpirito 
che non abbbiam noi . Avea un cuore di diaman- 
te, che più fi fortificava, quanto più era per- 
cotto dalla Divina mano: a cui fi potrebbe ag- 
giungere quel motto dell’ Apportelo : Cum infir- 
iKicrj fune poterti Jum. 2.CV.-X2. icu 

P. Co- 
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T. Godefr. Henfch. S. J. exjo: a S. Geminiate 
tz. Mariti tilt a B. Fina virg. pag. 136. 

MARAVIGLIA L XXVII. 
Libsraftì corpus meum a perdìtìone . 

Ecclef. 31. 3. 

La Verginità vincitrice delie lufinghe, e 
delle minacele. 

O Quanto bene. S. Ofitta potè dire a Dio 
quella protetta dell’ Anima Giulia, appref- . 
fo F Ecclefiaftico : Liberafii corpus meum a per- 
ditene , a laqueo lingua iniqua , de manibus 
quarentium animam meam . Quella Vergine na- 
ta dai Re Fritevaldo, e Vulteberga in Inghil- 
terra , fin dalla fanciullezza fu confegnata a S. 
Rditta forella del Re Alfrido, e Badefl'a d’ un 
Monittero , acciocché la educalTe nei buoni co- 
llumi . Avvenne un giorno che Editta , avendo 
Ietti alcuni documenti di Spirito , volle comu- 
nicarli a S. Modovena principaliflìma Signora , 
e parimente Badeflà d’ un’ altro Moniltero , fi- 
tuato poco da lungi . Chiamò dunque Ofitta , e 
datole in mano il libro , ordinolle , che lo por- 
tatte a Modovena; ma ella, nel palfare fopra il 
ponte d’ un . fiume-, che feorreva tra li due Mo- 
nitterj, fu forprefa da una bufera di vento sì 
impetuofo , che la rovefeiò nell’ acque, e la 
fommerfe al fondo . Indi a tre giorni Modove- 
na ? . ftando in orazione, fu avviiata da un’An- 
gelo, che fubito fe ne andalfe al fiume, per ivi 
remediare ad un’ accidente . Andovvi, e vi tro- 
vò parimente Editta che lerichiefe, che foflfed’ 
Ofitta inviata a lei , e non piu ritornata al Mo. 
pillerò , e faputo / che a lei non era andata , fof- 
pettarono di qualche difallro , e per Divina ifpi- 
razione intefero , che s’ era fommerfa nel fiume. 
Onde poftefi amendue in orazione , fupplicarono 
Dio , che fi compiacele di trarla dall’ acque, e 
reftituirla loro. Finito d’orare, Modovena ad 
alta voce tre volte la chiamò Ofitta , Ofitta , rr* 
nomi della Ss. T r inita 3 efeì da quefio fiume. Quan- 
do 
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do ella, ergendo il capo fuori dell’ acque-, rifpofe 
triplicatamente, eccomi, eccomi , eccomi, e ne 
iifci-col libro in mano illel'o , lenza neppure edere 
inumidito da giocciola d'acqua, onde tutte tre 
renderono ^ffettuofiffime grazie all’ individua Tri- 
nità . Ecco fe con ragione potè dire la 5. Vergì- 
nea Dio : Liberaci corpus mentri a perditìone . 

Nè con minor ragione può altresì dire : Libe- 
raci corpus meum a-laqueo lingua iniqua . 'Im- 
perocché , dopo ed’er vivuta alquanti anni con 
-una virtuofiiiìma vita nel Chiodro, e d’aver 
propofto di mantener Tempre illibata la Tua .Ver- 
ginità, fu richiamata dal Re Tuo Padre in Co::- 
*te. Era già matura da nozze, quando daSigero 
-Re dei Saloni Orientali , invaghito dalTellrema 
bellezza di dei , fu richieda perdfpofa. Non fi 
può dire-, che preghiere , e promeffe ufafl’e quel 
Re per allettarla a -corri fponden za d’amore, 

• ma ella dette Tempre falda contro ogni partito 
-di nozze , protedando che non avrebbe mai ama- 
to altri., che -lo Spofo Celede, a cui già avea, 
-confacrata tutto il Tuo cuore - Contuttociò La- 
qiteo lìngua iniqua , che iniquamente promifè 
lenza Tuo confenfo , fu dai tenitori allacciata 
allo fpofalizio: e furori celebrate le nozze con 
folcirne allegrezza , dando ella fola afflitta , pre- 
gando con lagrime , .e fofpiri Dio, che le con- 
fervalfe la preziofa gioja della Verginità. In- 
tanto con varj ingegno!! precedi , che le fugge- 
riva T amor di Dio, andava differendo l’adem- 
pimento del maritaggio ; finocchè il Re fpofo 
una volta la chiamò , nella Tua camera nuzziale, 
per terminare le nozze: cofa tanto da lui de- 
siderata , tanto da eda abborrita . Quando ecco, 
all’ improvvido fi levò nel palazzo (che per av- 
ventura era vicino ad una foreda) un gran ro- 
•more per cagione di un Cervo di fìraordinaria 
.grandezza , eh’. era comparfo alla porta ; il che 
intendendo il Re , che vaghidimo era della cac- 
lafcian.do .Odtca fola, ,ed intatta, tifò a 
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fola, edjntatta, ufcì a vedere il Cervo , e vedu- v 
tolo a fuggire , fi diè a feguitarlo co’ Tuoi Caccia- 
tori a fpron battuto per i bofchi . Così Ja Ver- 
gine forti da quell’ imminente pericolo con gran- 
di ringraziamenti a Dio . 

Ma per non ridurli più a lòmiglianti cimenti, 
fè chiamar fubito due Vefcovi , Ecco , e Bedovino, 
li quali rendette confapevoli del fuo verginal pro- 
ponimento , gli fcongiurò per Dio , che gli reci- 
delfero i capegli ,.e dandogli ’l velo , e l’ abito 
religiofb , la conlecrafiero Monaca . Adempiuta 
Ja lacra funzione, ritornò il Re dalla caccia, e 
correndo a rivedere la fua Spofa, la trovò in 
orazione, veftita colla tonaca, e velo monachile; 
-ed intefe che avea fatto voto di Verginità , e 
prefo Crifto per ifpofo . Onde , febbene attonito 
per tal novità , pure ponendo freno alla veemente 
paflion d’ amore , con magnanima rifoluzione le 
dille ; ed in dirlo 1’ affetto ebbe più volte a rom- 
pergli il filo del difcorfo . Ecce meis te nuptiìs 
jam defiinatam , Sponfi Cale fi i Domini Jefu cedo 
complexibìis : Ecco ch’eftendo già voi deftinata 
alle fnie nozze, pure vi cedo a< 2 esù Crifto Spofo 
Celefte . Indi comandò , che tolto fe le fabbrkafle 
un magnifico Moniftero, dove egli medefimo la 
condulle ; accompagnata da molte nobili Donzel- 
le , che fotto la direzione di lei , vollero me- 
nare in terra una vita Celefte. _ 

Finalmente , la liberò anche Iddio De mani- 
bus quarentìum animam ejus . Un’ armata navale 
dei Dani , gente feroce , e barbara , approdò 
ai lidi d’ Inghilterra, e mife in deflazione 
quella Provincia . L’ Ammiraglio , giunto al Mo- 
niftero di S. Ofitta , ammirò la rara bellezza 
.di lei, e ne intelè le regie prerogative. Onde 
invaghitone cominciò prima con vezzi, e offer- 
ite ,- poi con minaccie , ed oitraggi a tentar 
d’ indurla a rinegar la fede di Crifto , ed a 
xonfentire alle fue brame . Ma trovandola più co- 
iUnte , e foda del Diamante in mantener la f e 
. Tom, UL P ( de" 
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j 3 j, r , ,| DiVin fuo Sporti, con un manroveicio 
di fpnda la decollò , e le poli in capo (opra 
la Corona di Vergine , anche quella d. Martire. 
Avvenne quivi un prodigio ammirabile , che, 
cadendo il capoir. terra, ri tronco corpo , ritto 
i„ piedi , a' inchinò a prender colle mani a re- 
* V refi, dal fuolo , e dirittamente fe n' andò 
«n erti fmo alla Chiefa.dei Santi Appórteli Pie- 
tro e Paolo, per lo fpazio quali dt tre ftadj . 
Ove trovata chiufa la porta, -colladeftra infan- 
go ióata la picchiò, e V imprefle un fegno pe- 
renne del duo fangue . Pofcia , deporto il capo 
Ju iminere , anche erti decentemente fi correo , 
ld afpettare la nobil fepoitura , che le fu data 
Tu una preaiofa arca, con gran veneratone de. 
popoli, per la moltitudine dei miracoli da lei 

° ^Ammirabile bensì in queftlftoria parrà la co- 
Ammirau ^ ant5porre un ye !o di Monaca 

Diadema di Regina-! Ma non minore dee 
d i, niptà dei Re Signore m prefenre iloti. 
P ar< ;f Jvnài lucri aidentiffimi affetti : Certamen- 
2 amendue' faranno fempre glotiofir Quella d’ 

r, e r;erdu«0 | ilóapo , M7™t1r1z: 

tv *1 f »0 C«' e! '^ P f‘rbare illibata la Verginità 
rato il cuore » P- s 0 f a . evira ( come 

d-una fua dilettinun r Maf 

' « 'Pf« 

Surh 7 - 

^ j Anueti Ì5 1 ibipwbabo ilfos . Judic. 7.4. 
Duceos ad aqu »^ rfidì J comprovate per 
La Fiducia» « ,“ na Fonte miracolofa . 

.0 aic "Paolo dille , che il Fuoco del- 
T Apposolo 5 - va ' é perfeziona xl vero 

i la tribolazione • e ^, efl || falfo dei 

ero delle virtù Jf **v* \wj 



Ne'fuoi Santi, 34*. • 

vizj : Altrettanto poterli dire dell’Acqua ci fa- 
rà vedere-il fegueiite avvenimente : S. Geneu Jfi»- 
robiliflimo Cavaliere di Borgogna - rEnedeva°nel]a 
Corte di Pipino Re di Francia, ai quale era 
ceriflìmo pel Tiro valor militare, ma più caro a! 
Re del Cielo per l’ eccellenti fue virtù. Pipi 130 ‘ 
pel grand’ affetto che portava a Gengulfo lo fa- 
cea fpeflo dormire nella fua camera Reale . Or 
una notte avvenne* che, coricatili amendùe a 
tipo fare , la lucerna eftinta, che dava vicina al 
letto del Santo Cavaliere, fu da repentino lume 
accefa. Onde il Re, dettatoli con gran maravi- 
glia, fi tiazò, ed andò a fpegnarla di fua mano. 
Ritoraato a letto , la vede di nuovo accefa di più 
chiara luce . Sorprefo però da maggior ammira- 
zione, nou fapeva a che attribuire quel prodi 
jio. Nuovamente fi leva, e ritorna ad eftinguer- 
la . Ma appena rimeflòfi in letto ; ftando coll’ 
occhio » attentiffimoverfo la medefima lucerna, la 
mira d. bel nuovo illuminata di fplendidiflimi 
faggi * Ali. ora s accorfe ch’era opera del Cie- 
lo, a rettificare con quell ammirabil luce la gran 
far.tità del luo Cortigiano . p erc iò ne concev \ 

SI alta venerazione che gli difTe: Io non fon 
degno d efjer fervtto da voi ; ma pìunofo voi 
dame dovete ricever ferviti .Meglio aiuterete 
■il Regno eoi pacrocmtodeUe vofire orazioni, che 
col valor delle vojire armi. 

Ottenuta dunque buona licenza dal Re fece 
ritorno in Borgogna alla Patria. Nel qual viag- 
gi gli occorfe una maraviglia degna di memo- 
ria . Un giorno fui meriggio , palando per un* 
amena campagna * vide una belliflhm fonte circon- 
data di verdeggiante gramigna . Invitato dall’ 
amenità del fito fcefe di cavallo coi compagni , cer 
•prendere un poco di refezione. Meflòfi a federe 
fu 1 erbajo , al a riva del fonte, fi rittorava , 
e bevea di quella limpidifiìma acqua: Quando 
vide venire un Campagnuolo , padrone /JÌ quel 
podere, e lo convitò 4 prender feco r A n pò di 

Pi rin- 
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rinfrefco . In tanto che fi merenda , il Santo 
Cavaliere loda affai quella fonte, e dice a colui, 

' le voìea vendere - Quegli , burlandofi nel fuo 
cuore della femplicità della richiefta, rifponde 
di sì, ma che ne pretende buon pagamento. E 
di prefente ne dimandò certa quantità di danari, 
dopo aver fatti feco fteffo quelli conti ; Il fonte 
nè più nè meno reitera nel mio podere , non poten. 
dofi trasferire altrove j e frattanto io mi goderò 
i! prezzo della vendita . Ma non fapea l’ignoran- 
te Contadino , che Iddio ha conceduto ai fuoj 
Santi la podeftà di traportare altrove non folo 
le fonti , ma anche i Mónti , fecondo la promef- 
fa di Criftrì : Ouicumque dìxerìt buie monti : T ol- 
iere . isr> mietere in mare : & non heejìtaverit in 
corde fuo , fiet . Marc.it. \z. Che più? USanto 
fè sborfare prontamente la foinma pattuita ad ven- 
ditore della fontana, e riftoratcli alquanto, fi ri- 
mife in cammino. Ginnto alla Patria , non fu 
accolto di troppo buon occhio dalla Moglie, la 
quale, fè ben pari a lui di nobiltà , era molto 
differente di co/tumi . A lei, dopo altri racconti 
del viaggio , venne a contare la compera del fon- 
te. Ella, ch’era fcaltrita, e maledica, non fo- 
lo fi fe beffe di tal mercato , ina andò fpargen- 
do per le orecchie altrui la feempiaggine del 
Marito, ch’era giunta fino a comprare, a da- 
nari contanti , una fonte molto lontana . Onde 
lo mife appreffo di molti in derilione, confor- 
me a quello di Giobbe: Deridetur Jufii Jìmpli - 
citas . Cap. ai. 4. 

Ma il Santo, confapevolein fe fteffo della vir- 
;tù divina, tollerava il tutto pazientemente: 5 i- 
;nocchè ufcì un giorno per diporto a vifitare cer- 
ata fua poffèfficne vicina ; ove, veduto un ame- 
no fito , vi piantò il baffone che teneva in ma- 
no, e lafciatolo ivi ben fitto in terra, fe ritor- 
no a cafa . La mattina feguente ; dopo fatta la 
fua orazione ,' comandò ad un ‘fetvidore , che 
prontamente andaflè al podere poco difeofto , ,ov’ 
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egli avea piantato il battone, e che levatolo da 
terrai recatte dell’ acqua , che fubito (caturi- 
rebbe . Va il Mettaggio , ed appena rimoffo il 
battone, vede (piccare una fonte criftallina; che 
vifitata poi dal Santo Cavaliere, e dai compagni 
del viaggio , diè chiaramente a conofcere colla 
frefcura , e col fapore, ch’era quella (letta c’ 
avea comperata . Il che fi rendè piu manifetto , 
quando s’ intefe , che nello (letto punto era mm- 
cata 1’ acqua , ed inaridita la fonte del podere 
del Campagnuolo venditore; il quale non potè 
piu attìgnere goccia d’acqua da quel luogo; ma 
riferiva con alta maraviglia il prodigio feguito . 
Cosi Iddio fi compiacque di rinovare, a favor 
del fuo Servo, il miracolo dell* acque, che fe 
già fcorrere per le vifcefe della terra, e fcatur- 
r.re dall arido fatto ad abbeverare il popolo d’ 
Iiraele. Que.IIa fonte chiamottì pofcia di S. Gen- 
gulfo. Nè folo fu Tempre perenne, ma anche 
ulutare avarie-forti d’ infermità con grazie mi- 
racolofè . 

Traile quali non è da tacerfi ciò che avvenne 
contro la perfida, e maledica Moglie del Santo . 
Godei s’ intedea ,d’ amore con un Chierico , e la 
cofa patto tant oltre, che ruppe la fede coniugale. 
Ne il mal affetto (lette così nafcofto , che non tra- 
peljaflè , ettendo come il mal odore , che non fi può 
mai celare ; Onde arrivò a notizia di molti , ezian- 
dio del Marito, il quale, come uomo guerriero ,che 
Tuoi tenere fulla punta della fpada l’onor fuo , era 
(pinto a farne grave rifentimento ; fenon che il 
timor di Dio gli eftinfe nel cuore lo fdegno , e 
l a r * l1 [ ie . tte . rn ® -I 1 vendetta a quel Signore, 
che ditte , Mihi vindici a>n , 3 go Tetvihuam ; di - 

cit 'Dominili . Rom* i2. 19. Un giorno però che tut- 
ti 1 Servidori erano fuori di cafa , invitò la Moglie 
ad andar feco a diporto per le fue pottettioni conti- 
si 6 y ove a (edere vicino alla fonte , comin- 
cio Gengulfo pian piano a introdurre difcorfo del- 
la mala fama che correa di lei.* Mormorarli , eh’ • 
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ella avelie contaminata fa Tua nobiltà Con mac- 
chia d’impudicizia: La trefca troppo fammili are 
con qual Chierico darne forte fofpetto Star elio 
in forte , le la credere colpevole , o innocente. 
Interruppe fubito il difcorfo 1 a femmina cor» 
chiamare in teftimonio dei/a.fua integrità ilCie- 
lo, e fa Terra. Edere _ una mera calunnia dei- 
malevoli : Voler eli a portare la fua. pudicizia con- 
iugale al fepolcro. All’or il Santo foggiunfe ; 
Piaccia al Cielo , che così da . Rimettiamo if 
gmdicm a Dio , qui Jcrutatur renes corda 
Ecco qui una fonte , nè troppo calda per gli ardori 
■ei Sole, nè troppo fredda per fa rigidezza del 
verno . Immergete una mano a cavar quel candido 
laliolmo che Ita ivi nel fondo . Nel che fare 
confido In Dio, che li farà nota fa verità, Se 
Io prenderete lenza Iefione deifa mano , far à’ fe- 
gna della voftra .innocenza : ma fe no riceverete- 
offefa, farà indicio' di colpa. Appena ebbe ciò-- 
«dito la femmina , che , credendola una delle fo- 
iite icempiagg ni del Marito, lì nuda libraccio, 
e tutto l’ immerge nella fonte, fino ad aggrap-" 
par li bianca pietruzza. Ma nel ritrare la ma-' 
no, ( o vendetta del Cielo! ) la pelle, e la 
carne. del braccio , fin dove era arrivata l’acqua^, 
cominciò a diveiJerfi , e giù per tutto if gomito 
a fcorticarfi , fino a rivolgerli, e perdere lame- 
defima pelle , e le vene della dita, lafciando tut- 
to fpolpato il braccio. All’ora la temeraria , 
piena di confìifione , non ardì più di negare il 
-misfatto i Ma il Santo , pago d’ averla convinta, 
ed /.efortatala afalutar penitenza, la lafciò a go- 
der quella poluelfione, ritirandofi egli in un’altro 
podtre a menar fi^ntiffima vita. 

Ecco come Id iio fi valfe della medefima fonte a 
teftificare la Tanta fiducia di Gengulfo, e 1* im- 
pudica perfidia della Moglie. Come già quella 
fonte miracolofa riferità nei Numerir che com- 
provò la fede di Mosè, e Npfedeltà degl’Ifrae- 
Hti , H<ec sfi lAqua contradiilionis , ubi jur- 

gatì 
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gali Jttnt Fiii ijfrael , . iy Dominus fanflificatur 
eff in eis . T<lum. z. ij. Ora qui non fi faprebbe 
facilmente decidere , le fia dato maggior mira- 
colo , il fuoco , per altro si tormentofo , flato pili 
volte maneggiato fenza danno da Donne cade » 
in tedimonianza della lor pudicizia ; oppure , che 
F acqua, per altro Innocente abbia fatto tanto 
nocumento a queda impudica , a manifeftazione 
della fua difonedà . 

P. Godefrrdus Henfchenius S. J» iS. Mali » 
Vita S. Gengulfi p. 644. , ' • » 

M A R A V I G L I A LXXIX, 

Grantes dixerunt ? Domine , offende quem elege- 
ti s . A&or 1. 24. • 

Maravigliofa Elezione elle Dignirà Ecclelìadiche . 

G Li Onori, e le Dignità fono come l’ ombra , 
che fxegue chi la fugge, e fugge chi lafìe- 
gue , effe n do veriflimo l’ Oracolo Vangelico : Qui 
fe lumtliat exaltabitur , qui fe ex alt ai hum:- 
liabitnr . Lue ► x&. 14. Eccome una mirabil pruo- 
va * Gonftantino Imperadore mandò Porfitiò Pre- 
fetto ad Orleans , per comporre , e Tacchettate E 
tumulti, e le contefe de’ Cittadini , eh’ eran ve- 
nuti all’ arme, per l’ elezione del nuovo Vefco- 
vo . Arrivato ’l Prefetto y come uomo religiofif- 
fimo , convocò alquanti Vefcovi di Francia , e di 
ior commidione ordinò al Popolo un digiuno co- 
mune» e pubbliche orazioni nella Metropoli per ' 
tre giorni 9 acciccchè Iddio fi coraplaceflè d’ is- 
pirare loro il foggetto migliore a quella gran 
Dignità. Erano feorfì già due dì della ordinata 
©ffervanza, quando giunfe in Orleans Evorzio 
Suddiacano della Chiefa Romana, in abito di 
Pellegrino , che dirittamente fi portò alla Chic- 
fa , in cui vide con gran Iha contentezza tutto 
Il Popolo pollo in divota orazione . Ufcitopoidi 
Chiefa , mirava ove potefTe trovare un poco di 
albergo ; -/quando dall’ Odiano , amante dei 
Pellegrini , fu , invitato a fua Cafa . Accettò 
di buon grado l’invito, e vi fu accolto con 
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con buoni Alma carità . Alla mattina per tempo vo- 
Jea partire, dicendo , ch’era venuto .fin da Roma 
in cerca di dire Tuoi Sfracelli , fatti prigioni di 
guerra dell’ Efercito Francefe . Ma l’Oftiario lo 
pregò a tratenerfi . Per vedere in quel dì una 
bella imprefa, l’elezione del nuovo Vefcovo... 

Così rientrato in Chiefa if Clero col Popolo 
a rinnovare le loro preci Evorzio coll’ Oftiario 
fi pofe anch’egli genufleflo ad orare pretto alla por_ 
ta : Quando nel meglio delle orazioni , ecco venir 
dal Cielo per una fineltra una fplendidiflìma Co- 
lomba, dando' molti voli pel facro Tempio, co- 
me fe ricercaflè alcuno , alla fine tutta fefteg- 
giante andò a pofarfi fopra il capo d’Evorzio , 
che flava nelloiltimo luogo. Maegli , fciolgendo 
la mani , che tenea giunte avanti al petto ,!a dif- : 
cacciò da fe , come grazia a lei non dovuta . Ed ef- 
fa , quali adempiuta l’opera, per cui era venuta 
con repentino volo ufcì dalla medefima fineftra- 
A quello fpettacolo fi rivolfe indietro LI Popolo 
verfoEvorzio ed alcuni con lieta voce dittero:Ecco 
chi elegge il Cielo ; Spiritus Santi us dsfcendif 
corporali [parìe y [icut Columba , in ip/um 3 Luc. 3.- 
22. Ma altri-, non fapendo , fe la Colomba fi fof- 
fe pofata fui capo 1 del Pellegrino , o deirOfliario, 
ne mifero in dubbio i Velcovi, e’I Clero : onde 
fi ebbe per faggio configlio ritornare alleorazio- 
ni , pregando.- Qjìende nobìs Domine quem elegijìi* 
iAB. 1.24. E Iddio di nuovo gliefaudì: riman- 
dando la medefima Colomba, che volando pi Ù j 
volte attorno per la Chiefa , andò nuovamente a* 
fermarli in tefta d’Evorzio j il quale parimente 1 » 
ributtò da fe , acciocché andatte ad altri ; : ma ella , 
fenz’altra ricerca , ufcì dirittamente di Chiefa. 
Allora i Velcovi attoniti per tal prodigio, lo chia- 
marono pretto all’AItar maggiore , e dopo aver in- 
tefo ch’era Suddiacono della Chiefa Romana , ve- 
nuto per carità in cerca de’luoi Fratelli , giudica- 
rono , che folle mandato dalla Divina Provvidenza 
per loro Vefcovo. Contuttociò , perchè i Portigia* 
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ni di due altri , che ambivano quella Dignità, ef- 
clamarono , che la pofa della Colomba era ftataca- 
faale , determinarono di chiamar anche i due Pre- 
tenfori . Pofcia , dando tutti e tre avanti all'Alta- 
re, replicarono con più fervore le preghiere a Dio. 
Nè tardo la Colomba a comparire la terza volta , e 
portarfi fpeditamente ve rfo la porta, ove folea 
dapprima (tare SE vorzic, . Ma , non trovatolo nel 
fito confueto , cominciò a girare con bado volo per 
Chiefa • Nel che avvenne un’altra TmaraVÌsJi» * che 
quando padava fopra l’ uno , o l’altro dei òuè 
ambiziofi Pretendenti, alzi va il volo, come per 
-difcoftarfi, e rifiutali. Alla fine, di bel nuovo, 
con un fedofo plaufo d’ ali, calò a metter piè 
fermo fopra il medefimo Evorzio . Allora fi toi- 
fe ogni ambiguità , e fi conobbe ,-eder dittino del 
Cielo , ch’egli fofle adunto alla dignità Epifco- 
pale . Onde con liete acclamazioni gridò il Cle- 
ro , e il popolo: Benediftus qui venti in nomine 
Domini. Fu dunque colle confuete cerimonie 
ordinato Sacerdote, e poi Vefcovo , e podo a fe- 
dere nel facro Trono di quella nobiliflima Città. 

Non è qui mio difegno di riferire con che 
fapienza , e fantità governadè poi Evorzio quel- 
la Chiefa Dilettus Deus hominibus. Sol tan- 
to efporò la mirabil prudenza , con cui fi fè eleg- 
gere il Succedòre . Una mattina, dopo cantato 
il Mattutino in Coro ebbe rivelazione da . Di , che 
nella Domenica , feguente lo volea chiamare alla 1 
patria beata del Cielo. Lietidimo per sì felice nuo- 
va , convocò il Clero , e il popolo , é ne diede loro 
contezza, efortandoli con paterni ricordi a non ec- 
citare più le ride , e le contefe pad'ate nell’elezio- 
ne del nuovo Pallore , ma farlo con concorde pace , 
fecondo il lume di Dio : Che fe bramafsero il fuo 
configlio , egli niuno dimava più degno di tal di- 
gnità , che Aniano, fanti (fimo Abbate, le cui virtù 
erano a tutti notidime . Erafi quedo nobil Perfo- 
naggio ritirato dalle grandezze della Città ad un 
romitaggio a viver folo a Dio, lungi dagli onori 
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del Mondo, e da:co a una perfetti moia umiltà . 

Ma i: Cittadini non acconfentirono a’ faggi con- 
figli del Tanfo lor Padre > ma cominciarono a divi- 
derà in due fazioni. Parte del Clero , e del popo- 
lo ne volevano , e parte /lava per un altro*, fe- 
condo^ che li portava T e/fccto , o l’ inte-eftè ; E 
la cola pafsò tant’ oltre , che qua fi arrivò alle ant i-i 
che ri/Te . Ne giunfe la trjfla novella a S. Evorzio y 
che richiamò in Chief'a il Clero e ’1 popolo , e col- 
le lagrima àgli occhj difl’e: Timori auem tìme— 

, t .v.enit mìbì , ò-» quod verebar 3 aceìdit 'Job- 
2 . 25 ., Intendo, con mio gran rammarico , che già 
Tono inTorte tra voi delie ride per la nuova ele- 
zione . Io vi protefto Aniano , come il più Tant’ uo- 
mo che io conoTca ; ma voi , molli da altri men 
degni riguardi, vi fiete divifi in due fazioni , de- 
putando chi l’uno, echi l’altro de’ due Preten- 
Tori . Io non eTcludo niuno, ma vi configlio a ri- 
metter concordemente la decifione al Cielo . Fac- 
cia/T cosi. Si ferivano tutti tre i nomi Topra tre 
certucce, e fi pongano domattina Topra l’altare, 
nel tempo che fi celebreranno i Divini Sacrifizj . 
Indi venga un bambino innocente, che ne trag- 
ga uno a forte da un bofiolo dell’altare, perchè 
confido nella Divina Provvidenza , che ci manife- 
flerà il Tuo beneplacito. In oltre riponganfi a fi- 
niftra dell’ altare il libro de’ Profeti, ed adeflra 
il volume de’ Vangeli, che poi fi aprano a calo . 
Perocché fpero che lo Spirito Santo ci compro- 
verà meglio la fua elezione . Piacque a tutti il 
configlio. Si fcri/Tero i tre nomi in tre bolletini . 
Si difpofero i libri nell’ altare , Vi fi celebrarono 
più Mefle, accompagnate da divote preghici e del. 
Clero, e del popolo, per impetrare la celefte 
adì (lenza . Quando accoftatofi il pargoletto , traf- 
fe fuori una cartuccia, ed infieme profetando 
di (Te ; miniano , Mniano elegge il Cielo al Vedova- 
to . E veramente il nome di Aniano flava fcrit- 
ro nel bollettino fortito: ficchè, a quella voee 
del fanciullo fi potè guidamente dire. Ex ore in- 

fan- 
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J Tantìùm & laEUnthm perf ecidi laudem . Vfal. 
3 . 3* Pofcia fi aprì a cafo il libro de’ Profeti a 
▼edere, fe ne veniva la Comprovazione j ed appun- 
to presentò loto innanzi quel verfetto. del Sal- 
mo ; Beatus quem elegifti & affumpfifii Domine ì 
ìnhabitabit in tabevnaculo tuo . Vfal. 60. 5. Fi- 
nalmente per inveftigarne la confermazione fi 
■venne anche ad aprire a forte il Volume de’ Van- 
geli, il quale parimente mife fubito avanti gli 
occhj ; Super hanc Vetrata eedificab* Ec defitti* 
meam _ Muttb. 1 6. 18. 

Allora certificati del voler Divino- da si mani- 
fèlli indie j> con faufte acclamazioni nominaro- 
no concordemente Aniano . Ed - appena Evorzio , 
con una beata morte , ebbe renduta a Dio 1 * a- 
ni.na, che corfero , e Clero,, e Popolo al romi- 
taggio di Aniano ad annunciargli la prodighila, 
e concorde elezione Il Santo,, forprefo da 
tal nuova, diffè: lo fon fuggito dalla Patria per 
fuggire le Dignità : mio malgrado , mi vengono a 
_ trovare fino nel mio romitaggio . Eh che 'IVefi* 
covado non è pefo per un povero Monaco . E pro- 
feguiva ad addurre feufe.. Ma i Cittadini ,fenza 
volerlo udire , lo' conduflèro come in trionfò , nei 
Trono Episcopale, da cui rifpleadette con ma- 
ravigliofe virtù . Da quelle due mirabili elezio- 
ni , col rifiuto degli ait«d ambiziofi , ben fi feor- 
ge con quanta ragione diceffè di Dio la Madre 
dell’ Incarnata Sapienza nel fuo Cantita :: Depo~. 
firn potentes de fede , & ex aitavi! humiles yefu~ 
rientes impietrì bonìs , & divite s dimi fit in arie s «, 
Lue. x., 5-3. Chi vuoi falire per veri gradi alle 
àignieà, e udirfi dire dal Re della gloria: ^ 4 - 
mice afeende fuperius , Lue. 14. dee prime efe-. 
guire il ricordo del médefimo Signore: Recumbe. 
in novijfimo loco . 

P. Vaulus Barri Soc.Jefu , & taurentìus Sur.. 
7. Segtcwb. Vita S. Evortii. Epifc. pag. 98- 
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• MARAVIGLIA LXXX. 

Dedìt illis virtutem , & poteftatem fuper omnia 
Damonia* Luca . 9. 1. . ! 

Vittoriofo Dominio (opra i Principi delle tenebre, 

O H quanti incolpano a torto il Demonio di 
quelle malvagità, in cui incorrono per ior 
malizia/ A quanti falli accufatori potrebbe egli jj 
dare in faccia colla mentita uno fchiaffò, come 
già. lo diede a quel Monaco, che avendo cotto. , 
i’ uovo, al lume della lucerna , colto poi dal fuo. 
Abbate col furto in mano , pretefe di gettar ad- . 
doflò al Jà maliziofa fuggeftion del Deminio, ciò. 
ch’era mero artifizio della fua fcaJtrita gola ! Eh 
che ogni uomo a fe ftelTo è Demonio ; come di- 
ce S. Giacomo: Un ùfquifque tematur a concupì- 
fcentìa. fua abftratus l? tlkttus . Cap. 1. 
.14. Del redo non fono tante le furberie, e 
le violenze del comun Nemico, che non fi;pof- 
fano facilmente (coprire, e vincere da. un cuor 
fedele, e generofo . Il Demonio è come il Coc- 
codrillo: fugge chi lo perfeguita, e perfeguita 
chi io fugge. Veggafi ciò. nelle Storie di que‘ 
Santi Monaci di Egitto . 

Appelle fan ti (fimo Monaco , come perito dell’ ar-, 
te ferraja , fólea dopo Jefue. lunghe orazioni , trat« 
tenerfi io una fucina a lavorar .ferri per 1 > Mo-, 
rullerò. Una fera,: flando.egli intento-ai duo la-, 
Voro , Il Demonio , invidiofo di tanta umiltà , pre- 
te il fembiante di una vaghi dima Donna ,efotto 
pretefto di recargli certo ferro da pulire, fe gli 
mife innanzi con faccia amorevole e vezzi lu-, 
finghjeri . Il Santo , che todo lì avvide chi folle co^ 
lei , fenza. far motto di nulla , pian piano fi a eco* 
fio . alla fornace , ove llavano i feri ad infocarli , e 
tratta fuori dal fuoco, connuno ignuda , una gran 
piaftra rovente , fubico V applicò tutta al- voltp 
di quella sfacciata j-Ialcio. penfare a voi con che 
--Combufiione , e fregio , degni, appunto di quella 
faccia. A quello colpo inafpettato il Demonio 
traveftito diè meglio a conofcere chi folfe , 
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con fremere, urlare, fare fmame, e darli a 
precipitofa fuga, per tema che non gli facelTe 
un’ alcVa fimi! carezza: E ciò con tanto romore * 
che tutti i Monaci fi rizzarono , e corfero a ri- 
cercarne Ja cagione da Appeile , il quale poi , ia 
premio di sì generofa imprefa , ottenne da D o 
fa grazia di. poter Tèmpre maneggiar con man» 
ignuda, fenza fedone, i ferri roventi, come fe 
fodero fiori,. Grande indici© maggior virtù / on- 
de ancor qui fi può ben dire; Se ih? piget , pofi 
tale decus , quid fecerk ante . 

1 Ouam vidi , fat'ts efi banc mìbì noffe manum , 
Mart. lib. 8. ep. 30. Certamente quell’ illultre 
fatto fembra l’originale , onde l’Angelico S.. 
Tamafo prefe la copia di fugare ie meritricicol 
tizzone di fuoco . 

Più mirabile a inoltrar Ib debolezza del co- 
mun Nemico farà il feguente avvenimento ... 
Giuliano Apoftata , empio Imperadore, s’ inten- 
deva co’ Demonj > e comandava, loro a bac*- 
chetta; perchè ancor egli ferviva loro in ogni 
fceJJeraggine, e fuppliva a que’ misfatti , a’ quali 
eflì non poteano arrivare ; come difTe faggia— 
menae il Nazianzeno. Julianus fùpplémentum- 
diaboli . Orat. in Jul. Or un dì chiamò a- fe utt 
Demonio , vofendofene fervire come di corrie- 
re , ed ordinogli , che- per le polle , a tutta, 
fretta, andalTe dall’Oriente verfo l’Occafo, at 
recare un. ambafeiata , di cui molto gli premeva 
la preda rifpofta . Ubbidì quegli prontamente. 
Eccolo in frettolofo cammino, agguifa di- fol- 
gore, finochè arriva a paflar vicino ai romitag- 
gio-di Publico , Santo Romito. Allóra fi fente- 
fmprovvifamente arreftare da una remora invia- 
bile, fenza poterfi innoltre con niun moto. 
Tenta , e ritenta a tutta- forza di portarfi oltre £ 
m» Tempre indarno: perilchè- rimane immobile.- 
come u-no fcoglio . Attonito per quello non mai; 
-più provato arrelto , alla fine fi avvide, che il. 
JVJonago flava in. orazione : Ed appunto-pregava^ 
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F'cMwo^on U'1' «W»f«4 . Fermo® ivi m 

raflì e ritornò all’Imperadore Apoftata ul qua- 
t Ir*’ accof r e con Teveri rimbrotti ^ rinfacciati-. 
le lo accoue tu s i „ a tardanza ;Mau 

dogli '^fslVoteTnoo vi lamentate 

De rTlla ft dlmòta ma piuttoflo dell' opere 
perché 

no (lato ritenuto per 

J *“ TZl "foggiunfe : Da un Romitello , che 

? br±U"'- s i^““" 

ìtTe da’w'Cnaèhe^o / Fafoben io contro. 
dMui la tua vendetta . Ma non fo ver °- . c r he r J j 

“ i £ jTSe timide 

vfess^ adì?;: 

«io 3 ebbero cu. ft T j, irer ] 0 co’capeftri , e met« 
«t?o aì"g^0 Vual bueTaratro ,/etr. ré. Santa 
Giuliana, Vergine di poca eta > '^oconunaca- 

tena il Demonio venuto a ten 1 M; r L ftSde agli 
gato lo conducea feco per le pubbliche ìteadi »«*» 
le he ini del popolo, e con un folo fuo gu**do lo 
facea tremare ►Fremea l’infernàl moftro , dicenao 
Oh mia perduta pojfanza! $an pure *•£«** 
principal Minijì r.o di Lucif irò , • 

e violenze ingannai ,. ed abbattei t N ; «bacchi 3 f 
$alomoni >e gl* Zr°dì? Ed ora mi ™Zgo 

grappa*** >9 la be ^ e dl ™«' Cr tf' an ,* c" 

* Tanto è vero. che. il Demonio., dappoiché fu 
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difarmato da Crilto , non ha più gran f orza, per 
abbattere fe non chi vuol efier da lui ah&attu-, 
to . Egli è bensì Cane arrabbiato, ma che-può* 
abbaiare, non mordere chi non vuol eflèirmor- 
duto ; come .infegna Agoftino : Latrare potè fi 
mordere non potefi nifi volentem . ET* Volpe auuta, ' 
ma che non può far preda fe non di chi non •. 
ifià in veglia contra le fu e frodi ; db e però ci av- 
verte S. Bernardo : Lolofas Vulpes om.nì vigilanti a 
obfervari oportet . In Cant. 5. 64. E’D.rago veleno- 
fo, fatto da Dio, non per nuocere a nov , ma per ef- 
fer da noi vinto, e fchernito; come cllerva i! 
Reai Salmifta . Draco ifieì, quetn formafli ad ii- 
ludendum et . Tfal. 103. 26* 

P. Heribertus. Rofuveidus S. J. ex Truffino /.. 

2. p. Ali. & lib. 6. p. 650. 

MARAVIGLIA LXXXi. 
Sapiens in bcc loculo flultus fiat , ut fapiens.ii 
Cor. 4. 18. 

Santa Pazzia glorificata come fcmma Sapienza . 

L ’Amor di Dio quando inveite fòrtemente un. 

buon cuore , lo porta a tali eccelli ..che fembra 
no agli occhj del Mondo pazzie : ^4mor fanéla 
qucedam infanta efi , Cap. 3. dice S. Bernardo, par- 
lando della natura del Divino . Amore . Gli Amar- 
ti di Dio hanno fatto talora delle azioni che parea- 
fio ir^gionevoli, fe non follerò fiate regolate da cc- 
Iefteì>pienza che non mifurail bello della virtù 
colla norma del giudicio umano . Tali furono quel- 
le d’Ifidora fantifiima Vergine, che ville in Taben- 
na fulla riva del Nilo in un Monifiero di tiecento 
altre Vergini confessate a Dio : quella nel più bel 
fiore di fua età dedicati al Chioftro , come che 
folle adorna di gran fapienza, fimoHTÒ priva di fen-i 
no , e fcìmunita , alfine di efière fchernita , e 
vilipefa dall’ altre per amore, di Grillo . Ed ot-^ 
tenne così bene il fuo intento ( permettendo- 
lo Iddio per efercitat la virtù di lei ) che di-. 
venne il berfeglio de' morti, e delle rifa, lat. 
belfv , 5 ’1 trafililo di non poche ». Serviva corv*. 
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tinuamenre in cucina qual guattera , nè altri rin- 
graziamenti riceveva , che riprenfioni . Non fedea - 
mai a menfa colle alcre, ma in un angolo man- 
giava gli avanzi più minuti della tavola . Fatica- 
va per molte , perchè ferviva a tutte , e più vo- 
lentieri a quelle, da cui riceveva oltraggi , e per- 
cottè . Andava co’ piedi ignudi , e colle vefti lo- 
gore, Tempre impiegata ne’ più vili minifterj: 
ttcchè era la Spogna di cafa . In fomma , perdi- 
vina permilìtone era trattata peggio che Cane; 
ma ella , miglior che AgnelJa , fopportava con 
manfuetudine , e ferenità ogni aggravio, fenza 
mai dire parola di riferimento . Guittamente po- 
tea dire coll’ Appoftofo : TS^os fluiti propter Cbrij- 
tum . Vfque in hanc boram efurimus , & fi- 
timus , colaphis cadimur , laboramus ope- 
rante* manibus noftrìs ; maledicì-nur , ^ benedi- 
ci mur : perfecutionem patimur , & Juftinemus : 
tamquam purgamenta bujtts mundi s fatti fumus 
omnium peripfema . i. Cor, 4. 13. 

Viveva allora in Porfirite Proterio , Abbate fa- 
mofittimo per Sapienza, e .Santità , onor del De- 
ferto . e idea di perfezione a* Monaci d’Egitto. 
A quefto fant’ uomo apparve nella contemplazio- 
ne l’Angelo, è così li ditte: Non hai di che te- 
nerti caro, e riputarti molto perfetto, per tan- 
ti anni, che meni vita religiofa inquetto defer- 
to, tutto dato a’ digiuni, ed orazioni. Va nel 
Moniftero di Tabenna, e vi vedrai una Donzel- 
la Religiofa, che tiene un Diadema iu capo, e ti 
avanza nelle virtù : Imperocché fchernita , e vi- 
iipefa dalle altre qual vile fchiava , tutto foppor- 
ta con eroica pazienza fenza mai querelarli di 
di niuna; nè per qualfifia difaftro diverte mai il 
fuo cuore da Dio ; E tu ftandotene qui folita- 
rio , mandi bene fpeflo i tuoi penfieri a girare 
per le Città del Mondo . Udita quella novella 1 * 
Abbate corfe con veloci patti verfo Tabena . 
Giuntovi , fu accolto alla porta del Monittero 
da quelle Vergini con gran dimoftrazioni dioflè- 

quio , 
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quio #• come- un Angiolo (cefo dal Cielo , feconda 
là gloriofa fama di fantità , che correa di lui. 
Pregò la Baderta che volertè convocare tutte le 
Monache a capitolo ; come fe folle venuta a far 
una predica . Data il fegno , concorfero pronta- 
mente a vedere un uomo- di tanta riputazione : 
il quale riguardanda intorno, nè vedendo i con- 
trafegni di chi cercava, difle : Manca alcuna , che 
non fia qui? Tutte damo in Capitolo , rifpofero * 
Ma egli replicò : Non può edere, perchè io no ir 
trovo' quella che l’Angiolo di Dio mi ha Tignili- 
eata . Allora dirtero r che chi mancava era Colo una 
fcema , guattera della cucina . Altresì* quella li 
faccia venire, foggiunfe T Abbate . Si manda 
dunquè per Irtdcra, la quale, o per umiltà di 
flimarfene indegna; o per timore di elfer rico— 
nofciuta dal Santo , fece della reftia a compari- 
re finocchè r al primo comando dell’ ubbidien- 
za, li arrendè , ed andovvf . 

Al comparire di' lei , Proterio torto la- rico- 
nobbe dal Diadema Tign ideatogli dall’ Angiolo--, 
eh’ ella portava in capo . Or qual credete r fof- 
fe quel Diadema .<?, Forfq. qualche pompofo velo 
gentilmente increfpato, come ufano talvolta cer- 
te Religiofe, ad invidia dei Mondo donneici* 
delle fecol ari/ Appunto era uno ftrofinaccio dì 
canape , che la metteva in derifione apprertb le 
altre , ma in venerazione agli Angioli , Al- 
lora il venerabil Vecchio fì gittò ginocchióne 
innanzi a lei, dicendole: Pregavi , Reverenda. 
Madre , che della voftra benedizione voglia- 
te degnarmi e raccomandarmi a Dio nelle 
vortre orazioni . Inorridì a quella richieda la 
Vergine , e colla faccia prortrata a terra lo 
lupplicò ch r egli volefl’e benedir lei, fe pur non 
la (limava indegna di tanta grazia . Le Monache 
attonite a quello fpettacolo dirtero : Piano;, 
Padre Abbate , voi prendete abbaglio : Cortei è 
una fcioccia , e feiimrnita . Le fciocche , e fei- 
munite, foggiunfe quegli, /letti per dire, che 
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fiete voi, clie non conoscete la. celeffe faprén** 
za di lei. In verità vi dico che dell’Angiolo mi» 
è data canonizzata p et la più faggia,e lànta , 
non folo di voi altre, ma di molti. Monaci cT 
Egitto' Piaccia a Dio , che quale nel giorno 
del Gludicio ella farà trovata, tali polliamo 
comparire , e voi , ed io . Ad una tale prote- 
sa d’un tanto uomo, confufe le Monache ^guar- 
darono Ifidora- confrltri occhi .1 difpregi (I cambi?.- 
'rono in ofTequj; Si pentirono- d’averle ufati varj 
ftrapazzi per ignoranza delle Tue virtù : Ed al- 
cune andarono ad accufarli appreso aJ Santo Ab- 
bate dei loro eccedi. Chi dille d’aver votato un 
cattino d’acqua da ako fopra di lei . Chi d’aver- 
le gittata fenape nelle nari per farli alterare * 
Una confel&ò d’ averla ricevuta più volte con 
brufchi rimbrotti. L’altra d’averle dati dei piz- 
zichi , e delle urtate* Nè dee parer mara* 
viglia , che in quel Chioftro sì ntimerofa li rr- 
trovad'ero di quelle che paflatfero tane’ oltre,, 
malììmamente con una (limata (ciocca j perchè an- 
che nel Cielo (i trovarono Angioli prevaricatori . 
Il Santo Abbate, fatta loro Indovuta correzio- 
ne, efortolle a tenerla in avvenire in gran ve- 
nerazione . Ma alla Serva di Dio riufeirono molto 
pivi gravofi glloffequi ,che cominciòa ricevere da 
tutte , che non gli erano /lati gli oltraggi già rice- 
vuti . Oncfe prefè partito , non fo fe per configlio- 
del Santo Anacoreta , a per ifpi razione dello Sr’ie 
rito Santo , di ricoverarli colla fuga in un romi- 
taggio rimoto , e fecreto,a viver unicamente a 
Dio nel rello di lira vita, che terminò- con una 
beata morte. • . ■> 

So che da molti (I vorrebbe piuttoflo la fapienzat 
dell’Abbate Pioteteria , llimato l’oracolo del De- 
ferto , che la (foltezza della Vergine Ifidora ; ripu- 
tata la favola del Monillero . Ma io per me mi con- 
tentarci della fanta pazzia delia Vergine . Eh che 
infogna confetfare , cheStu/titia hujus Mundi j'a- 
,J}ienti(t eft Dcum . La vera .fapienaa de’Saaci 
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mi figliataci dal Divin Maedro , fcefo dal Cièlo in ! 
terra per addottrinarci , fi è quella che ci- predica. 

S. Gregorio : \u//as injuriis contuwefiarredderff 
prò maledicentibus orare, pojf effa retinquere , 
paupertatem quante y percutienti alter ammaxìl- 
lam prabere , l. io. o 16. in c. iz- Job.. 

T. Herjbertus Rojuveidus S.J . . Vatladio d& 
Vita Tatrum lìb . 6. & 8. pag. 63^; (y 738. 

MARAVIGLIA LXXXII. 
Tretiofa in confpeflu Domini mors Sanflorum ■■■ 
ejus. Pfal 11 3. 15. 

La Morte dei Giudi', è un anticipato faggi® 
della Beatitudine* 


L A vita della glorio fidi ni a Verdine S/Gliiara è 
tanto celebrata da tutte le itngue-,che non 
ha meftiere d’efpodzione - La morte no-, che- non * 
è così celebre , almeno in alcune circodanze me- 
memorabili-, che non pofTa meglio efporfì agli oc- 
chi del mondo , per invaghirci del telici. Ifimo tran- 
fito dell’anime Giade , e farci efcl amare: Moria- 
tur anima me a morte Jujlorwn : & fìantt novijfimct : 
mi e a horum (imiti a , Slum. 13. io. S-'irprefa Chiara . 
dagli ultimi parofifmi di febbe fé ne ftava nella fua 
povera cella-, , (opra mi ruvido pagfiariccic >,■ v*- •* 
dita d’una tonaca d’arbagio , ricoperta di vile 
fchiavina ,, afpettando l'ora felice d’i miarfene ai- 
Ja defiita prefenza del fuo Celefte Sp< >fo . Qaundo- 
una. facra Vèrgine dell’Ordine Bemìdittino nei 
Monidero di S, Paolo ebbe una mira bil Tifone * 
Le parve d’èlfér portata in ifpirito ut illa sella di 
Chiara r ove la vedeflé giacere in ur.i 1 jrezroftifmio' • 
ietto , ricoperto d’una coltre d’impa.reggifto>.f bel- 
lezza . Stavano iutorno alletto le Faglie Ipiritùali'" 
di lei colle lagrime agli ocrhi,e coi gemiti- fui le 
labbra , fupplicando per la vita della ior dilesaàdv- 
ma Madre . A quefte rivolta una StigKor d 
fovraumana Maeftà , che dava a ccanitoy- dell’ 
Inferma , dille con voko amorofo ; , 

non piangete ; che la voftra Madre non rno -rrifio a 
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to che non venga il Signore coi Tuoi Difcepoli.' 

Dall’ evento fi comprovò la vifione . Imperoc- 
ché Chiara , fe ben patide fovente mortali deli- 
qui , pure non rendè mai l’ immacolato fuo Spi- 
rito , fino che fu giunto in Affili il Signore coi 
Difcepoli ; cioè il Vicario di Grido Innocenzio 
IV. col Collegio dei Cardinali : Il quel Pontefi- 
ce , intefa la grave malattia della Santa Vergi- 
gine, fi compiacque d’ andare in perfona col facro 
Collegio a vifitarla. Entrato nel povero Monide- 
ro va dirittamente/ila di Chiara, e le porge la 
mano Appodolica a baciare. Ma ella attonita di 
tanta degnazione ritrae umilmente il vifo , e fup- 
plica di potergli baciare il facro piede Onde il de- 
gniamo Pontefice, per confidarla , fattofi reca- 
re un alto fcabello , vi fovrapolè il piede , accioc- 
ché la languente Serva di Dio vi potede fenza pe- 
na imprimere il bacio. Dopo il quale fupplicò 
Sua Santità a darle 1 * affoluzione dei fuoi pecca, 
ti, l’Indulgenza Plenaria, e la raccomandazione 
dell’anima. Il Papa benignamente la compiac- 
qne di quede piidìme dimande . E prima di dar- 
le !’ affoluzione , rivolto ai Cardinali dide:P/rf- 
cejje a Dio , che io non avejfi bifogno di maggior 
perdono , quando mi troverò nell ' ejìremo punto , 
in cui fi trova qtiefta Sant' Mn ima . Or ditemi 
un poco, qual Reina , qual Imperadrice del mon- 
do ebbe mai una tal grazia d’edere adìdita nel- 
la fua morte dal Vicario di Crido, da un Vi- 
cedio in terra, con una Corona dj facri Princi- 
pi di Chiefa Santa? Quedo inaudito favore era 
riferbato a-queda umiliffima Verginella , che con 
tanta generofità avea fpregiate tutte le grandez- 
ze del fecolo : Sì sì eh’ ebbe ragione di giubbi- 
larne nel cuore , ed invitare pofeia tutte le 
fue Suore a benedirne Dio , dicendo : Magnificat 
anima mea Dominum , (9* oxultavìt Spiritai 
meus in beo Jalutari meo : Ouiarefpexit bumi- 
litatem ancille sua . Ma ritorniamo alla mori- 
bonda . H Cardinale d’Odia la comunicò . Il 

cuo- 
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cuore di lei fu per morire d’ eccepiva gioja in 
ricevere il dilettiflimo fuo Spofo , Criflo Gesù . 
Ma fu prefto forprefo da gravi dolori . Onde 
K. Reginaldo gran Servo di Dio , veggendola pa- 
tir deliquio, accoftoflì ad animarla a foffrire di 
buon cuore quegli ultimi affalti del male . A 
cui ella con volto allegro rifpofe. 0 quanto io 
fon obbligata al Salvatore ! mentre dappoi che 
per mezzo del fuo gran Servo Francefco ho gu- 
fato un poco il dolce amaro della fua Santijji - 
ma Tajfione. non ho mai in tutta la mìa vita 
provata pena , che mi deffe pena , nè male che 
mi f ac eJJ e male . Ter che ogni dolore è facilmen- 
te fopportabile ad un cuore che ama Dio . Ed 
in vero in tanti anni di penofiffime infermità 
mai non le fcappò di bocca una parola , nè un 
oimè d’ impazienza .• ma folamente fanti affetti , 
divoti ringraziamenti, e faette infocate d’a- 
more ufcivan da quel cuore , che altro non ref- 
pieava , che Gesù , altro non proferiva , che 
tsll Cielo , xAl Cielo . Mon così furono collanti, 
e generofe le fue Figlie fpirituali , che , facendo 
tutte genufleffe corona intorno al letto di lei # 
fi flruggevano in amare lagrime , e gemevano 
con languide voci , di perdere una tanto dilet- 
ta Madre , che amavano più della lor vita . 
Alle quali rivolta Chiara: Figlie , diffe deb non 
intorbidate il giorno delle mie allegrezze foli» 
vojìre lagrime , o fofpìrì . Laf datemi andare colf 
piena gioia alle nozze del mio Celejìe Spofo . Ri- 
manete in pace , e vi Jta fopra tutto raccoman- 
data la povertà , di cui vi laf ciò eredi . 

Intanto fopravvene F. Gunipero , uomo tut- 
to pieno di Dio, ch’era chiamato jaculator ( 
Cbri/li Jefu , l’ Arciere di Gesù Crilto: Perchè ' 
le paiole di lui, infiammate d’ amor Divino , fe- 
rivano i cuori . come faette ardenti . Egli eoa 
poche parole della gloria beata la confolò ìnag- 
giormente, e la riempiè di giubbilo celellia- 
le. Leggeadofi poi il facro Xelfà della Pafiio- 
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’ ne , ch’era il Libro della vita a quella Santa 
Vergine , le apparve il Salvatore del Mondo ad 
invitarla in Paradiso a goder la corona d’ eterna 
gloria in compagnia delie Tue Spole Verginali.- 
-Ve ni diletta mea , ctronaberis . Quello invito 
'ifu veramente un tocare la corda» che più le 
aggradiva. Si diTpole fubito a feguirlo, e Co- 
minciò a parlare Ceco lleffa ; Va pure, anima 
mia, lìcura, che buona guida ti mena in quello 
Viaggio . Va, che ti conduce chi ti creò ticu- 
ilodì , e ti amò con un teneriflìmo affetto , come 
Tuoi la Madre un fuo dolciflìmo Figliuolo . 

In quello mentre ecco un Coro di Vergini 
difcefe dal Cielo, che djj. moki furon vedute. 
Erano tutte veftite di bianco rifplendenti come 
iìor di gigli, ed incoronate d’ oro millo di gioje. 
Tra effe ie ne vedeva una , che fembrava la lo- 
ro Imperadrice, con maeltà reale, e con in ca- 
po un Diadema di lucidilfime gemme, che vi- 
bravano d’ogni intorno fplendori : La quale miro 
con un vifo lietiflìrao la moribonda : Due di que. 
le Vergini fi fpiccarono dal lor Coro, e venne- 
ro a difendere un prezioiìfiìmo manto fopra il 
detto, come fé voleffero ricoprire il verginal cor- 
po di lei per darlo alla fepoltura .Tinalmente, la 
Reina del Cielo accollatali a Chiara , ed inchi- 
nandoli fui volto di lei, con tenerezza di (ingo- 
iar affetto abbracciolla , e le diede il bacio di pa- 
ce, che fu l’ ultima citazione a comparire in Pa- 
radifo. Dopo quelli cari abbracciamenti. Chia- 
ra, potendo dire meglio che la Spofa dei Sacri 
Cantici,, L&va e'tws Jub capite meo , & dextra 
tllìus amplexabitur me Cane. 2. 6. 'con dolcilTì- 
mo - refpiro rendè -l’ immacolata fua anima 
nelle mani di Dio , e nelle braccia della Ma- 
dre di Dio . Cosi quella gran Vergine cambiò 
il cilicio, e J’arbaggio colla Itola del? immorta- 
liti , la povertà coll’eterna ricchezza, la brie- 
\e penitenza con quella Beatitudine^ che non 
avrà .giammai line. Or ditemi in v olirà fe- 
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